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•Altra Lettera di N. S. dopo la feconda Edizione. 

DILECTO F I LIO 

SALVATORI CORTICELLIO 

CLER. REG. BARNABITAE. 

Dilccte Fili salulem , et Apostolicam Benedictionem. 

TP er le mani di Monsignor Laurenti abbia- 
mo ricevuti i due esemplari della nuova edi- 
zione della sua Gramatica toscana : ed uno di 
questi è stato regalato da Noi al Cardinale Pas- 
sione! Cardinale Letterato , e che ha una superba 
Biblioteca , e che ne ha avuta una gran conso- 
lazione, Dopo averla Noi ringraziata della finezza 
usataci, V animiamo alla tei'za Edizione ; es- 
sendo al parere di tutti l’Opera bella, utile , e 
che fa onore alla nostra comune patria ; nella 
quale se non si parla felicemente Italiano , si 
ritrova però chi insegna agli altri il parlare , e 
scriver bene Italiano. Terminiamo col darle l’Ap- 
postolica Benedizione. 

Datura Romae apud S. Mariam Majo- 
retti. Dìe 21 Decembris 54 Pontifìcatu* 
Nostri Anno decimo quinto • 



* \ TAVOLA i 

"* / u . 

DE* LIBRI, E DE* CAPITOLI DELLA PRESENTE OPERA, 

LIBRO PRIMO 

a 

delle parti della toscana obaeionbT - 



Cap. 


i. 


Del toscano alfabeto pag. 


A 


Cap. 


2. 


Velie sillabe .... v ... . 


» 


3 . 


Cap. 


3 . 


De' Dittongi toscani . . , . , ’ . 


» 


5 


Cap. 


4 - 


Delle parole . 1 . 


» 


ivi 


Cap. 


5 . 


Della toscana orazione , e delle sue parti. 


» 


6 


Cap. 


ò. 


Delle divisioni del nome ..... 


D 


7 


Cap. 


7 - 


De' nomi alterati ........ 


» 


8 


Cap. 


8 . 


JJe' nomi partitivi , e de’ numerali . 


)) 


1 1 


Cap. 


9 - 


Delle varietà , 0 sieno passioni del nome 


» 


12 


Cap. 


IO. 


Del segnacasi . '. 


» 


ib 


Cap. 


11. 


Deli articolo . , 


,D 


*2 ' 


Cap. 


*2. 


Della declinazione de nomi . . . 


)) 


'9 


Cap. 




Aie’ nomi indeclinabili ...... 


» 


20 


Càp. 


i 4 . 


De’ nomi eterocliti di doppia uscita . 


» 


21 


Cap, 


li. 


De’ nomi eterocliti , c/ie hanno un solo 


; 








plurale , ma con desinenza fuor di 




23 






regola . 


» 


Cap. 


16. 


De’ «orni difettivi ....... • 


)) 


24 


Cap. 


1 7 * 


pronome 


» 


26 


Cap. 


18. 


De' pronomi primitivi .... 


)) 


ivi 


Cap. 


* 9 - 


De’ pronomi derivativi. ; T ; I T 


)) 


2 9 


Cap. 


20. 


De' pronomi dimostrativi di persona . 


)) 


Ò1 


Cap, 


21. 


De' pronomi dimostrativi di cosa 


» 


4 q 


Cap. 


22. 


De' pronomi asseverativi 


» 


4 * 


Cap. 


23 . 


De' pronomi relativi. . . . 


» 


4 ^ 


Cap. 


24. 


De' pronomi di qualità 


» 


47 • 


Cap. 


25 . 


De’ pronomi di diversità . , . ... 


>> 


49 


Cap. 


26. 


De' pronomi di generalità .... 


» 


b2 


Cap. 


27. 


De’ pronomi , che dinotano numero , 0 




5 7 






quantità indeterminatamente • 


)) 


Cap. 


28. 


Del verbo . , 


» 


62 


Cap. 


2 9 - 


Delle variazioni del verbo .... 


» 


03 


Cap., 


3 o. Alcune generali osservazioni sopra le 










eon/ugazioni de' verbi . . . . > 


» 


65 ' 



"r- 



)• ; JU-' : Digitized by Googli 

' S- • - 1. - 



V 

Càp. 3 i» Confutazione del verbo essere •' . . m 66 

Oap. 32 . Conjugazione ( lei verbo avere I ! 7" » 70 

CAp. 33. Oso ile verbi essere , cd avere nelle 
conjugazioni degli altri verbi , e 
quando avere st ponga per essere , o 
per dovere . 7 . 7 I 7 ! ! 7 » 73 

Cap. 34- Conjugazione del verbo amare , eh' è 

la prima regolare , co' suoi anomali » 75 

Cap. 35. Conj umazione del verbo temere , eh' è 



la seconda regolare ...... » 80 

Cap. 36. De' verbi anomali della seconda conju- 

gazione a Si 

Cap. 37 . Conjugazione dfil verbo leggere, eh' è la 



zione, •» 89 

Cap. 3g. Conjugazione del verbo sentire , eh' è T 



Cap. 4o. Anomali della quarta coniugazione » $3 



Càp. De' verbi passivi , e degl' impersonali. » 96 

Cap. l\i. Del participio ........ a 98 

Cap. 44* Del gerundio 7 l 7 7 7 7 7 7 » 1 o ì 

cap. /p- Della preposizione * . ., ^ » . » ivi 

Cap. 46 . Del ripieno ■» ini 

Cap. 47- Dell' avverbio. ........ » 111 

Cap. 48 DelC interi ezione » 1 1 3 

Cap. Della congiunzione » ivi 



L IBRO S ECO ND O 



DELLA CÒSTRT7ZI0HB TOSCANA. 



Cap. 

Cap. 



1 1 Idea generale della cosini 

3. Della costruzione de' verbi attivi 



Primo ordine 



Secondo ordine 
Terzo ordine 7 



5 

V 



1 unrto ordi/le 



uinlo ordine 



Sesto ordine. 



Settimo ordine . 



ione toscana • » 
. » 



Cap. 3. De verbi assoluti . . 

Cap. 4- Della costruzione de' verbi neutri 



1 15 
1 22 
ivi 
125 
127 
128 
129 

131 

1 32 

134 

*36 



rt 



Primo ordine . 

Secondo ordine. 

'loimit Vi'dt/iO . 

Quarto ordine . 

Quinto ordine . 
Sesta ordine. ! 
Settimo ordine . 



» x’if 

» 

■ » 140 

» 14* 
» 145 

» 1 4 5 

TTT46 
» i| 






Càp. 5 . Della costruzione de verbi neutri passivi. 

Prima ordine » 14? 

Secondo ordine » ifo 

Terzo ordine . . » i 5 a 

On arto or, Uno , » I 54 



t 



dm 



/ 



Càp. 7. 



» ivi 

» i 55 
« 157 
» ivi 
» i 5 & 
» ivi 
» i6a 



iesto ordine 

Settimo ordine . . . . • • 

Càp. 6* Della costruzione de ’ verbi impersonali 
Primo ordine 

Secondo ordine. ..... 

Terzo ordine 

Quarto ordine . . . . . • • » itii 

Qtdnto ordine » 162 

Della costruzione de' verbi locali . . » 16& 

Stato in luogo . .- ... . . « »(>4 

Aiolo da luogo » 16® 

~ pioto per luogo. . ; ; ; ; ivi 

Aiolo u luogo » 170 

r Aiolo verso luogo . à.' . ■ . . > 171 

Moto infino a luogo , . . . ., » 171 

Della distanza d' un luogo all' altro » 1 7 j 
Càp. 8. Di vnrjt casi, che sono comuni a molti 

verbi ■ . » 174 

Càp. 9. Della costruzione degl'infiniti de' verbi. » 177 
Càp. io. Della costruzione del gerundio . ; . » itti 

Cap. 11. Della costruzione del participio. . . » 187 

Della costruzione del nome . . . . » 19» 

Dell' articolo ! ! . ^ ^ ivi 

Del segnacaso ■ » <19^ 



Del nome sustanlivo 



» 197 



De’ nomi addiellivi 


. . . . » 


lyO- 


De' nómi comparativi . 


. . . / » 


ìoi 


De' superlativi . . . 




ivi 


De' partitivi . . 




202 


De' pronomi .... 


. * . r*. » 


ivi 

4 



Digitized by Googl 



l 






VII 

Cap. i 3 . LM/a costruzione della preposizione . » 202 
Velie preposizioni semplici . . ~ » ao3 

JJelle preposizioni composte, ” . » 223 

Cip. 14. Della costruzione <lell' avverbio. . . » 227 

Degli avverbj , che hanno caso . » iy£ 

Avverbj di j? articolare osservazione » 23o 
Cap. i?>. Della costruzione dell' interiezione. » 247 
Cap. ib. Della costruzione della congiunzione ..» 248 

Cap. 17. -duella Costruzione figurata . [ t » ^57 

Cap. 18. Delle particelle , e degli affissi , 260 

libro terzo 

DLLLA MANIERA DI PRONUNZIARE , E DI 
SCBIVEP. 10 SCAN 0 . 

Cap. i. Del dolore , e della pronunzia delle 

I J° cali : : : : • ■ “ ^ • 7 » 273 

Cap. 2. Del valore , e della pronunzia delle 

consonanti i v ; 

Cap. 3 . Zfe/Z’ accento . » 2*77 

Cw’r — ^T-DTvrnrpusrmro — : — : — : — : — ; — r — ; — . » ' 

Cap. 5 . Delle stroncature delle sillabe ■ I . >, 27^ 
Cap. b. Deli aticnpnrnttto-àftTr-pWotè':' 

Cap. 7. Quando le parole si possano scemare in 

principio. . . » 2«r 

Cap. 8. In quanti modi possano le parole sce- 

morsi in fine ....... ~)i 282 

Cap, g. Delle parole composte • ] ] ] ! . n 2 8g 

Cap. io. Delle lettere maggiori , e minori , e a 

ywa/i Aleno /e regole del loro uso . » onn 

Cap. u. De punti , e virgole. ; ; ; . » 

Cap. 12. Dette sitiaoe lunghe , e brevi ...» 294 






;««V 



• ’ì 















' 3 * 









•* Primo ordine . ■» i3y 

Secondo ordine. ; ; ; ; : . » 1 33. 

Peno ordine 7 7 ! ! I I . ». 14 » 

Quarto ordine . — ; — ; — : — ; — ; — . » ìifi 

Qui ma ordine . — ; — ; — : — ; — ; — . » izjJ 

Sesto emme . ;> i45- 

Settimo ordine . ! ! ! . \ . » 1 4<> 

Cap. 5. Delia costruzione de verbi neutri passivi. » 1 4? 

Primo or ili ne ■ . . . 7 . . » i 4 i £ 

Secondo ordine » ifo 

Ter io ordine » Da 

Quarto ordine » 154 

_• = ! ! ! Ivi 



Qui, 

Sest 



aiuto ordine 



"sto órdine. . ’ . . , , . .. » i55 

Settimo ordine . ....... i5? 

CiF- 6. Della costruzione de' verbi impersonali. » Tvi 
. ~ m ■ Primo ordine 7 7 7 , *. 7 « » i5& 

L Secondo ordine. 7 7 7 7 7 T - » Ivi" 

» Terzo ordine .. . • . . . . » i6o 

Quarto ordine . . . 7 I 7 . » 1 6 1 

* ■»<!-■ . Quinto ordine , « . , . » , » it>a 

Cap. 7 . Della costruzione de' verbi locati . . » i63l 

~ . .1 . . . » 

T 7 . . » i(jt£ 



Stato in luogo 
Moto da luògo 



» ivi 



Moto per ■ luogo. - . 7 7 7 i 

Moto \a luogo . 7 7 7 7 7 . » 17 » 

Molo verso luogo . 77 7 . . . » 171 

Moto infino a luogo , . ■ ■ . » 172 

Della àistanza d'un luogo all' altro » 173 
8 . Di varj- carioche sono comuni a molti 



verbi. 



Cap. 

Cap. 

Càp. io. Della costruzione del gerundio . 
Cap. il. Della costruzione del participio. 
£a* , nr Delia costruzione del nome 



^ >74 

9 . Della costruzione degl'infiniti de' verbi. » 177 



» 7H3 
» 187 
» iq» 



- 


Dell ' articolo 






D.el segnacaso 






Del nome sustanlivo . . 


• • » >97 




De' nomi addiettivi .. . 


. . » 1 98. ' 




De' rìòmi comparativi . 


. / » iot 




De' superlativi ! 7 7 7 T - 


. . » IVI 




De ' partitivi ..... 






De' pronomi ..... ^ 





•Digitiied'by Cooglc 



Cap. i 3 . Della costruzione della preposizione . » 202 
Delle preposizioni semplici . ~ ^ » 208 

Delle preposizioni composte. . » 22$ 

Cap. 14. Della costruzione dell ’ avverbio. . . » 227 

Degli avverbi , che hanno caso . » ivi 
Avverbj <{i particolare osservazione » 23 n 
Cap. i 5 - Della costruzione dell' interiezione. . » 2 '7 

Cap. 16. Della costruzione della congiunzione . » 2 48 

Cap. 17. Della costruzione figurata .... » 25 ? 

Cap. 18. Delle particelle , e degli affissi . . » 268 

LIBRO TERZO 

DLLL A MANIERA DI PRONUNZIARE , E DI 
- SCRIVER TOSCANO. 



Cap. 1. Del valore , e della pronunzia delle 









Cap. 


2. Del valore , e della pronunzia 


delle 




consonanti 




Cap. 


3 . Dell’ accento , 


• • » a 77 


CAP. 






Cap. 


5 . Delle stroncature, delle sillabe • 


. » 279 


Cap. 


b. Dell' accrescimento delle parole. 


. - « 280 



Cap. 

Cap. 



7 ; 

8 . 



Cap, 9. 
Cap. io. 



principio » 28r 

In quanti modi possano le parole sce- 
marsi in fine » 28* 

Delle parole, composte » 289 



Delle lettere maggiori , e minori , e 

quali sieno te regole del loro uso T » 2go 

Cap. h. De' punti , e delle virgole . .... » 291 

Cap. 12. Delle sillabe lunghe , e brevi : • » 294 




DON FRANCISCUS GAÌETANUS SOIA 



CongrcgaLonà A\ Ponti Praeposàus Generate. 

Quum librum , cui tilulus est : Regole , ed osser- 
vazioni della lingua Toscana ridotte a metodo , a R. 
P. Don Salvatore Corticellio Cougregationis nostrae Pre- 
sbytero professo , ac Provinciac Heifuriae Praeposito , 
compositnm, duo ejusdem Congrcgationis nostrae eruditi 
Viri , quibus id conunisimus, accurata lectione, et gravi 
jùdicio recognoverint , et posse in lucein edi probave- 
rint ; Nos , ut typis maudelur , quanlum in Nobis est , 
facultatem facimus. In quorum lìdun bus beri , sigillo- 
que nostro muniri jussimus. 

’ ■ 1 . v A .. ■ 1 • v _ - V*, 

Dat. Mediolani ex Collegio SS. Aposlolorum Pnuli,- 
et Barnabae terlio Idus Fcbruarii Anno sai ulis MDCCLV. 



D. Franciscus Cajctanus Sola Praep. Gen 



Don Philippus Maria Brambilla Gancellarius, 






igle 



. 1. J 1 '•‘••W 1 -1 ■ 11 ■ .1 

REGOLE 

E D 

OSSERVAZIONI 

Biella lingua toscana. 

/ 

' LIBRO PRIMO 

DELLE PARTI DELLA TOICAHA ORAZIONE. 

CAP. I. 

Del Toscano Alfabeto. 

Voi lettere, senza più, ha il toscano Alfabeto, e 
sono queste: AB CDEFGHILMNOPQRSTUZ. 

Tre sono i caratteri de' Latini, che noi non usiamo: cioè 
K.X Y, perchè potendo in altra maniera supplire ai lor 
mancamento, non sono & noi necessari . 

In vece del 1$., lettera Greca, e di coi nè pure i Lati- 
ni aveano bisogno, noi ci serriamo del C rotondo: e del 
CH, come nelle parole Kalendae , Kyrie. Bocc. g. 8 , n. 9 , 

Senza fallo a Calendi sarà capitano Bujfalmaco. E g. 8 , 
n. 2 , diceva un Chirie, ed un Sanctus. 

La forza dell’ X la sogliamo esprimere con la S o sempli- 
ce,© raddoppiata, come nelle parole, exemplum, Alexander. 

Bocc. In tr od. Acciocché io prima esemplo dea a tutte voi. 

E g. 2 , n. 3. Un giovane lor nepole,che avea nome Alessan- 
dro, mandarono. Ce ne serviamo contultociò alcuna volta per 
iscrivere alculne parole prette latine usate da’ nostri Autori. 

Bocc.g. i,n. Q. Una parola molte volle per accidente, non. 
che exproposito , detta , l' ha operato. Matt. Vili. 1. 8 , 
c. 3i. Exabrupto gli feciono condannare. Ancora, dice 
il Vocabolario, possiamo talvolta usare la X per profferire 
que’ pochi nomi forestieri, che cominciano da coiai lettera,' 
come Xanlo , per isfuggire 1’ equivoco della parola Saulom • . 

L’ Y 1’ esprimiamo con 1‘ I vocale , come per esempio f i 

nelle voci gyrus, stygius. Pelr. son. 85. f 

Ck' i' non m inchini a ricercar dell' orme, che 'l bel pii . * 



/ 

*•* *'* **.“' 
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Dtlle parti deir Orazione 

eoe in quel a ortese giro. E son. *65. V eggio lunge da' 
aghi Averni, e Stigj. 

Cinque sono le vooalf , oomc presso i Latini , cioè A 
E I O U ; le quali da se stesse hanno suono. Quindici 
sono presso di noi le consonami , e sono le rimanenti let- 
tere del suddetto Alfabeto , dal Q , e dall' H in fuori j 
il numero delle quali vien supplito dall’ I , e dall’U , 
che sotto forma d’ J , e d’ V si adoperano a maniera di 
consonanti. Queste quindici lettere si chiamalo consonanti, 
perchè da se stesse non hanno suono , ma solamente in- 
sieme con le vocali , alle quali aggiungono una vibrazio- 
ne , un modo , e un’ impressione particolare. 

Il Q, e l’H chiamar si possono mezze lettere, perchè 
appresso di noi non hanno da se vibrazione , che possa 
rilevare elemento. In fatti il Q senza 1’ TJ non rileva; 1’ H 
rileva solamente col C , e col G , e da se sola punto , ben- 
ché talvolta serva per contrassegnare una certa pronunzia 
allungata , come in ah , eh , uli. 

Delle consonanti altre si dicono mute , cioè B CD G 
P T Z , le quali cominciano da consonante, chiaman- 
dosi, secondo la fiorentina pronunzia, bi , ci, di, gì , 
pi , ti zeta. Gli altri Italiani , e fra questi alcuni Paesi 
aucor di Toscana , pronunziano i nomi delie sei ac- 
cennate lettere mute con Ve, diceodo be , cè , de, ge , 
pe , te, come i Latini facevano; ma essendola pronun- 
zia de’ Fiorentini autorizzata dal buon sècolo , sembra do- 
versi all’ altra preferire. Dante uel Convito. E di questi 
cotali sono molli idioti , i quali non saprebbono l' ab- 
biccì. Gian Villani lib. a. cap. z3. parlando dell’ Impe- 
ratine Carlo Magno, dice: E fè edificare tante Badie , 
quante lettere ha nell' abbiccì^ Bocc. g. 6. n. 5. Voi non 
apparaste mi gei C abbiccì in su la mela , come molti scioc- 
coni voglion fare. 

' Altre consonami si chiamano semivocali, e sono FLM 
N li S; perchè i loro nomi cominciano da vocali, pronun- 
ciandosi effe , elle, emme , enne, erre, esse. Di queste se- 
mivocali quattro si chiamano liquide, cioè L M 1N»R, per- 
chè sono assai correnti, c di mollo spirito. 

Si fa quislione fra’ Grafitatici , se i nomi delle lettere 
dell’ Alfabeto debbano farsi mascolini, o femminini. La re- 
gola ia oggi più ricevuta è la seguente. Le due vocali 
A, ed E, con tutte le consonanti ad esse appoggiate , so- 
do di genere femminino, e si dice: la a, la e, la f, la li, 
la la tn y la n, la r, la s, la a. Si eccettua ia.lettc- 
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Libro Primo. \ 3 

Va straniera K, èh’ è di genere mascolino, dicendosi: il K. 
I y e tre vocali ! O U, insieme con le loro consonanti, so- 
no di eenère mascolino , e si dice: V i, il A, il c , il il , 
'il g, il p, il q, il t, è l u . Salviati Avvertirci, hb. 3. 
’cap. ì. Marmi lez. a. 

Per ultimo notiamo eoi Manni nel luogo teste citato 
clic i venti addotti caratteri non bastano a contrassegnare 
tutti gli elementi della nostra pronunzia , i quali ascen- 
dono al numero di trentaquattro. Selle suoni vocali, ab- 
biamo, a cagione 'dell’ e, e dell’ o, che aver possono suono 
largo e stretta. Perciò Gian Giorgio Trissino 'Vicentino, 
ttclebre Letterato, tentò d’ introdurre nel nostro Alfabeto 
v’ e/jsilon , e t’ omega de’ Greci per contrassegnare i suoni 
"larghi delle due suddette vocali ; e pregò Clemente VII 
de’ Medici che favoreggiar volesse tale introduzione , ina 
'C'ò non ebbe effetto: imperocché i Toscani gagliardamente 
si opposero, e fra questi Agnolo Firenzuolo Monaco Val- 
lombrosano con 1’ Operetta intitolala J)i scacciamento delle 
nuove lettere , ohe vedesi nel primo tomo delle sue Ope- 
re : e con ragione , perchè in tali cose è da fuggire la 
novità, e la troppa squisitezza-; massimamente perche, co- 
me* disse il Salviui, i caratteri greci mescolati co’noslri scor- 
dano nell’ architettura , e non fanno buoua mischiauza. 
Due cose contuttociò si sono insensibilmente nella nostra 
Lingua introdotte; la distinzione cioè di carattere Ira l’U 
Vocale e 1’ V consonante; e 1’ J lungo, non solamente p<r 
consonante, ma per lettera doppia in que’casi del numero 
del piò , i quali vorrebbon due I, come vnrj pregj, e simi- 
li. Le consonanti poi hanno veuzette suoni diversi, per |e 
varie moltiplicazioni, che nascono principalmente nel C, 
nel G, e nellà Z, come nel terzo Libro si vedrà. 

CAP. IL 
Delle Sillabe. 

c v 

Oillaba chiamasi ogni elemento dell’ umano discorso, 
che ha il suono suo rilevalo, e spiccato. Quindi ogni sillaba 
dee avere la sua vocale, perchè senza voc.de non può es- 
servi suono. 

Iti molte maniere può rilevarsi la sillaba. Primieramente 
può la sillaba consistere in una sola vocalfe. Ciò avviene 
non solamente in quelle vocali , che da* se side formano 
trita parola . Some sono le particelle a, e, o r ma ancora 
in quelle, eli’ entrano iu una parola di più sillabe, quau- 

i 
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do niunn vocale loro s’ appoggia. Cosi nella parola amore 
la a fa sillaba da se, perche la rn non appartiene ad essa, 
ma all’ o, sul quale ella vibra. 

In secondo luogo puri la vocale aver* avanti di se una 
sola consonante, come ha, ce, di etc. , e in questo caso 
può la consonante essere ciascuna dell' Alfabeto. 

Terzo. Può la vocale della sillaba avere dopo di se una 
consonante ad essa appoggiata, senza più. Se la sillaba è 
l'ultima della parola, non può ammettere la nostra lingua 
più consonanti alla vocale appoggiate ; se non fosse giù 
usando una voce straniera , come quella di Agilulf presso 
il Boccaccio g. 3, n. 2. Se la sillaba è per entro la pa- 
rola, abbiamo negli Antichi qualche esunplo in contrario, 
come nel Boccaccio g. 5, n. 2. Mentre che di trans ric- 
chire cercavano. E g. 7, n. 9. Perchè di certo la ma- 
gagna di questo trans vedere dee procedere dal pero. Ma 
Te suddette Voci sono dal Vocabolario chiamale auliche. 

Quarto. Se le consonanti , che precedono alla vocale , 
son due, non possono essere due mute, le quali presso di 
noi farebbon troppo duro suono, e perciò, bde, o eli, che 
si usano da’ Greci, alla nostra Lingua nou s’ adattano. Pos- 
sono essere due semivocali , purché la prima sia F, o S. 
La F si mette solo avanti L, o R, come in flagello, flem- 
ma, floscio, fratello , freno , frigido , frode , frumento. 
La S può mettersi avanti a qualunque lettera , fuorché 
alla Z : la quale ancora non può mai andare innanzi a 
veruna consonante. Ancora è da osservarsi che presso di 
noi niuna sillaba comincia da due medesime consonanti ; 
perciò quando in una parola è una consonante raddoppia- 
ta, la prima delìg^ due lettere alla precedente sillaba si a- 
scrive , e l’ altra àHa seguente , come nel terzo Libro 
vedremo. 

Quinto. Può la vocale della sillaba avere avanti di se 
fino a tre consonanti , purché la prima di queste sia S , 
come strada scrivere, e simili. 

Sesto. La sillaba non può oltrepassare il numero di cin- 
que lettere. Le consonanti in una sillaba , fra avanti , e 
dopo la vocale, possono essere tre, come in bracco, o an- 
che quattro^ come in spranga. 

Settimo. La sillaba finale della parola dee finire in vo- 
cale; perchè la Lingua nostra ha le sue parole terminate 
in vocale, eccettuati i monosillabi con, in, non, per. Delle 
«lire cose appartenenti alle sillabe nel Libro terzo si trailer!». 

I 
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Libro Primo. 

CAP. III. 

De' DiUongi toscani. 



$ 



Ju unione di due recali in una sillaba chiamasi con 
greca voce Dittongo. Molti nc ha la Lingua toscana, per- 
chè, secondo il parere del Salviati , a quarautanore ag- 
giungono. 

I Dittongi altri sono distesi, altri raccolti. I distesi son 
quelli , che fanno sentire amcndue le vocali in mauiera , 
eh’ e’ non appariscono quasi dittongi, come Aurora, Eu- 
ropa, Borea, aere, feudo, maisì etc. , ‘ne’ quali la prin- 
cipal vocale è la prima; e l’altra si sente beus\ chiara e 
spiccata, ma ciò non toglie che la sillaba non sia una so- 
la, perchè la seconda vocale si pronunzia in qualche modo 
unita alla prima. I DiUongi raccolti son quelli , che si 
pronunciano talmente uniti , che la primo vocale perde 
molto di suono, e la seconda è la principale, perche so- 
pra essa la voce si posa, come in piano , cielo , tuono , 
gielo, e somiglianti. 

Ha la Lingua toscana anche de’ Triltongi, cioè tre vo- 
cali in una sillaba unite , come vuoi, tuoi , suoi, miei ec. 
.ne’ quali la principal vocale è quella di mezzo, sopra di 
cui la voce si posa. 

Se la lingua nostra abbia de’ Quadrittongi, cioè quattro 
vocali in una sillaba , è controverso. Il Salviati Uh. 3. 
partic. 7 . dice di si, e adduce gli esempli in lacciuoi,e 
fgliuoi. Il Buon'.maltei Tralt. 5 cap. 5. gli giudica sola- 
mente Triltongi , perchè il primo i nel primo esempio serve 
unicamente per segno che il c ha a pronunciarsi chiaro; 
e nel secondo esempio serve per accennare che il gl dee 
profferirsi schiaccialo. Mi pare che dica bene. 

C A P. IV. 

0 

Delle parole. 

^Parola, dice il Salvini nelle note al Buommattei , 
detta è da parabola , in Provenzale paraula, in Ispagnuola 
juilahra ; perciocché quando uno ragiona, o favella , suole 
usar ligure : e trali’ altre frequentemente comparazioni, c 
similitudini. 

Parola adunque, clic nella nostra Lingua chiamasi an- 
cora voce, vocabolo, e dizione, altro non è che una voce 
articolata significativa d' alcuna idea dell ’ animo nostro. 
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Siccome può la sillalia essere di una, o di più lettere, così 

d’nna, o di più sillabe può essere la paiola. 

Delle parole altre sono «empiici, «lire composte. Le sem- 
plici sono quelle, che sono formate di sillabe non signi- 
ficanti da se sole, almeno rispetto al tutto; come monar- 
ca , liberale , principe ec. perchè le sillabe di cpxeste paiole, 
o non significano cos' alcuna, come mo, nar , prin ; o se 
significano altro, ciò non ha che fare col significato di 
quella parola intera. Così li , /e, ci possono essere parti- 
celle significative, ma ciò nòti ha relazione alle parole li- 
berale , o principe. Le parole composte son quelle che 
si formano di più semplici, come Granduca , valentuomo , 
gentiluomo eie. Si noti però, esservi in alcune parole com- 
posti; qualche parte, la quale da se non significa, ma so- 
lamente in composizione. Così arci da se non significa, 
nulla, ma nella parola Arcivescovo, accenna maggioranza, 
e maggior eccellenza, ed è di greca origine. Altresì str/i , 
e tra in composizione denotano accrescimento, forse dal- 
1’ extra de’ Latini, come nelle parole straenntare , tracor- 
rere ec. Delle altre cose, le quali alle toscane parole ap- 
partener possono, tratteremo pel terzo Libro. 



rf 
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Della toscana orazione , e delle sue parti. 

T ’ . 

•Li orazione ebe chiamasi ancora discorso, è una u- 
pione di parole , con la quale noi , componendo , o divi- 
dendo le nostre idee , manifestiamo i concetti delf ani- 
mo nostro ; come sono le seguenti , del Bocc,. Procm. 
Umana CQsa è aver compassione degli afflitti ; li degli 
Ammaestr. degli Antichi pag. tip. Siccome non sono da 
usare parole mollo usate , cosi 'nè molto disusate. 

Otto sono le parli della toscana orazione, cioè nome , 
pronome , verbo , participio , preposizione , avverbio , in- 
teriezione, e congiunzione. Le prime quattro si declinano, 
le altre quattro sono indeclinabili. 

Nome è parola declinabile per casi, la quale significa 
alcuna cosa,senza denotar tempo,come,uorno, Pietro , virtù. 

Pronome è parola declinabile , la quale esercita la 
pece del nome, come io, tu, colui , questo. 

Verbo è parola declinabile , che significa alcuna cosa 
Con tempo , come amo, scrivo, leggo. 

Participio è parola declinabile , la quale formandosi 
da un verbo, accenna alcun significalo di quello , come 
amante , amato. 
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Preposizione è una parala i micci inabile , la quale ag- 
giunta ad altra parte dell' orazione, ha fona di variar- - 
la nel caso , « ne//« significazione , come vat/o a Roma , 
vengo da Roma. 

Avverbio è una parola indeclinabile , che aggiunta al 
verbo ha forza di esplicare gli accidenti di quello , co- 
inè Pietro studia diligentemente /a lezione. 

Interiezione è una parola indeclinabile , che s' intra- 
melle per entro il parlare, per esprimere gli affetti del - 
R animo, come «/«, oA, oimè. 

Congiuuzioae è una parola indeclinabile , la quale ha 
forza di unire insieme le parti dell' orazione , come per- 
chè, pure, dunque. 

C A P. VI. 

1 

Delle divisioni del nome. 

T m pia solenne divisione del nome è in suslantivo , e in 
addietlivo. Il nome suslantivo è quello che significa una 
sustanza, ovvero alcuna tosa a guisa di sustunza, lite se 
medesima si sostenga : c può perciò slare nell’ orassi. .ue 
senza altro nome, a cui s" appoggi , come Ciclo , uomo , 
virili, colore. 

L’ addietlivo è quello che . accenna modo , o qualità 
della cosa , e non pub stare iteli' orazione senz' appog- 
giarsi a un suslantivo o espresso, , o sottinteso : espres- 
so , come uomo prudente j sottinteso , come il prudente t 
cioè i uomo prudente. 

I nomi ■ sostantivi , che diuoiauo individualmente una 
persona , o una cosa , si chiamano proprj , come Pietro, 
Bologna , Reno j c quelli die dinotano cose comuni, od 
incerte, appellativi si chiamano, come uomo , città, fiu- 
me. Agli appellativi ri.lur si possono gli infiniti de’ v'erbi , 
quando stanno per nomi , come il dire, lo stare, t udite 
eie. Appellativo è ancora il nome collettivo , il quale nel 
numero siugulare significa moltitudine , come gente, eser- 
cito , greggia , e simili. 

1 nomi addietlivi altri sono perfetti , altri imperlelli. 
Addieltivi perfètti sono quelli , che accennano assoluta 
qualità nel loro sustautivo , ricévono il piu , e ’l menu , 
e possono servir per epiteti, come bianco, nero, bello , 
brullo , laudevole , biasimevole , piacevole , nojoso , ed 
altri senza fitte 5 i quali manifestano qualità nel suggello , 
possono aumentarsi , e diminuirsi noi significalo , polendo 
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per esempio una cosa essere più, o men bianca ; e pos- 
sono servir per «piteli , polendosi dire bel giovane , co- 
stumi laudevoli , e va discorrendo. Addiellivi imperfetti 
si dicono quelli , a' quali mancano le accennate condi- 
zioni. Tali sono i pronomi , come ciascuno , qualunque , 
alcuno, e s'i fatti , a' quali mancano tulle e tre le condi- 
zioni suddette. E sono ancor tali gli addiettivi patrj , na- 
zionali , e possessivi , come Romano , Italiano , Regio \ 
ed anche i titoli di Monsignore , Madama , e simili , ai 
quali mancano tutte , o pressoché tutte le condizioni ac- 
cennate. E gli ultimi sono da' nostri Gramatici chiamati 
partecipanti , perchè si usano talora addiettivi , talora so- 
stantivi. Cosi dicesi e Monsignor Vescovo \ c assoluta- 
mente Monsignore ; c altresi Madama tale , e assoluta- 
mente Madama. E cosi avviene de’ titoli di Santo, Mae- 
stro , Sere , Signore , e d’ altri si fatti. 

Per line, quanto all’ origine , i nomi sustantivi , o ad- 
diettivi, diconsi primitivi, quando da altra voce non de- 
rivano, come monte t mare , buono ; e quando si, derivati- 
vi si chiamano. Quelli clte vengono aa un nome , come 
scudiere da jscudo , nominali ; quelli , che da un verbo , 
come, bravata da bravare , verbali} e quelli, che da pro- 
nome derivano, come nostrale da nostro , pronominali s’ ap- 
pellano. Altri vengono dalla patria come Bolognese-, altri 
dalla nazione, come Italiano, Toscano-, altri dall’apparte- 
nenza, come cavallo regio, soldato austriaco-, akri dall’ i- 
raitazione, come stilo boccaccesco , ed altri da altro che- 
non giova qui annoverare. 

CAP. TU. 

De' nomi alterati . 

INTomi alterati chiamiamo quelli , i quali ricevono ac- 
crescimento, o diminuzione nella loro semplice significazione. 

Degli aceresoitivi , o diminutivi proprj 
della lingua toscana . 

Gu aumentativi, © accrescitivi sustantivi, i quali più 
significano de’ semplici loro, talvolte dinotano grandezza , 
talvolta peggioramento, o malvagità. Quelli che dinotano 
grandezza sogliono esche in o ne, otto, ozia, azza. Salvini 
Cicalala 3. I Greci gran macstroni Bocc. g. 8, n.&. Ben 
farai e con pane, e con formaggio a certi gentilotti, eh» 
ci ha dattorno. Secondo, il 'Vocabolario genti latto sigili- 
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fica gentiluomo di grande autorità, e propriamente Signor 
di castella. Bocc. g. 8, n. a. Era pure una piacevole , e 
fresca forcsozza. Cioè contadinotta. E si noti che gli ac- 
crescitivi in ona si odono bensì nell’ uso, come donnona , 
campanona , ma secondo gli Scrittori , e ’1 Vocabolario , 
sembra che ’l genio della Lingua sia di fargli di genere ma- 
schile. Berni rime voi. a. pag. 7. Alle guagnel tu sei un 
bel donnone. Da non trovar nella tua beltà fondo. Buo- 
narroti Fiera giorn. a, atto 3 , se. g. Sonate 'l campano- 
ne, ecco 'l consilio Delle vedove eh' entra. 

Quégli accrescitivi, che dinotano peggioramento , avvi- , 

limenlo, o malvagità, chiamausi peggiorativi, o avvilitivi. 

I più escono in accio , accia , atto. Gelli Sporta alto 2, 
se. 4. Chi non toe moglie alle fine è tenuto un omaccio. 

Varchi Suoc.att. 3 ;sc. 4 - Cotesta è una fantaccia sudicia . 

Bocc. g. 10. n. 8. Io non son nato dalla feccia d*l po- 
polazzo-dt Roma. Talvolta però alcuni di tali peggiora- 
tivi si trovano usati per dinotar grandezza , come pressò 
il Bocc. g. 8, n. g. O ella ri parrebbe la bella femmi- 
naccia! Cioè grande, e grossa. Sono altresì peggiorativi i 
seguenti. Bardi disc. del Calcio pag. 1 1 .Nel Calcio non 
è da comportare ogni gentame. Segneri Manna 27 . Ago- 
sto n. 4-1 DemonJ si ripartiranno tfuella ciurmaglia tra se. 

Anche gli addieltivi ricevono le suddette alterazioni , 
come da’seguenti esempli si vedrà .Caro p.i,lett. 1 ìq.Non vidi 
mai uomini più belloni , nè più rugiadosi di questi. Fi- 
renz. nov. 8. Egli è grassotto a quel modo. Bocc. g. 8, 
n. 4 - Perchè cosi cagnazzo viso avea, da ogni uomo era 
chiamala Ciulatta. Cioè brutto, e deforme. E ivi 11. 2. 

Era brunazza e ben tarchiata. Lor. de’ Medici Nencia st. 

28. Ella è grossoccia, tarchiata e giulia, Frescoccia , e 
grassa. Agnolo Pandolf. pag. 62. Pedi tu , donna mia , 
come le nostre sono tutte frescozzc? Il vocabolario V. Ga- 
leone nel §. Uom, grandaccio , e da nulla. 

Quanto a' diminutivi, ricchissima n’ è la Lingua toscana. 

Pie sono di due sorte, dispregiativi, e vezzeggiativi. I 
dispregiativi dinotano dispregio , ed escono ordinariamente 
in etto, elio , uccio, uno, tanto sustantivi, quanto addiel- , 

tivi. Caro voi , 1, lelt. 28. Chi è quest' ometto, che c'è 
venuto a dir villania in casa nostra ? Bocc. g. 7, 4 - 

Io una n aggiugnerb da una semplicetta donna ado- 
perata. Dant: Ini', can. i 4 - Lo villanello, a cui la roba 
manca , Si leva e guarda. Bocc. Ninfi. Eies. st. 101. Io, 
ma d seguo , coinè il falcon face , La velante pernice: 
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cattivella. Matt. Vili. I. 9, c. 5 o. Vestito di sacco, con 
vii cappelluccio. Boc. g. 2, n. 10. SI tisicuzzo, e tristan- 
zuol mi parete. • 

A’ suddetti aggiungner si possono i seguenti , che sem- 
brano fuor di regola. Bor.c. g. 3 , princ . Fd in alcuna 
cerbiatti giovani andar pascendo E g. 8, n. 9 - E ra una 
tristanzuola, che peggio , che non era alta un sommesso. 
Cecch. Dissini. Atto 5 . scena 5 . Che tu non la cavi di 
codesta casipola; e non la conduci qua in casa tua? Creso-, 
lib. i. c. 7. E spinosi , e lepratii , e sinu glianti cose. 
Buonarr. Fiera g. 4 * 5 , se. 16. T or con quelle hoc-, 

cucce , Fan que visi amarognoli , cioè alquanto amari. 
Franco Sacch. n. 177. Vide nuove ragioni di uve al suo 
intendimento ; e dove bianche di ragione verdigna. Cioè 
alquanto verde. 

De' comparativi, e de' superlativi toscani. 

Un nome, che significa semplicemente alcuno accidente, 
senza relazione, od eccesso, chiamasi positivo, conte buo- 
fiQ, cattivo , grande. Se poi significa qualche accrescimen- 
to, o diminuzione per rispetto al positivo, si chiama com- 
parativo, come migliore, peggiore, men buono, men cat 
livo, maggiore , minore ec. F se significa tutto l effetto 
del crescere, o dello scemare, si chiama superlativo, come 
ottimo, bonissimo, massimo , grandissimo, pessimo , cat • 
(ivissimq. 

I comparativi nella nostra Lingua si formano con ag- 
giungnere le particelle più , o meno, le quali significano 
accrescimento, o diminuzione Petrar. cani, Una don- 
na pili bella assai che 7 Sole, E pili lucente. Esori. 12. 
Quanto ciascuna è men bella di lei, Tanto cresce il de- 
sio, eh' m' innamora. 

Abbiamo ancora i comparativi maggiore, minore, migliore, 
peggiore, meglio , e peggio ,, i quali solso di latina schiatta; 
è quindi passali a noi con poco travisamento. Questi com- 
parativi contengono in se le particelle più, o meno , le 
quali perciò non debbono esprimersi , benché presso gli 
Antichi più maggiore si trovi alcuna volta. Altresì il Boc- 
caccio osò, più e meno in vece di maggiore , e minore . 
Giorn. 6. nel princ. Della più bellezza , & della meno 
delle raccontale novelle disputando. • 

De’ superlativi 11’ abbiamo alcuni da’ Latini, come otti- 
mo, pessimo , massimo, minimo, supremo , infuno, ec. Lli 
altri superlativi escono in issimo, coinè grandissimo , bel- 
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ii ss. 'ino oc . siccome non pochi presso i Latini. E’prrò da notarsi 
che presso di noi, come presso i Latini,* superlativi non 
si prendono con tanto rigore , che non possono ricevere 
determinazione, od accrescimento. In Cicerone troviamo : 
multo jucundissimus , longe erudì lissimtis, rei Ictm maxi- 
me necessaria ec. Presso i nostri Antichi troviamo. Nov. 
ant. 43 - Vide l'ombra sua molto bellissima. Boec. g. 6, 
n. io. Niuna scienza avendo , si ottimo parlatore , r pronto 
era , che ec. Filoc. lib. 7. n. Appresso i anali Bian- 
cofiore veniva tanto bellissima, che ogni comparazione ci 
saria scarsa. Ed altri esempli ancora ci sono, ma tal ma- 
niera oggi non s’ userebbe. 

Parimente gli antichi usavano d’ agg'mngncrc a’ nomi in 
principio la sillaba tra , tras , o trans , per significare ec- 
cesso , come da’ seguenti esempli addotti dal vocabolario. 
Scn. Pest. Seguiti ie. trabelle e le tranobili cose. Dante 
Conv. png.108.irt tutte le loro ragioni trasvanno. F.Giord. 
pred. Non pensano ad altro , che ad un sicuro tr.msricchi - 
mento. 

Al superlativo altresì potrebbe in qualche modo ridursi 
il positivo replicato perchè dinota eccesso. Nov. nnt. 54. 
Ebbe uno cavallo , e da' suoi fanti il fece vivo vivo scor- 
ticare Bocc. g. 5 , ti. 10, Elle si vorrebon vice vive met- 
ter nel fuoco , e farne cenere. E g. 1, n. 1. Perciò vi 
jrriego, Padre mio buono , che cosi puntualmente d’ ogni 
posa, d’ ogni cosa mi domandiate , come se mai confes- 
sato non mi fossi. E g. 2, n. 3 . Che se allato allato a 
Fìloslrato vedea. Bnonnrr. Fiera giorn. 2, atto 4 , -se. 3 o. 
Basi e diventò piccia piccino. Cosi tu tutto si osa per 
{ulto tutto , per brevità di pronunzia. Bocc- g. 7, n. 4 - 
Cominciarono a riprender lututti Tofano. 

Ancora al superlativo si riducono i seguenti modi di dire 
Bocc. g. 2, n. 7. Dolente fuor di misura , setta' alcuno 
indugio , ciò, che il Re di Cappadocia domandava , fece. 
E g. 3 , n. 8. Ferondo uomo materiale , e grosso senza 
modo. Petrarca canz. 49 - Fammi , che puoi . della sua 
grazia degno , Senza fine o beata , Già coronata nel su- 
perno regno. 

CAP. Vili. 

De' Nomi partitivi , e de' numerali. 

1 Nomi partitivi sono quelli, i quali significano una cosa 
fra molte, come una, solo, alcuno , chi , ciascuno , ec. o 
molle cose insieme , come tutti, molti, ninno ec. 
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I nomi numerali sono quelli, che significano numero, e 
ne sono di tre sorte. Altri chiamami cardinali, che signifi- 
cano numero assolutamente, e sena’ ordine, come «no, due , 
/re, quattro cc. , e sono ordinariamente addiettivi, dicen- 
dosi per esempio: tre giovani, tette donne , cento novelle cc. 

Talvolta però si adoperano in forza di sustantivi, come 
quando diciamo : il due , il tre ec. , e in giucando : tre 
cinqui , tre setti , tre novi ec. 

Quanto a come si pronunzino, e si scrivano i numera- 
li, è cosa nota: Due si dice in prosa, e io verso. Duoi, 
è disapprovato dai Caro voi. a, lett. ioo. , ma pure tro- 
vasi in Gian Villani 1. 13 , c. 55. Duo è frequente in 
verso, e presso il Petrarca, non solamente mascolino, ma 
anche contra il parer del Ruscèlli , . in femminino. Dante 
Par. can. 4- Intra duo brame. Dua sembra troppo fio- 
rentino, ma pur se ne trovan esempi negli Antichi. I nu- 
meri diciassette, diciotto , diciannove così si pronunziano, 
e non altrimenti. 

Altri chiamami ordinativi, e significano numero con or- 
dine, ovvero 1 * ultimo di fai numero, come primo , secon- 
do , terzo ec. , e sono quasi sempre addiettivi, dicendosi: 
• il primo uomo , il secondo ec. ; ma pure si usano a|ouna 
volta sustantivi, come quando si dice per esempio: un ter- 
zo, un quarto , cioè una terza, o una quarta parte. Bocc. 
g. 8 , n. 7 . Questa non è stata lunga per lo terzo, che 
Ju la sua. Nov. ani. q3 Questi non avea il quarto danari. 

Altri finalmente sono distributivi, i quali significano di- 
stribuzione, o sia quantità numerata, conte decina, venti- 
na, centinajo , migliajo ec. , e sono sempre sustauiivi , 
perchè sUuno senz’ appoggio. 

r ' CAP. IX. 

Delle varietà , o sieno passioni del nome. 

T è> • 

re sono le varietà, o passioni del nome, cioè gene- 
re, numero, e caso. 

Cinque annoverar si possono i generi de’ nostri nomi , 
cioè maschile, come uomo. Pietro , principe, valore, pen- 
siero ec. femminile, come Donna , Anna , Reina , spezie ec . 
comune, che si usa irt ameudue i generi, come grande , 
fonte cc. neutro, che non è nè maschile , nè femminile , 
• come opportuno , giusto ec. e promiscuo, o confuso il quale 
con mia sola voce serve ad ameudue i sessi, come, tordo , an- 
guilla cc. 
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Quali nomi presso di noi sieno di generi comune. 

(Quegli addettivi, che finiscono, in c, e dinotano qua- 
lità, servono ad amendue i peneri, come parente , nobile , 
illustre , grande , potente , prudente , celebre, e altri si 
fatti. 

Ci sono ancora de* sostantivi, i quali da’ nostri Autori 
si asano nell' uno, e nell’ altro geuere. I piu ricevuti so- 
no i seguenti. 

AERE. Bocc. Introd. Ed euri, oltre a questo, P acre 
assai più fresco. E nell’ Aroelo num. too. Ma poiché 
l’aere a divenir buona incominciò. 

ARBORE. Amm. aut. nella giunta n. 199. Arbore tra- 
sportato sovente non prende vita. Cresc. li b. 5 , nel Proe- 
mio: In prima diciamo del cultivamenlo di tutte in co- 
mune , e poscia del cultivamento delle singolari arbori. 

FINE. Bocc. g. 5 , n. 4 - Uno amore a lieto fine per- 
venuto. Gio. Vili. lib. 7 cap. ai. Questa fu la fine del- 
lo 'mperadore Arrigo. , 

FONTE. Bocc. Ameto num. 66. Entrata nel chiaro 
fonte , tutta in fino alla gola si mise nelle bell' acque. • - 
E giorn. fi. nel priuc. Dintorno alla fonte si posero a sedere. 

FUNE. Pctrar. son. 148. E ’l fune avvolto Era alla 
man , che avorio , e neve avanta. Bocc. g. 4 j n • *• Ac- 
comandando ben t un de' capi della fune a un forte bron- 
co , per quella si callo nella grotta. 

GENESI. Gio. Vili. lib. 11. cap. v. Cornincere/no 
dal principio del Genesi. Davanz. scism. pag. 38 . Ca- 
lciasse loro un per cento di quanto hanno , e -guada- 
gnussonsi quell' uno col Sudore del volto , come coman- 
da la Genesi. 

ORDINE PER DISPOSIZIONE. Bocc. g. 9. n. 9. 

Se con sana 'mente sarà riguardato P ordine delle cose. 
Slor. Pistol. pag. 171. Presa P ordine tra loro, il trat- 
talo fue rivelato al Duca .- 

ORDINE PER RELIGIONE. Bocc. ri. 1 .Io ho avuta 
sempre special divozione al vostro Ordine. Gio. Vili. 1 . 

5 . cap. 24 - Al tempo del detto Papa Innocenzo si co- 
minciò la santa Ordine de' Frati Minori. 

OSTE PER ESERCITO. Gio. Vili. lib. n. cap. 53 . 

Cosi avvenne nel nostro bene avventurato oste. Bocc. g. 

2. n. 7. Congregò una bella , e grande , e poderosa oste. 

TEMA PER. ARGOMENTO. Petrar. cap. 6. Ma per 
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non seguir* più si lungo tema, Tempo è che io torni al 
mio primo lavoro. Boc. g. 9. in liuc. La tema piacque 
alla lielu brigata. Nel femminile però si trova di rado-. 

Osservazioni sopra alcuni altri nomi ili genere comune. 

CARCERE si trova in amendue i generi. Peir. son. 

29.. Tic lieto più del career si disserra Chi 'nturno al collo 
ebbe la corda avvinta. Gio. Vili. 1 . 12. cap. 16. E ogni 
alto , e scritture vi furon prese , e arse , e rotta la car- 
cere della Volognana , e scapolati i prigioni. Nel uumero 
del più si dice le ixtrceri , o le carcere , ina in genere 
maschile noti Ilo trovato alcuno esempio. '• 

Presso gli Amichi si trovano alcuni nomi maschili sin- 
golarmente dinotanti uficio , applicati a femmina. Matt. 
Vili. lib. i. cap. g. Lasciò la giovane Reina ricca di 
grande tesoro , e governatore del reame. E lib. q. cap» 
B 4 . della celebre Madonna Cia degli OrdelalR dice: Ella 
sola rimase guidatore della guerra , c capitana de' sol- 
dati. E uella Vita di S. Maria Maddalena pag. 4 - si di* 
ce di lei: Era mollo bellissima parlatore. 

Alcuni nomi ci souo , i quali si usano in amendue i ge- 
neri ; ina con qualche variazione di significato. Cosi s • 

DIMANE quando significa il di vegnente è mascolino. 
Alberlano cap. 64. Lo stolto sempre procrastina di far 
bene , dicendo : dirnan farò bene , donìan farò bene , 
e sempre l’un dimane dimanda l’altro dimane. Quando 
significa il principio del giorno è femminile. Dante Iuf. 
caiit. 33 . Quando fui desto innanzi la dimane, Pianger 
sentì fra ’/ sonno i miei figliuoli. 

MAllGINE ptr estremità si usa iti amendue li generi. 
Dante Ini. cani. 14. Lo fondo suo , ed ambo le pendici 
Fatte eran pietra , e t margini dallato. Firen. Asin. 
carie 4 7 - Posciacchè con gran fatica ella si fu condotta 
alla margine dell' alta ripa , appena notando scampam- 
mo. Quando significa cicatrice è femminile. Bocc. g. 

5 . u. 5 . Si ricordò , lei dovere avere una margine, a 
guisa d' una crocetta , sopra l' orecchia sinistra. 

E ancora da osservarsi che presso di noi non fanno for- , 
za le regole de’ generi da’ Latini stabilite. Cosi metodo , 
periodo , sinodo /, eh’ essi voglion femminili , noi gli usia- 
mo maschili ; ecclissi , e parentesi , benché venuti dal 
greco , souo , il primo di genere maschile , di feniiuile 
il secondo. I nomi degli alberi noi gli usiamo maschili , 
da quercia , ed elee in Inori. E quando P albero , c ij 
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t ulto hanno lo stesso nome , noi facciamo maschile il 

E ri mo , e femminile il secondo , dicendo v. g. pero 1* al- 
erò , e pera il fruito ; e così , melo , e mela t IL noce , 
e la noce , e va discorrendo. 

C 

Del genere neutro. 

Il Cardinal Bembo nel lib. 3 delle Prose stima che la 
Lingua nostra non abbia neutro. Il Salviati Voi. lib. 2 . 
cap. 12 . lo ammette. Hanno iti certo modo ragione lutti 
e due! il Bembo , perchè la nostra Lingua non ha voce 
apposta per lo neutro , come sono v. gr. templurn illud 
presso i Latini : il Salviati perchè abbiamo voci neuiral- 
mene poste. Bocc. g. 2 , n. 10 . I! che come voi il fa- 
ceste , voi il vi sapete. Quell' il sta come neutro , c corri» 
sponde al quoti , e all’ hoc de’ Latin . E g. n. 5- lo 
mi posi in cuore di darti quello, che tu andavi cercan- 
do , e dieditclo. Ecco espresso t illud , e /’ id de’ Latini» 
Nov. ant. Le genti vi trassero smemorate , creden- 
do che fosse altro. Ciò espiime 1’ aliud , cioè altra cosa. 
Bocc. g, 2 . nel fine. Reputo opportuno mutarci di qui, 
Direbbesi in Latino opportunum , cioè opportuna cosa» 
Ancora nel maggior numero le pugna , le coltella , le 
peccata , le Demonio , le fondamenta , le cartella , e 
sì fatti , che presso i nostri Scrittori si trovano , vanno 
vestiti , dice il Salviati , d’ abito neutrale. 

Del genere promiscuo. 

Questo comprende alcuni animali, de’ quali non abbia-» 
mo i nomi per amendue i generi , e perciò con un solo 
nome comprendiamo il maschio, e la femmina. ‘Così lordo, 
luccio , corvo , scar afaccio ec. compì endouo anche la fero» 
mina: aquila , lepre , anguilla , volpe , rondine , vipera , 
pantera ec. comprendono ancora il maschio. Mauui lei. 4* 

Numeri de' nostri nomi. 

Due sono i numeri de’ nostri nomi, singolare, e plurale. 
Il Singulare uoi lo chiamiamo numero minore, o del me» 
no : e il plurtde lo domuudiamo numero maggiore , o 

f el più. 

Casi de ’ nostri nomi. 

Sei sono presso di uoi i casi de’ nomi , come presso i 
Latini , e sono da noi talvolta usati anco i loro nomi : 
benché per altro 1’ uso nostro piu frequente sta di chia- 
1. . ; il nominativo prii»-o caso. secondo il genitivo, terzo 
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il dativo, quarto 1 accusativo, quinto il vocativo, c sc- 
alo l'ablativo. 

C A P. X. 

Del segnacaso. 

La terminazione, o sia uscita de’ nostri nomi è bensì 
varia passando dal minore al numero maggiore, onde di- 
ciamo per esempio nel numero del meuo uomo , donna , 
nel numero del più uomini , donne : ma non Ira varietà 
alcuna ne’ casi di ciascun numero, servendo una sola- in- 
variata voce al minor numero , ed uu’ altra sola al mag- 
giore. Ed è in questo la nostra Lingua simile all’ Ebrai- 
ca, e differente dalia Greca, e dalla Latina, le quali ac- 
cennano i casi con 1’ alterazion delle voci. Noi adunque 
per conoscere i casi adoperiamo alcune preposizioni , le 
quali aggiunte a’ nomi , mostrano iu quali casi adoperar 
si vogliano da chi parla , o scrive , e perciò cbiamansi 
segnacasi, o vicecasi. 

Intorno al numero de' segnacasi ci ha diversità di pa- 
reri Irai uostriGramatici.il Salviati voi. a, lib. 2, pari. 2 e 3 . 
ne assegna sei , DI, A, DA, CON, IN, PER : altri più 
comunemente de’ soli tre primi si contentano. Noi, senza 
metterei a’d esaminare questo punto, diremo col Bembo , 
e col Buommattei, tre essere i segnacasi più ordinarj, cioè 
DI, che serve al secondo caso, A, che serve al terzo, e DA 
che serve al sesto: e questi tre segnacasi, senz’ alterazione 
alcuna, servono ad amendue i numeri. Il primo, e ’I quarto 
caso non hanno segno, perchè si possono agevolmente co- 
noscere : e cos'i parimente il quinto caso , il quale viene 
abbastanza contrassegnato dalla circostanza del chiamare 
altrui: e al più vi si pone avanti 1’ avverbio di vocazio- 
ne, dicendo: o Pietro , o Paolo, Or quest’ uficio di se- 
gnare i casi può farsi ancora da altre preposizioni 5 ma 
le tre addotte sono le più frequenti nell’ uso. 

Si declinano adunque i nomi col segnacaso cosi z; 

Nel minor numero 

Uomo , donna. ~ 

D ’ uomo , di donna. 

Ad uomo , a donna. 

Uomo , donna. 

O uomo , o donna. 

DaTuomo } da donna. 



/ 

Primo caso. 

а. caso. 
3 . caso. 

- 4- caso. 
5 . caso. 

б . caso. 

. e 
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t .. .... 

Nel maggior numero; 

tritolo caso. Uomini , donne . 

2. caso. D' uomini , di donno. 

3 . caso. Ad uomini , u donni- 

4-, caso. Uomini , donne. 

5 . caso. O uomini , o donne. 

6. caso. Z)d uomini , da donne. 

CAP. XI, 
n Dell' Articolo, 

1 » 

JLt articolo è l/ho particella declinabile che aggiunta 
a nome , o pronome , ha fona di determinare , o distin- 
gaere la cosa accennata, 

L' articolo' per se slesso non è declinabile, non aventi 
.altro uiìi, che tre voci del minor numero, r 7 , /o, /a, e 
tre nel maggiore, t, g/i, /e : ma unendosi queste voci a 
quelle del segnacaso, 1’ articolo si rende variabile, o sia 
declinabile secondo i casi del nome o del pronome. * 

Dee 1 ’ articolo essere aggiunto a nome, o a pronome J 
p creile 1’ ufi ciò suo è intorno al nome, e a tutto ciò, che 
ne la le veci. Se dunque si troverà la voce dell’ articolo 
aggiunta a Verbo, non sarà articolo, ma pronome. Bocc. 
g. 4* n. 2. Il buon uomo mosso a pietà, nel suo letto il 
mise. Il primo il aggiunto a nome, é articolo; il secondo 
aggiorno a verbo è pronome relativo, e vale : mise lui. 

Quanto alle parole, che stanno in vece di nome, gl’ in» 
finiti de’ verbi , adoperati per nomi, hanno l’articolo, 
Bocc. g. 3 , n. 2. E il dire le parole, e l’aprirsi, e ’1 dar 
del ciotto nel calcagno a Calandrino fu luti' uno. E 
così avviene degli avverbj, e delle altre particelle, quaa-* 
do sostengono le veci di nome. Diltam. lib. 1, cap. 7 . E 'l 
dove, e ’l quando tutti gli narrai. Bocc. g.8, n.6. Seni' al- 
cuna cosa dir del perchè, amendue gli fece pigliare. E 
Filoc. lib. 6, num. i 45 . Come , e perchè venisti tu quii 
Ed egli mi rispondeva: del come non ti caglia , ma il 
perchè li dirò. 

GJi addettivi, comecbè aderiscono al loro sustantivo , 
non hanno articolo proprio: ma pure il ricevouo non di 
rado per proprietà di linguaggio. Così que* sostantivi, che 
non hanno articolo, se avranno seco un addiettivo, si ri- 
ceveranno l’articolo. Passav. pag. sa. L’ onnipotente fd- 
C j-ticelli ; Grotti * % 
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dio. Patrar. son. 106. L’avara Babilonia ha colmo il 

sacco. 

Ma r oficio proprio , e specifico dell’ articolo si è de- 
terminare, c distinguere la cosa accennala: e forse perciò 
ai chiama articolo, per similitudine alle giuntuie del cor* 
pò, le quali distinguono Ira se i membri, e chiamatisi ar- 
ticoli. Or questa determinazione, c distinzione si fa nell’ar- 
ticolo col parlicolarizzarc in certo modo una cosa. Così 
s’ io dicessi , per -cagion d’ esempio: io non ho danari , 
sarebbe inteso eh’ io non ne avessi punto : ma se io di- 
cessi io non ho i danari, s’ intenderebbe eh’ io non avessi 
la quantità di danari necessaria a fare alcuna spesa. I La- 
tini i quali mancavano degli articoli , non potevano dire 
altro più, che nummos non habeo. Così ancora , dice il 
Buornmattei, noi diciamo: bere vino , bere il vino , e bere 
dpi vino , e il primo significa non astenersi dal vino , il 
secondo bere tutto il vino, di cui si tratta, e ’1 terzo bere 
qualche quantità di vino, lu latino non si può dir al- 
tro, che vinum bibere. ... 

• Tre sono i nostri articoli , cioè il, lo, la. La declina- 
zione di tali articoli va in ciascun numero .per cinque casi 
solamente, perchè il vocativo non riceve articolo. 




Pel primo articolo. 



1. caso il. 

3. caso del. 

3 . caso al. 

4. caso il. 

6 . caso dal. 




caso 1, o li. 
caso degli, ode\ 
caso agli, o a\ 
caso 1, o li. 
caso dagli , o da' 



Quest’articolo si adopera con tutti i nomi mascolini di 
qualunque declinazione , che cominciano da consonante. 
Non si usa innanzi a que’ nomi , che cominciano da più 
consonanti, la prima delle quali è un’ S : nè immediata- 
mente dopo la particella per. 

' Dei secondo Articolo. 



Jfum.°( 3. 

del f 3 . 
meno. ( 4- 
( 6 . 



caso lo. 
caso dello. 
caso allo. 
caso lo* 
caso dallo . 



( 1. caso gli. 
Num.° f 3. caso degli. 
del ( 3 . caso agli. 
più f 4- cas0 gli- 
( 6. caso dagli. 

t \ O 



Quest’ articolo si adopera avanti a’ nomi mascolini di 
qualunque deolinazione, che cominciano da vocale o da, 
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S seguita da altre consonanti , o dopo la particella per : 
onde si dice, l' cibate^ l' orlo , lo studio , per lo quale , e 
non mai per il quale. Anzi il Boccaccio dopo le parole 
accorciate, che finiscano in R. adopera volentieri quest’ar- 
ticolo e dice: Monsignor lo fie h Messer lo Prete y Messer 
lq Giudice , e simili» \ , 

Del terso articolo. 



( i . caso la. 
Num.° ( a. caso della. 

del ( 3. caso alla. 

meno ( cas0 1 °’ 

( 6. caso dalla. 



S I» caso le. 
i. caso delle. . ' 
3. caso alle. 
più ( 4* caso le. ■».' 
( 6. caso dalle. 



Quest' articolo si adopera con tutti i nomi femminili di 
qualsivoglia declinazione. 



C A. P. XII. 

Della declinazione de' nomi. 

Xja declinazione altro non è , che la variazione del 
nome ne' numeri , e ne' casi. 

Quattro sono nella nostra Lingua le regolari , ed ordi- 
narie declinazioni de’ nomi; le quali porremo qui distribuite 
con 1’ articolo. Chi le vorrà fare col segnacaso, tolga via 
1’ articolo, c a’ secondi, terzi, c sesti casi di ciascun nu- 
mero ponga il segnacaso. 



1 Prima Declinazione . 

* 

Questa declinazione comprendo i nomi maschili termi- 
nanti in A. Mutando 1’ A in I , si forma il numero del più. , 

Minor numero. ' Il Profeta, Del Profeta , 

Al Profeta , Il Profeta , 

~ O Profeta , dal Profeta. 

Maggior numero. I Profeti , De' Profeti , 

A' Profeti , I Profeti , 

O Profeti , Da' Profeti. 

Seconda declinazione. \ 

Questa Declinazione comprende i nomi femminili terminati» 
ti in A. Mutando 1’ A in E, resta formato il numero del più. 

t ' 

Minor numero. La Donna , Della Donna, Alla Donna. 

La Donna , O Donna , Dalla IJuni.q 
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Maggior numero. Le Ùntine , Delle Donne , Alle Donne , 

‘ Le Donne , O Donne , Dalle Donne. 

Tèrsa Declinazione. 

. • ' t ■ ‘ • 

Questa comprende i nomi maschili, e femminili termi- 
nami in E; la quale mutata in I, n’ esce il numero del più. 
Minor numero. Il Padre , la Madre. Del Padre, della 
' Madre. Al Padre , alla Madre. Il Pa- 
dre , /n Madre. O Padre , o madre. Dal 
Padre , dalla Madre. 

Maggior numero. 1 Padri , le Madri. De' Padri , del- 
le Madri. A' Padri , . alle Madri. I 
Padri , le Madri'. O Padri , o Ma- 
dri. Da' Padri , dalle Madri. 

Quarta Declinazione. 

Questa Declinatone comprende i nomi maschili, e fem- 
minili leifninanti in O ; e mutato questo in I , n esce 
il plurale. ' 

Minor numero. Il capo , la mano. Del capo, della mano. 

Al capo, alla mano. Il capo, la mano. 
O capo , o mano. Dal capo , dalla mano. 
Maggior numero. I capi, le mani. De' capi, delle mani. 

A' capi, alle mani. I capi , le mani. O 
capi, o mani. Da' capi, dalle mani. 

CAP. XIII. 



De' nomi indeclinabili. 

ladeclinabili chiamiamo que’ nomi, i quali con una sola 
invariata voce servono ad amendne i numeri. Faremoal- 
cune osservazioni sopra 1’ uso di essi. v 

Osservazione prima. 

I nomi forestieri fìnienti in consonante , se si adoperano 
invariati, Come fece il Boccaccio ò\ Alatiel, A gilulf, Na- 
tan, sono indeclinabili-, onde si direbbe per esempio: molte 
Alatiel , due A gilulf, molti Natan. Se poi vengon ridótti 
a desinenza nostrale, come Alatielle, Agilulfo, Naturino, 
divengono declinabili. E noi sovente diciamo , Gerusa - 
emme, Gabriello, Raffaello , e simili. 
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Osservazione seconda. ' 

Indeclinabili sono i nomi, che hanno 1 ’ accento in sul- 
1 ultima sillaba , quali sono i tronchi , ed i monosillabi , 
come Città , carità, viriti , piè, Re, gru eie. onde si dice, 
le Città, le Carità , le virtù , i piè, i Re, le gru. Quan- 
do pero tali nomi si rendono intieri, come ciltade, cari- 
tade, virtude, o virtute, piede, rege e tc. sono declinabili . 

* 

Osservazione terza. 

I nomi, che finiscono in I, sono ordinariamente inde- 
clinabili. Così Parigi, Napoli, Empoli , Luigi , Lotlieri'- 
mestieri, mulattieri , e simili, non alterano punto la loro 
voce nel maggior numero. 

Osservatione quarta. 

Abbiamo ancora spezie , usato per sorta, ed anche su- 
perfìcie, che si osano indeclinabili. Bocc. Introd. Un al- 
tro animale fuori della spezie dell' uomo. Passav.'pag. 

1 54-, Quattro sono le spezie della superbia. Quanto al 
secondo nome Bocc. nella Fiamrn. lib. 5. num. 9 . I pau- 
rosi spiriti non altrimenti mi cominciarono per ogni 
parte a tremare, che faccia il mare da sotlil vento di- 
s/eso nella sua superficie minutamente. GaliU lom. 3 pag. 

3 4- intendendo sempre delle superfìcie sole, che gli cir- 
condano intorno. 

CAP.' XI V. 

De' nomi eterocliti di doppia uscita. 

Eterocliti si chiamano que’ nomi , i quali nella loro 
decimazione escono dalle ordinarie regole degli altri nomi. 

Alcuni nomi adunque hanno doppia uscita ucl minore, 
o nel maggior numero, sopra i quali notar si possono le 
seguenti osservazio ii. 

Osservazione prima. 

, Alcuni nomi hanno più voci nel minore, e nel maggior 
numero. 

Smg. Ala, Ale, 'Alia. Plur. Ale , Ali, Alte. . 

Sing. Arma, Arme. Plur. Arme, Armi. 

Sing. Canzona , Canzone. Plur. Canzone, Canzoni, t. 
Sing. Dote , Dota. Plur. Doti , Dote, 

Sing. Prode, Froda. Plur. Frodi, Frode. 
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Sing. Fronde , Fronda. Plur. Frondi , Fronde. 



Smg. Lode, Loda. 
Sing. Macina , Macine. 
Sing. Redine , Redina. 
Sing. Scure , Scura. 
Sing. Tosse, Tossa. 
Sing. Feste , Festa. 



Plur. /. odi , Lode. 
Pluf. Macine , Macini. 
Plur. Redini , Redine. 
Plur. Scuri , Scure. 
Plur. Tossi, Tosse, 
Plur. Festi, Feste. 



Osservazione seconda. 

Altri nomi lianno più terminazioni nel numero del me» 
no, c una sola in quello del più. 

Due terminazioni hanno: Cavaliere , Cavaliero. Con « 
Sole, Consolo. Pensiere, Pensiero. Scolare, Scolaro. 

Tre terminazioni hanno: Destrieri, Destriere , Destrie - 
to. Leggiere, Leggieri, Leggiero. Mestiere , Mestieri, 
Mestiero. Mulattiere , Mulattieri, Malattiero. Tutti però 
hanno la sola terminazione in 1 nel maggior numero. 

Osservazione terza. 

Molti altri nomi hanno un solo singolare ; ma nel plu- 
rale hanno due uscite , tida delle quali ha 1’ articolo fem- 
minile. Eccone alquanti, Snella ha anelli , e anella. 
Braccio fa bracci , e braccia. Calcagno , calcagni , c 
calcagna. Carro, carri , e corra. Castello , castelli , c 
castella. Ciglio, cigli, e ciglia. Coltello, coltelli, e col- 
iella. Comandamento, comandamenti, e comandarne nt a. 
Corno, corni , e corna. Demonio, Demonj , e Demonio, 
Dito, diti, e dita. Filo, fili , c fila. Fondamento , fon- 
damenti, e fondamenta. Fuso, fusi, e fusa. Ginocchio , 
ginocchi, e ginocchia. Lenzuolo , lenzuoli , e lenzuola. 
Letto, letti, e letta. Mulino, mulini, e mulina. Muro, 
muri , e mura. Peccato , peccati , é peccata. Quadrello , 
quadrelli, e quadrello. Riso, risi, c risa. Sacco , sac- 
(hi, c sacca. Feslimento , vestimenti , e vestimento. 

Osservazione quarta. 

Alcuni nomi di cotal fatta hanno Gno a tre uscite nel 
numero del ‘più. Ecco i più sicuri , esaminati però dili- 
gentemente intorno il loro uso, il quale talvolta non c to- 
talmente libero. 

Frutto ha frutti, p frutta- E si trova anche presso gli 
Antichi, fruttora. Così il Manni Le s- p. 80. Io credo perù 
che frutte sia plurale di frulla, nome femminile signifin 
caute il parto degli arbori, e d’ alcune erhe. 
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Gesto in genio d’ impresa o fatto glorioso, ha nel mag- 
gior numero, secondo il Manui ivi gesti , gesta, e geste . 
Io trovo gesta nel ininor numero, in significato d’ impre- 
sa ; ma gesta nel maggior numero il veggo da’ Moderni 
usato , ma noi trovo nel Vocabolario , nè presso appro- 
'vati Scrittori. . 

Legno La nel plurale le voci legni , legne, legna ; ma 
da non volersi liberamente usare. Quando significa la ma- 
teria solida degli alberi, ha solamente legni : e quando si 
vuole intendere del legname da bruciare, 1’ uso di Firenze 
ammette e legne , e legna. 

Labbro, ha labbri, labbra, e labbia, quest’ ultima voce 
è più del verso, che della prosa. 

Osso ha ossi, osse, ossa. 

Vestigio ha vesligj , vestigio, e vestigi e. 

A questi aggiunge il Manui pag. 8t. Membro, che ha 
membri , membra , e membre. Quest’ ultima voce si trova 
in Dante Purg. cant.,6. Ha.' tu mutato e rinnovato mem- 
bre ? Ma usandola il Poeta per la rima , uou è da far- 
sene caso. 

Osservazione quinta. 

De’ nomi ci sono, i quali hanno il plorale , non sola- 
mente di genere femminile, ma anche con incremento. I 
nostri buoni antichi dicevano agora per aghi , borgora 
per borghi , corpora per corpi , nomora per nomi, palcora 
per palchi , teltora per tetti, e altri molli. Il Boccaccio 
g. 3, princ. usò tatara per lati. Due antiche termina- 
zioni di plurale con incremento sono in uso oggidì , ma 
con restrizione di significato. La prima è donora che gli 
antichi dicevano per doni, c oggi significa quegli arnesi, 
e altro che oltre la dota si danno alla sposa , quando 
ella se ne va a casa del marito. La seconda è tempora , 
che gli antichi dicevano per tempi , e noi 1’ usiamo per 
significare i digiuni, che si fanno in tutte le stagioni del- 
l’anno, che noi chiamiamo: Le Quattro Tempora, 

CAP. XV. 

De' nomi eterocliti, che hanno un solo plurale, ma con 
desinenza fuor di regola. 

; Osservazione prima. 

• Ci sono de’ nomi, i quali nel singolare escono in O, 
«d hanno un solo plurale , fi quale finisse in A , come 
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quell* de’ Homi accennati nel cap. precedente osser. 3 . , 
f con l’articolo femminile. Cosi cenlinajo , e migliajo 
fanno le centinaja , le migliaja: miglio le miglia: mag- 
gio le moggia : stajo le staja ; pajct le paja uovo le 
pov» ; e simili, 

Osservazione seconda- 

Dp.’ nomi, che nel singolare finiscono in co, alcuni nel 
plurale escono in cj , altri in chi. In ci terminano ami- 
ci , dime siici , nemici , pubblici , tragici , canonici , che - 
pici, monaci , medici , eretici, porci, ebraici , greci. Ip 
Chi escono felli, antichi, abbachi, fuochi, cuochi, bie- 
chi, ciechi. Alcuni escono all’uno, e all’ altro modi*. 
Cosi diciamo pratici, e pratichi • salvatici, e salvQlichi ; 
mtndici, e mendichi. 

Osservazione terza. 

De' nopji terminati nel singolare in gO , alcuni escono nel 
plurale in gi, come teologi , aslrologi , sparagi: altri in ' 
ghi, come alberghi, draghi, funghi, sacrileghi , spaghi , 
vaghi : altri sono indifferenti , come dittongi , e ditton- 
giù: dfalogi, e dialoghi; analogi, e analoghi, 

C A P, XVI. * 

De' nomi difettivi. 

Osservazione prima. 

IVtancana nella nostra lingua del minor numero no»-. 
se, vanni, voce .poetica in significato di penne ; spezie , 
per mespuglio d’aromati ad uso di coudi piento , o medi*- 
cina ; esequie ; parecchi , e parecchie 5 reni , quando 
significa gli arnioni, ha amendue i numeri ; ma quando 
significa la parte deretana del corpo , ha il solo plurale. 
Così anche molle, ,0 molli, strumento da rattizzare il fuo-r 
co: e froge , cioè la pelle di sopra delle narici, propria? 
Utente de’ cavalli. 

Osservazione seconda. 

I ' * ’ ’ 4 . ■ 

I nomi numerali cardinali, da uno in su, quando stanno 
per addiettivi mancano del siugulare , e a’ plurali soli si 
adattano, onde diciamo: tre anni, quattro case etc. Quando 
sianno per sustaotivi, hanno amendue i numeri con que?. 
9ta distinzione : tre , Sei, e. -dieci sono indeclinabili , e si 
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dice: un tre, un sei, un dieci : due ire , due sei , due 
dieci : gli altri si declinano, e si dice : /' quattri , i cin- 
‘ qui, i setti , gli otti, i novi . Poteva dubitarsi se. tosse le- 1 
cito usar dui nel numero del piu , perché il Vocabolario 

10 dice usato da’ Poeti per la rima ; ma ora sembra tol- 
ta via la difficoltà avendolo usato Lorenzo Belimi nelle 
?ue Lezioni anatomiche dette nell’ Accademia della Cru- 
sca Disc. ti, pag- 197. , dove scrive: E' indivisibile il 
Sei nell' esser di sei , perchè i tre dui , ne' quali si può 
dividere , sono (tenti di misura minore, de. 

Osservazione terza. 

Nluno , nessuno, veruno, ciascuno, ciascheduno, qual- 
cuno, ognuno, qualunque , qualsivoglia , ogni , e altresì 
uno e una numerali add iettivi, mancano del plurale,* per- 
chè sempre souo aggiunti a sustanlivi singolari, e accen- 
nano cosa singolare, o a modo di singolare. 

Alcuno, quando significa o Ja se, o aggiunto ad altro 
nome, più cose indeterminate , ha plurale. Bocc. n. gy. 
nel princ. Secondo, che alcuni affermano. E nel Procip. 

Di niuna altra cosa servieno, che di porgere alcune cose 
dagl' infermi addomandate. Uno e Una sustantivi hanno ' 
plurale. Boccaccio fiam: lib. 5, n. g 3 . Siccome fecero i 
Sagontini , gli uni tementi Annibuie Cartaginese , e gli 
gltri Filippo Macedonico ■ E lib. 3 , n. 22. Sperava V mie 
cresciute , l' altre dover trovar scemate , 

, ’ v 

. „ Osservazione quarta. . . 

V taluno, trentuno, quarantina, e simili, mancano dd 
plurale: uè variano terminazione o sieno avanti , o dopo 

11 loro sostantivo: questo bensì si fa singulare, s’ è dopo, 
ps è avanti, pluralej onde diciamo, ventuno scudo, scudi 
ventuno. Dante nel Convito pag. 116. disse: Poi perla 
medesima via per discendere altre novautauua rota , e 
poco più: Dove, ilice il Buommattei; altre si accorda cou 
novanta e rota con una. E il Petrarca Sou. 3j2. Ten- 
nemi Amor anni ventuno ardendo. 

Osservazione quinta, . 

Prole, progenie, stirpe , c mane per ma'tina , non si 
usano pressi? di noi nel maggior numera. 



Digitized by Google 




96 



Delle parti delC oraiione 
Osservazione sesta. 

Dio , Sole , Luna , Fenice , benché significhino oose sin- 
gulari , pure hanno nella nostra Lingua il numero del 
più. Dante Inf. cani. i. Al tempo degli Dei falsi e bu- 
giardi. Petrai*. cap. 4- poi quando il verno l' aer si rin- 
fresca , Tepidi Soli, e giochi , e cibi, ed ozio Lento ch'e % 
semplicetti cori invesca. Dante rim. pag. 46. Onde s' io 
ebbi colpa , Più Lune ha volto 'l Sql, poiché fu spenta. 
Jioec. Laber. man. 157 . Le simili a quelle, che dette ab- 
biamo, sono piii rade , che le Fenici. 

CAP. XVII. 

Del pronome. 

Ha il prono me tre generi maschile , femminile , o 
neutro: ha due numeri, maggiore, minore: ha cinque casi, 
cioè tulli i casi del nome, dal Vocativo in fuori; perchè 
il solo pronome tu ha vocativo. Ha finalmente tre perso- 
ne, io è la prima, tu la seconda ; gli altri pronomi sono 
tutti di terza persona. 

CAP. XVIII. ' 



De' pronomi primitivi. 

^Pronomi primitivi son quelli , che sono i primi, nè 
hanno da alcun altro 1' origine; e sono tre: io, tu, se. 



Del pronome io. 

IO pronome primitivo, dimostrativo, sustantivo, di am- 
bedue i generi , insieme con le particelle, mi, me, ci, ce, 
ne, le quali in forza di esso si adoperano, si declina nel 
seguente modo. 



Minor numero. Maggior numero. 

Lo. s Noi. % 

Di me. Di noi. 

A me, mi, me. A noi, ci, ce, ne. 

Me, mi. Noi, ci, ce, ne. 

Da mé. ‘ Da noi. 

Le particelle suddette, che fanno le veci del pronome, 
possono usarsi spiccate innanzi al verbo , e ancora affisse 
alla fine del verbo, di .modu che del verbo, e di esse si 
formi una sola parola- 

Mi serve per terzo, e per quarto caso, iq vece del prò- 




I 
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nome Io, col verbo, o dopo il pronome relativo. Bocc. 
g. 3 , n. g. Voi mi potete torre quant ’ io tengo e donar- 
mi, siccome vostro uomo , a chi vi piace. E g. 8. n. 7. 
Nè negare il mi puoi , se io il desiderassi, p g. 5 , nov. 
7. Poiché tu cosi mi permetti , io starò , ma. pensa di 
osservarlo») i. 

In vece di mi si adopera me nel terzo caso innanzi al 
pronome relativo, e alla particella ne Bocc. g. t>, n. 4 - 
Tu di di farmelo vedere ne' vivi. E g. 8, n. 3 - Per ve- 
der fare il tomo a que' maccheroni , e tormene una satolla. 

CI serve per terzo, e per quarto caso nel maggior nu- 
mero col verbo , o dopo il pronome relativo , e vale lo 
stesso , .che a noi e noi 'Bocc. n. x. Correrannoci alle 
case e ! avere ci ruberanno. E Introd. il vostro senno , 
piò che'l nostro avvedimento , ci ha qui guidati. 

Iu vece di ci si adopera ce innanzi al pronome rela- 
tivo , e alla particella ne. Bocc. g. 10. nov. 8. Gli «■* 
mici noi abbiamo quali ce gli eleggiamo. E g. 8, n. 6. 
Tu non ce ne potresti far più. 

NE serve parimente per terzo , e per quarto caso nel 
numero del più. Bocc. n. 1. Il mandarlo fuori di casa 
nostra così infermo , ne sarebbe gran biasima. Cioè sa- 
rebbe a noi. E Introd. Sole in tanta afflizione u 1 han- 
no lasciale. 



Del pronome tu. 

TU pronome primitivo, dimostrativo, sostantivo , se- 
conda persona, di genere comune con le particelle ti, te, vi, 
ve , che ne fanno sovente le veci , si declina come segue, 
Miuor numero. Maggior numero. 

Tu. V oi. 

Di te. Di voi , »' 

A te, li, te. * A voi, vi ve. 

- Te, ti. V oi, vi ve, 

O tu. ' O voi. 

Da te. Da voi. 

TI serve per terzo , e per quarto caso nel minor D li- 
merò, b spiccato, o affisso al verbo, o dopo il pronome 
relativo. Bocc. g. 8 , n. 7. S' egli li fu lauto la mala- 
detta notte ferqve , e parveli il fallo mio così grande , 
che non ti posson muovere a pielate alcuna le amare la- 
grime, nè gli umili prieghi, almeno muovati alquanto , 
e la tua severa rigidezza diminuisca questo solo mio 
atto. E g. 7, b. 7. La donna rispose ad Egano ; io il 
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ti dirò. Avanti i] pronome relativo, e la particella ne $i 
dice te in vece di ti Bocc, g. 3 , n. 3 . Io non me ma- 
raviglie j, nè te ne so ripigliare. E g. 7, n. y. Senz' al- 
cun maestro , io lei trarrò ottimamente. 

VI serve per terzo, o per quarto caso nel maggior nu- 
mero col verbo, o dbpo il pronome relativo ; ma avanti 
al pronome relativo , o alla particella ne si adopera ve. 
Bocc. g. a, 11. y. ó” elle vi piacciano , io le vi donerò 
volentieri. E u. tilt. Piacevi di rivolerlo , etl a me dee 
piacere e piace di renderlo vi. E g. 4 , priue. Il quale il Ciel 
produsse tulio alto ad amarvi. E ivi. Come vi vide , sole 
da lui desiderate foste. E g. 3, n. 4 - Come questo av- 
venuto mi sia , brievemente vel farò chiaro. E ^ 1, u. 1. 
CE io dica il vero, questa pruova ve ne posso dare. E 
g. 1, n. 3 . princ. Mi piace di farvene più chiare con: 
una picciola novelletta. 

Si noli clie gli antichi in vece di tu dicevano tue quan- 
do iu tal voce cadeva la posa della pronunzia , 0 v’ era 
raffronto di vocali , c talvolta anche senza questo. JNov. 
ant. 71. Perchè ti rammarichi tue perchè io mi parla 
da te T E uov. 100. Cornandoti che 'lue incontanente 
vadi per lo tuo padre. ' . 

I Poeti per la rima usano vui per voi. Petr son. 104. 
In questo stato son, Donna , per vui. 

Del pronome se. 

SE pronome primitivo , che manca del primo , e del'' 
quinto caso, e con le stesse voci serve ad amendue i gc- 
neri, si declina col segnacaso nel modo seguente, con la 
particella si, la quale ne la le veci. 

Genit. Di se. Dat. A se, si. Accus. Se, si. Ablat. Da se. 

1 Questo pronome significa il riverbero, o sia ritorno nel- 

azione in qualunque terza persona ih ogni genere e nu- 
mero. Bocc. g. 2, n. 7. il Duca queste cose sentendo , 
a difesa di si similmente ogni suo sforzo apparecchiò. E 
Introd. Ciascuna verso di se bellissima. E g. 3 , n. 7. 
Apertamente confessarono, se esser stati coloro , che Te- 
daldo Elisei ucciso aveano. 

La particella si fa le veci di questo pronome nel terzo, 
e nel quarto caso d’ amendue i geoeri, e numeri. Bocc. , 
g. 2, n. 5 . Davanti si vietai due , che verso di lui con 
una lanterna in titano veniano. E g. q, 11. 1 insieme 
maravigliosa festa si fecero. E g. 1, n. 4 - Idi quindi 
marina manna si conduce infitto a Traiti. E §. 2, u. 8, 
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Essa sopra il seno del Conte si lasciò con la testa ca- 
dere. E n. i. Alla fjual cosa il Priore , e gli altri Frati 
creduli s' accordarono. E g. l V 6. Dopo alquanto ri- 
sentita , e levatasi , con la fante insieme , verso la casa 
di lui si diri staro. 

C A P. XIX. 

De ’ pronomi derivativi . 

Mi „ , tuo , suo, nostro , vostro , si chiamano pronomi 
derivativi, perchè derivano , è si formano da’ primitivi e 
si dicono ancora possessivi, perchè dinotano possedimento. 

Mio nel maggior numero fa miei; mia mie ; tuo tuoi ; . 
tua tue ; suo suoi ; sua sue ; nostro nostri ; nostra nostre ; 
vostro vostri ; vostra vostre. Si declina come gli altri pro- 
nomi, talvolta con 1’ articolo, talvolta co! segnacaso. 

In Toscana il popolo usa mia per miri e mie; tua per 
tuoi, e tue-, sua per suoi , e sue. Quindi colà s’ ode : i 
mia parenti , le robe mia , i x tua piedi , le tua sorelle , i 
fatti sua , le sua parole. E idiotismo popolare, eh’ era 
ancor nel miglior secolo , éd è perciò caduto dalla penna 
anche talvolta a’ buoni antichi. Bocc. g. 2, n.~8. Dieder 
fede alle sua parole. Cos'i ha il lesto del Mannelli. Franco 
Sacchetti n. 2. Fide i servi , e sudditi sua mollo ordi- 
nati , e costumali. Vedi il Sai viali I. 2, c. io. 

Quando i pronomi suddetti sono addiettivi accompagnati 
col loro sostantivo, vogliono l' articolo , o altra parti- 
cella, che gli regga. Bocc. g. 5 , 11 . Per quanto tubai 
caro il mio amore. E Introd. Aveva , siccome se, le sue 
cose messe in abbandono. E g. 4 i n - 1 - O mollo amato 
cuore, ogni mio oficio verso te è fornito. E g. 2, 11. 8. 
Se tu li contenti di lasciare appresso di me questa ma 
figlioletta. E g.. r, 11. 2. questa fatica per mio consiglio 
ti serberai in altra volta. 

Talvolta da’ suddetti pronomi addiettivi si toglie via 
ogni appoggio d'articolo, e d’altra particella, costili prosa, 
come in verso , per proprietà di linguaggio. Bucc. n. 1. 
Ho fatte mie piccole rnereptanzie: i’etr. sou. 262. Sua 
ventura ha ciascun dal di che nasce: E canz. 34 - * 5 " il 
dissi , unqua non veggian gli occhi miei Sol chiaro, o 
sua sorella. Dante Purg. caut. 3 . Matto è chi spera che 
nostra ragione possa trascorrer la 'nfinita via , Che tiene 
una sustanzia in tre persone. Petr. c.'ip. 11. Un dub- 
bio verno , un instabil sereno E’ vostra fama , e poca 
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nebbia il rompe 5 E ’ l gran tempo a' gran nomi è gran 

veneno Passati vostri trionfi , e vostre pompe . 

Talvolta questi pronomi si congiungono col verbo su* 
Slantivo, Senz’ alcun appoggio d’ articolo , o di nome 5 e 
significano liberta, o appartenenza. Bocc. Laber. pag. ult. 
Alla quale., disposizione fu la Divina Grazia si favore* 
vote , che infra pochi dì la mia perduta libertà r acqui* 
Stai , e coinè io mi soleva , così sono mio. E g. 8, n. 4* ' 
Son disposta , posciachè cosi vi piaccio , a voler esser - 
vostra. 

Nel numero del piu senz 1 appoggio di nome , ma pop 
F articolo , si adoperano tali pronomi a significare i pa- 
renti , i familiari , e simili. Petrar.^ son. 2 (> 4 . Ove 
giace il tuo albergo , e dove nacque II nostro amor 
voi 1 chi abbandoni , e lasce, Per non veder ne’ tuoi quel 
eh' a te spiacque. Bocc. g. 5 , n. 8. Vassene , pregato 
da’ suoi , a Chiassi .' Petrar. cap. g. Vide verso la fine 
il Saracino , Che fece a’ nostri assai vergogna , e danno. 

Si usano ancora tali pronomi neutralmente senz’ appog- 
gio di nome, ma con 1‘ articolo, c significano la roba, 1’ a- 
vere , le sostanze. Bocc. g. 1. n. 1. Non so cui io mi possa 
lasciare a riscuotere il mio da loro pià convenevole di 
te. Nov. ant*. 74. Ea vecchia disse a colui allora : vie * 
ni: e domanda il tuo. Bocc. g. 1, n. 7. Or mangi del 
|uo, s’ egli ne ha, che del nostro non mangerà egli og - 
gi. E g. 7, n. g. Se io vi vidi , io vi vidi in sul vostro. 

Quanto al pronome suo è da notarsi che tal pronome in 
tutte le sue voci d’ amendue i numeri ha propriamente 
relazione alla terza persona del singolare di tulli i generi, 
come dice il Vocabolario. Per esempio si dira. Amore col 
6uo arco , con la sua forza, co' suoi dardi , con le sue 
faci ferisce, ed accende gli uomini. Allresi: La Fortuna 
col suo riso , con la sua ruota , co' suoi tesori, con le 
sue promesse inganna gli uomini. Quando poi la rela- 
zione si la a un caso del numero del piu non si suole 
adoperare il pronome suo , ma 1’ uso migliore è di ser- 
virsi degli obliqui de’ pronomi egli ed ella , cioè loro , 
Bocc. g. 7, n. 8. Il che veggendo la madre di loro , 
piagnendo gl'incorninciò a seguitare. E nel Proera. Al- 
cune canzonette dalle predette donne cantate a lor di- 
letto. E g. 4. n - 10. Allogaronla allato ad una camera , 

• dove lor femmine dormivano. Petrar. cap. 6 . Nonurnc.n 
veramente, ma divino Lor andar era , e lor sante parole. 

Conluttociò molti esempli ci sono d’ ottimi Autori del 
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buon secolo, 1 quali usarono il pronome suo, con ri-Iazio- 
ne d numero del più in vece di /oro. Bastino quesii.po- 
ci» , de tanti che addur si poirebbono. Bocc. e 5 D 2 
, 0,cflè S h arcieri del vostro nimico avranno il suo saet- 
lamento saettato. E g. y, nel tit. Le beffe , le quali /e 
donne hanno fatte a suoi mariti. Petrnr. som 3 10. 
loto con l ali del pensiero al cielo SI spesse volle, 
che quasi un di loro Esser mi par, che hann ' ivi il suo 
tesoro. Un tal uso ammisero que’ buoni Antichi , o se- 
guendo la maniera de’ Latini , presso, i quali il reciproco 
f, * ,la . re,az 'one ad amendue i numeri ; o pure seguendo 
popolo , che 1 adopera sovente. Non può dirsi un tal 
. uso manifesto errore , ma il primo uso è il più naturale, 
U piu regolato. 4 ’ 

CAP XX. 

P De' pronomi dimostrativi di persona. 

.. ■ 

ronomi dimostrativi si chiamano quelli, i quali accen- 

«rr!?-’- 0 ! im " S, 1 ran ° P ersona > 0 cosa. De’ prononii dimo- 
strativi alcuni dimostrano persona prossima a chi parla, 
atin persona prossima a chi ascolta, ed altri persona terza! 
enza relazione dì prossimità a chi parla, o a chi ascolta. 

Pronomi dimostrativi di persona prossima a chi parla. 

QLESTI pronome, che nel numero del meno si usa nel 
p imo caso , quando si parla d uomo , e significa que- 

* Bocc - S- 10 > 9 - Q^sii è il mio signore. 

questi veramente è M. Torello. Pclrar. canz. 48 Questi 

a„f, Ua P rtma elu fa dato all'arte Da vender parolelte, 
anzi menzogne. r ’ 

d’ 7 “ e5 -° nel P rimo caso sustantivamente , parlando 
in coni 1 C n P. utat .° errore. Pure si adducono due esempli 
n contrario II primo e di Dante Jnf. canf..j 6 , che ci- 

. , , C0SI ; Q ucsl ° ■> l' orme di cui pestar mi vedi, Tut- 
ochè nudo , e dipelalo vada , Fu di grado maggior , 

stamm C ^ M * C * tcs,i a P«*" a » e le lume 
h Z\ vl ? S ° D0 C ° nCordemcn, e- Questi. Il secondo esemplo 
r ■ , e l zarca ca p- 10. Quesio canto gli errori e le 
{ord'p Dcl fg /luo1 di Laerte, e della Diva, Primo pii. 
l °r de le memorie antiche. Ma , oltre ad altre stampe , 

Acc J ■ 8 F,renze latla P cr °P era de’ nostri 

ogehna^ 1 11 * 1 , de l 1 * Cru ‘“ > Ic 6 Sc : Questi. Sembra adunque 
P otc i sl manifesto errore V usar questo , per 
questi gel caso retto. 7 r 
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primo pillor delle, memorie antiche. Ala , olire ad a 1 1 re 
stampe , 1 ’ edizione ultima di Fiorenza latta per opera de’ 
nostri Accademici delia Cruica , legge : Questi. Scifrbra 
adunque oggi mai potersi dire manifesto errore l’ usar questo, 
per i/uesli nel .caso reno. 

Trovasi alcuna volta questi nel caso retto singolare , 
benché non riferito ad Uomo. Dante Ini', eant. 1. Ma 
non sì che paura non mi desse La vista , che to' ap- 
parve d' un leone ■ Questi paréa che conira a me venisse. 
Bocc. g. 4 - n - 1 ■ Dall' una parie , mi trae F amore eie. 
e d' altra mi trae giustissimo sdegno eie. : quegli vuole 
eh' io ti perdoni : e questi vuole , che contro a mia na- 
tura in te incrudelisca. 

Gli obbliqui di questi sono gli stessi del pronome questo , 
5 ’ adoperano talvolta a modo di sustaulivi , iu significato 
di quest' uomo. Pelrar. càp. 3 . parlando di Giacobbe , 
dice : Fedi 'l padre di questo , e vedi l' avo , Come di 
sua magion sol con Sarra esce. 

QUESTA, pronome femminile, che manca del vocati- 
vo e ha neh maggior numero queste , e si declina col se- 
gnacaso. Quando è addiettivo, si unisce al suo sustantivo, 
come: questa donna, queste donne , questa cosa , queste 
cose. Si usa sustuutivo in significato di questa donna, 
Petrar. canz 36 . Questa ancor dubbia del Jatal suo corso 
Sola pensatalo , pargoletta , e sciolta Entrò di prima- 
vera in un bel bosco. E cap. 5 . Queste gli strali, E la 
faretra , e l ardo avean spezzato A quel protervo , e 
spennacchiate llùli. Bocc. Laber. n. 279. Ha faccenda 
soperchia pur di far molto a questa, e a quell' altra, e 
di sitfòlare ora ad una, ora a un'altra nelle orecchie. 

COSTUI è lo stesso che questi e vale quest' uomo ; 
costei vale questa Donna. Questi due pronomi si decli- 
nano cui segnacaso , mancano del vocativo , e il plurale 
costoro serve indifferentemente ad ameudue. Bocc. g. 1. 
Che faretti noi diceva V uno all' altro , di costui ! E g. 
7, n. 4 - Tofano udendo costei si tenne scornato. Ameto 
pag. 89. O grazioso Apollo eie deh ferma il grado a 
riguardare costoro, le quali , qualunque s' è f una , cosi 
meritano i amor tuo. ■ • 

S’ adoperano talvolta (presti pronomi nel secondo caso 
senza segno. Gio. Vili. lib. 2. cap. 16. Al costui tempo 
Leone PapaQuarlo fece rifare la Chiesa di Santo Pietro. 
Bocc. g. 8, n. io. S ala baetto lieto S' usci di casa costei. 

S’ usano ancora di cosa inanimala , e di animale fuori 
/ ' . 



Digitized by Googfe 




V» 



Libro Primo. 3J 

della spezie dell’ nomo, liocc. Eiloc, lib. 6. n. 23 1 . lo 
ho meco questo anello : la virili di costui credo che 'l 
odo periclitante legno aj ut asse E lib. 7 . n. 55. Di 
questo intendimento un pappa gallo mi tolse : a seguitar 
costui si dispose alquanto più 1' animo che alcun degli 
altri uccelli. Dante Purg. cani. 6. O Alberto Tedesco , 
che abbandoni Costei ( 1’ Italia ) eh' è falla indomita , 
e selvaggia. 

Pronomi dimostrativi di persona prossima a chi ascolta. 

• * • . «* • , • v 

COTESTI vale 1’ uomo prossimo a ehi ascolta , e si 
usa nel primo caso del minor numero. Dante Purg. canto 
11 . Cotesti, eh' ancor vive , e non si noma , Guardere' io, 
per veder se il conosco , E per farlo pietoso a questa soma. 

*• 1 COTESTUI vale Io stesso che colesti , ma si declina 
nel singolare col segnacaso. Nel plurale fa colettero, e si 
declina parimente col segnacaso. JJocc. g. 8 , u. 9 . »S’e 
cotestui se ne fidava, ben me ne posso fidare io. Pas- 
sav. pag. 89 . Di cotestui non dico nulla. Nov. ai». 55. 
Perchè battete voi cotestoro? . 

. i.. .. • . v » ' . > .■ 

■ > Pronomi dimostrativi di persona Terza. 

Quattro sono i pronomi dimostrativi di persona terza, 
e non prossima a chi parla , nè a chi ascolta. Tre cor- 
rispondouo all' ille. illa de’ Latini, e^sono egli, ella-, que- 
gli, quella } colui , colei. Il quarto corrisponde all’ ipse , 
ipsa de’ Latini, ed è esso , essa. 

Egli.- 

*» * • « / „ , • 

Questo pronome, con le quattro particelle, il, lo, gli, 
li, che ne fanno le veci, e pronomi relativi si chiamano, 
si deeliua cosi senza 'vocativo: 

> • : ■ • 

Minor numero. s - 

Egli, e per accorciamento £7, ed È. 

Di lui. 

A lui, gli, li. 7 

Lui, il, lo. 

Da lui. 

Corticelli , Grani. 



\ ' « 
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Maggior numero. 

Egli , E\ o Eglino. 

Di loro. 

A loro ' - 

Loro, gli K. 

Da loro. 

Il pronome egli di sua natura accenna pcrsoua. Bocc. g-2* 
ri. n . io intendo di torre pia 1’ onta , la quale egli fa 
alla mia sorella. E g. 2. a 5 . Aerarlo riguardo all' in» 
gratitudine di lui perso mia madre mostrata. I|t g. 7. 
11. 8. Com' egli hanno tre soldi , vogliono le figliuole 
de' gentiluomini , e delle buone donne per moglie. E, 
^ 10.’ n. 8. A lui , e alla madre narrò lo ' nganno ,, 
il quale , ella . ed eglino da Gisippo ricevuto, aveano. 
E g. 4 * *>• E loro 1 i quali Amor vivi non aveva 
potuti congiugnere , la morte congiunse. 

E si noti che il genitivo di questo, pronome , usato 
possessivamente , si ode bensì volgarmente posto avanti 
al nome , dicendo per esempio : il di lui valore , la di 
iei virtù ; ma 1 ’ uso migliore del Boccaccio è di posporlo. 
G. 4 - n. 6. Verso la casa di lui si dirizzavo. E ivi n. 

1 . Da se ridosso di volere , in alcuna cosa nella per- 
dona , di lei incrudelire. 

E non ebe di persona , ma d'altre cose ancora si trova 
Osato questo pronome. Bocc. g. 5 . n, 9. d’ un falcone 
dice : Presolo , e trovatolo grasso pensò lui esser degna 
vivanda di colai DZnna. l)ante Convivio pag. i 85 . Il 
perso è un color misto di purpureo e di nero a ma 
vince il ne/o e da lui si dinomina. 

Gli Antichi in vece d’ egli usavano etti , ed elio c nel 
plurale etti, ed eliino , e nel retto, e talvolta negli obli- 
qui. Nov. ant. 7, Ed elli stava molto pensoso. Fior. S. 
Frane- pag. 1 74* Beato é colui , il quale d' ogni cosa , 
eh' dio vede , e ode , riceve per se medesimo buona 
edificazione. B. Jacopone lib. 2. Lnud. i 5 . strofa i 4 « 
Alma , il tuo corpo è quello , Che t' ha giurala morte , 
Guardali ben da elio. Petrar. son. 100. E veggio ben 
quant' elli « schivo m'hanno. Dante Inf. cants 3 . Che 
alcuna gloria i rei avrebber d’clli. Kov. ant. 38 Elluio. 
nell' altre cose l' ubbìdiano. 

Egli si trova usato in coso obbliquo dal Barberino 
pag. 233 , v. 7. Ma guardati da egli Che soglion es- 
ser /egli. 
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Ma ciò, che dell 1 oso di questo pronome principalmente 
è da notarsi, è che il dir lui iti caso retto, in vece ó'eglii 
benché s’ ode tuttodì ne’ discorsi famigliari , è manifesto 
tSrror di Lingua contro la sopraddetta declinazione. Si tro-* 
vano in contrario esempli di moderni , conte del Firen* 
zuola, e del Burchiello, i quali, dice il Vocabolario , in 
ciò scrissero sregolatamente. Se negli Scrittori del buon se* 
colo si trovino esempli di tal uso , 1 * affermano il Cino- 
nio, e ’l Bartoli; ma lo niega il Manni lez. 5 , dove dice 
tali esempli essere tutti errati, e tratti da ree stampe. 

Tre eccezioni soglion darsi a questa regola. La prima 
si è del verbo essere , il quale quando è posto tra duC 
sostantivi, e significa trttnsnratazionc d’ uno nell’ altro, ri- 
ceve il quarto caso. . Bocc. g. 9, n. 7. Credendo està 
éh' i o fossi te, mi ha con un bastone tutto rotto. E g. 
3 , n. 7. Maravigliassi forte Tedaldo che alcuno intanto 
il simigliasse, che fosse creduto lui. Il’ Castelvctro pag. 
72, Voltata, adduce per ragione, che il secondo sustan- 
tivo è in certo modo paziente , e perciò gli conviene il 
quarto caso., ’> ’■ • ' , ■«' •’ 1 , ' '< •• 

La seconda eccezione , sì è, che dopo la particella come , 
o siccome , il nostro pronome si pone in caso obbliquo. 
Bncc. g. 1. n. 4 * Dalla Sua colpa stéssa rimorso, si vergo- 
gnò di fare al monaco , quello che egli, siccome lui, aveva me- 
ritato. E nov. 5 . Costoro , che dalC altea parte erano , 
siccome lui, maliziosi , Il Castelvetro pag. 73. stima che 
iti questi esempli lui sìa Sesto caso , perchè il siccome 
viene dal cum de'Latini, e significa compagnia di deme- 
rito, e di malizia, laddove, die 1 egli, quando il come , o 
siccome viene dal quomodo de' Latini, il pronome si metter 
jh caso retto. Bocc. Introd. Voi potete cosi, com’ io molte 
volte avere udito. Del pronome egli co' gerundj, tratte- 
renio a suo luogo. 

La terza eccezione si è, che nelle esclamazioni dinotanti 
contentezza, o miseria il nostro pronome, come rionr Àn« 
nibal Caro voi. a, le». 77, si mette in quarto cast*. Pe- 
trar. canz. 1. O me beato sopra gli altri amanti. Ala4 
manni lib. i, Elegia 10. Beato colui, che casti) a morti 
corse. Bocc. g. 3 , n. 6. Io, Misera me, l' ho pià che li 
mia vita amalo. Petrar. canz. 9. Misero me, che volli * 
Quindi nel Giornale de' Letterati d’ Italia tom. 1. p ig. tp 7, 
vicn censurata l 1 Anuot. 4 <> alle particelle del Cinomio 
nella quale il lui nel sopra citato verso di Luigi Alantnbni 
è giudicato caso reuu, o Vocativo. E veramente si, vwdd 
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che la nostra lingua in tal caso segue la Latina, la quale 

dice: me beatimi , miscrum eie. 

Ciò, clic detto è di/«J,si dica di loro che non dee usarsi in 
callo retto. Il Cinonio adduce in contrario i segueutidue esem- 
pli. Bocc. Laber. n. i 5 o Assai sovente si gloriano che al- 
quante, della cui viriti speziai solennità fa la Chiesa di 
Dio , furono femmine come loro. Quest' esempio non la 
lor/.a, perchè ci ha la particella come. Ciò. Vili. lib. 12, 
cap. 4- Il modo che hai a tenere , volendoli bene gover- 
nare , si è questo: Che ti ritenghi col popolo , che pri- 
ma reggeva , e reggiti per loro consiglio , non loro per 
lo tuo. Cosi ha la moderna ristampa: ma non è gran cosa 
clic ad uno Scrittore cada talvolta dalla penna un fami- 
gliare idiotismo. 

Quanto alle sopraccennate particelle, il, e lo fanno le 
veci di lui accusativo singolare , il primo innanzi a con- 
sonante, il secondo innanzi vocale, o all’ s seguita da altra 
consonante. Bocc. g. 4 > u - 6. Assai volte in vano il chiamò. 

E g. 5 , u. 1. Se d' una cosa sola non lo avesse lafor 
luna fatto dolente. E g. 7, n. 3 . Tanto V affli zion del - 
fgliuol lo strinse che egli non pose l' animo allo'ngan- 
no fattogli. 

Gli , e li servono per dativo singolare , e per accusa- 
tivo plurale. Bocc. g. 1. n. 3 . Per alcuno accidente soprav- 
venutogli , bisognandogli una buona quantità di danari , 
gli venne a memoria un ricco Giudeo. Gio. Vili. lib. 
cap. 18. Il seguente dì apparve per ì visione Cristo a 
Ruberto , dicendoli che in forma di lebbroso li si era 
mostralo , volendo provare la sua pietà. Petrar. son. 2 1 4- 

0 li condanni a sempiterno pianto. 

Notisi che 1 ’ usare gli per terzo caso nel numero del 
più , benché si oda tuttodì dal volgo , c si trovi usato 
anche da’ buoni Antichi , gli esempli de’ quali adduce il 
Vocabolario §. 2. è però creduto modo di dire poco re- 
golato , come ivi dice lo stesso Vocabolario. 

Finalmente ci convien notar due cose intorno a questo 
pronome. La prima si è, che si usa talvolta in amendue 

1 numeri per lo reciproco. Bocc. Filoc. lib. 5 , n. i 52 . 

Tarolfo rimirava costui nel viso , e in se dubitava, non 
questi si facesse beffe di lui. Cioè di se. E introd. La 
quale usanza le donne ,.per salute di loro aveano otti- 
mamente appresa. Ciò di se. t 

La seconda è che lui , c loro, quando precedono il re- 
lativo, vagliouo colui, o coloro . dettar, sou, 234. Morte 
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biasmate , ami laudate lui, Che le ga, e scioglie, e 'nitri 
punto apre e serra. Bocc. g.*4. n. 8. E loro i quali Amor 
vivi non avea potuto congiugnere , la morte congiunse. 

- . • . . v ' ■ ' ‘ ' - 



■Alla. 



■v» v 



È pronome femminile , il 
e le, die nc fanno le veci, 

I . . 

Minor numero 
!'• EUa. . 

Di lei . 

A lei,, le. ■ 

Lei , la. 

Da lei. . ; 



quale co’ pronomi relativi la, 
si declina cosi. 

Maggior numero. ... ,, 

Elle* o elleno . , . 

. Di loro. ... ... 

A loro., , ( ‘ 

Loro , le. j ‘ 

Da loro. . 




Ella si dice nel nominativo singolare, non lei, benefici 
il volgo ad ogni piè sospinto v\ inciampi. S’ è l’atta da’ 
Gramatici una grossa lite sopra i seguenti versi del So- 
netto g3. del Petrarca: , 

Ed ho si avvezza. \ ‘ 

La mente a contemplar sola costei ; ' , 

Ch' altro non vede, e ciò che non è lei , . 

Già per antica usanza odia , e dispreiza. 

E in questo modo era citato da tutti , anclie dal Vo- 
cabolario alla voce Disprezzare. Sicché si disputava co- 
me mai avesse usato il Petrarca quel lei in caso retto. 
Ma ora è terminata la lite , perche nell' ultima edizio^ 
del Petrarca falla leste in Firenze , per opera de’ nòstri 
accademici, il secondo emistichio del terzo verso si legge' 
così, e ciò che non è in lei. E chi vuol vedere con quàf 
fondamento di stampe, e di manoscritti siasi fatta total 
correzione, consulti il Manni Lez. 5. 

La per ella nel retto , benché nel parlar famigliare 
molto da’ Toscani si usi, nè manchi esempio di qualche ‘Ap- 
provato moderilo; non pare contuttociò, dice il Vocabo- 
lario, assolutamente da usarsi. ’ • 

Ne’ oasi obliqui troviamo presso gli Antichi ella , ed 
elle Petr. canz. 34- E sosterrei. , Quando 'l del nc cap- 
pella, Gintien con ella in sut carro d' Elia. Bone. Amef.' 
pag. 3z. E poich' V ho lassù condotto quelle, Le nuove 
erbette della pietra uscite Per ca\-o cibo porgo innati - 
si ad elle. 

Si trova lei , usato non solamente di persona, ma d' al- 
tro. Bocc. g. 4, n. 5. Videro il drappo , ed in quello 
la testa non ancor si consumata eh' essi alla capellatura 
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crespa non conoscessero , lei esser quella di Lorenza. 
Petrur. son. 1 5 j . Fama nell' adorato , e ricco grembo 
D' arabi monti Jci ( La Fenice ) ripone , e cela. 

Anche lei , quaudo procede al relativo, vai colei. Pe- 
trar. son. i36. Ad or ad or a me stesso ni involo, Pur 
lei cercando , che faggi 1 " devria. 

Quanto alle accennate particelle , le serve di dativo 
singolare, e d’accusativo parale. 13occ. g. 5, u. 1 . La 
giovine cominciò a dubitare , non quel suo guardar cosi 
fio movesse la sua rusticità ad alcuna cosa , ohe vergo* 
gna le potesse tornare. F g. a, n. 9 . S' elle vi piao- 
ciono , io le vi donerò. 

L’ usare adunque gli per terzo caso del meno, nel gè-» 
nere femminino, è fuori della comune regola; befichè non 
manchino di ciò esempli uegli Antichi. Fra gli altri lìocc. 
g. n. 6 . scrisse: Si ricordò lei dovere avere una mar* 
girle a guisa di una crocetta sopra V orecchia sinistra , 
stata d' una nascenza , cho fatta gli aveva poco davanti 
a questo accidente tagliare. E cos'i ha il testo del Mannelli- 
La serve d 1 accusativo singolare. 13occ- g- 5, u. 7 . Ad 
una lor possessione la ne mandò. 

Quegli. 

Sua Declinazione, 

Maggior numero. 

Quelli , quegli , que ’, 0 queglina , 
J)i quelli, 

A quelli . v ' , ’ 

Quelli. 

„ Da quelli. 

Sembra regola costante, che quegli in caso retto si dica 
solamente d’ uomo. Potrebbe addursi in contrario 1’ esem- 
pio del Boccaccio g. u. 1 . , da noi citato sotto il prò» 
nome questi , dove parlando dell’ amore si dice quegli ; 
ma dandosi in certo modo persona alle due passioui, del» 
P amore , e dello sdegno, possono loro adattarsi i prono- 
mi, che a persona convengono. 

Talvolta ancora si trova usato in caso retto quello in 
vece di quegli , riferendosi ad uomo. Petrar. son. 4- Quel 
eh' infinita providenzia , ed arte Mostrò nel suo mirulnl 
magistero. Albertan. trat. 1 , cap. 2 . Maggiormente è da 
amare lo ladro , che quello, che sta colidianamente in 

bugie- • -‘V 1 1 

Ne’ casi obliqui del singolare si trova, contro la regola, 

qpegli) 0 quei , riferii 0 ad uomo. Dante J*uvg. caq. 3. Jo 



Minor numero. 
Quegli o que' 
Di quello. 

A quello. 
Quello , 

4 Va quello. 
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mi rendei Piangendo a quei , che «olenticr perdona , 
Passati, png. Gq. Per questo entrare nella Chiesa intende 
la confessione per la quale altri si rappresenta , joer lo 
comandamento della Chiesa , a quegli , che F~icuno di 
Cristo è nella Chiesa. 

Quella. 

Pronome femminino, clic in plurale fa quelle , e si de- 
clina senza variazione col segnacaso. Si usa per colei , e 
coloro-, col relativo dopo. Petrar. son. 25 o. Le mie notti 
f a triste , e i giorni oscuri Quella , ohe n' ha portato i 
pensier miei, Bocc. g. io, n. 8. Io lascio star volentie- 
ri , quelle, ohe già conir a volere de' Padri hanno i ma- 
riti presi, e quelle, che si sono co' loro amanti fuggitei 
Colui, Colei. 

Significa quell’ uomo, quella donna, e si declina senza 
variazione col segnacaso. In plurale coloro serve a I ameu- 
due i generi. Si trovano questi pronomi usati, non solamente 
di persone ideali , ma di cose ancora inanimale. Dante 
Jnf. can. 26. parlando del Sole : Nel tempo che colui , 
che 'l mondo schiara , La faccia sua a noi tien meno 
hscosa. E can. a 4 - parlando della réna : Lo spasso era 
una rena arida , e spessa, Non d'altra foggia fatta , 
che colei, Che fu da' piè di Caton già soppressa. 

, Esso, Essa. 

Sono lo stesso , che egli, ed ella. Esso nel plurale fa 
essi-, ed essa esse- Si declinano in amendue i numeri col * 
segnacaso, lìnee. Iutroil, Non a quella Chiesa , di' cssp 
avea ansi la morte disposto, ma alla più vicina le più- 
volte il portavano. E’ ivi ; essi pervennero al luogo da 
loro primieramente ordinato- Dante Purg. can. 1. Ch' in- 
filo ad essa gli par ire in vano. E lìocc. Inlrod. Ne' 
prima esse agli occhi corsero di costoro, che costoro dar 
esse furon veduti. 

Questi pronomi posti avanti a nome, o altro pronome 
ricevono la significazione del medesimo. Bocc. g. a, u. 3 . 
Quantunque il maggior a diciott' anni non aggiungnes- 
se, quando esso M. Tedaldo ricchissimo venne a morte. 
Dante Par. cau. 8. Vid' io in essa luce altre lucerne. 

E Bocc. g. 2. n. 10. Con ardentissimo desiderio essa 
stesso dispose d' andar per lei, 
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mi dimostratiri di cosa. 



- ^Inauro sono i pronomi dimoMralivEdi resi ci qual» 
quando sono mascolini, o femminini, sono addiettivi; rii* 
quando son neutri si usano a modo di /sostantivi. Si de- 
clinano invariatamente col segnacaso , e. sonn i sognenti. 

QUESTO, QUESTA, QUESTO dimostra -c*>sa . pros- 
sima a «dii parla, e risponde all’ lue, haec, hoc tle’.iLali- 
jii. Enee. g. g. », n. 5 . Dama, nascono in- «pi e sto parso 
solamente galline, senza gallo alcuno ? Pelrar. caia. 33 . 
Che furino meco ornai questi sospiri, Che nascerli di do- 
lore! lìtico-, .g, n. 8. Fostà a questa pezza dalla loggia 
de' Cari eduli! E g. io, n. 6. Queste pamJc amaramente 
punsero t'animo del Re. E g. 1, ». 2. .Quando Gian- 
fiotto ‘intese questo, fn oltremado dolente •> . s . .• 
COTESTO , CÒTESTA , COTESTO dimostra coso 
prossima a dii ascolta,, e corrispònde all’ iste, isla , istmi 
de’ Latini. Dant. Inf. oan. 29. Se l unghia ti fasti E ter* 
imbuente a cotesto lavoro. lìocc. n. t. Coteslu non è cosa 
da curarsene , E iyi: Come ti se' tu spesso adiratol O , 
disse Ser Ciappelletto, cotesto ri dico io bene ch'i&ho 
molto spesso folto. ; 1 : 

QUELLO, QUELLA, QUELLO, dimostro cosa terza, 
e non prossima a’ parlanti, e corrisponde all' ille , illa , 
illud de’ Latini. Bocc. lutrod. Prendendo le nostre fan- 
ti, e con le cose op/H>rlune facendoci seguitare, oggi in 
tfueslo luogo, e domani in «piello , quella- allegiezza , e 
festa prendendo , che questo .tempo può porgere. E ivi.: 
Jo non so quello, che de' rostri pensieri roi v’ intende- 
te di fare. •' 

CIO’ è un pronome nenti-òi indeclinabile , die si ado- 
pera indifferentemente per gli altri tre. Bocc. lutrod. Ad 
un ‘fine tirarono assai crudele ; ciò era di schifare , e 
di -fuggire gl' infermi. E ji. 1 . la ria, fi gli voi , eh' è 
ciò che tu di ? E- 11. 3 . A 'rolerrene dire ciò , eli io tre 
sento, mi ri conrien ili re una norelletta. E g. 3 , >1. 1, 
Ed egli è il miglior del mondo da ciò costui. 
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Libro Primo. ' 
CAP. XXII. 

De pronomi asseverativi. 



ijifei ’/ 



lcnni pronomi ci sono, ufìcio de’ quali c 1' aggingnerc 
olla cosa , di cui si tratta , asseverala , o espressione. 



Sono i seguenti. 



Desso , Dessa. 



Dimostrano con maggior efficacia, e voglion dire: quello 
stesso , '/uri proprio , f/tn'lla stessa , quella propria, .hanno 
nel plurale dessi , desse , ma non hanno «lire voci. Si li- 
sa no propriamente co’ verbi essere , e parere , e perciò ri- 
cevono il primo caso d' amendue i numeri, o pure il quarto 
per forza dell’ infinito. Bocc. g. 9, n. 3 . lini tu sentito 
stanotte cosa ninna ? Tu non mi par desso. Bocc. g. 3 , 
n. ■}. Avendone dunque il Re molti cerchi , nè alcuno 
trovandone , il quale giudicasse essere stalo desso, per- 
venne a costui. Peirnr. son.- 290. Ohi i' grido: eli' è ben 
dessa, ancora è in vita. 

Talvolta non dimostrano persona , ma cosa. Bone. g. 
6, n. 5 . Ninna cosa dalla natura , madre di tutte le co- 
se, ed operatrice , col continuo girare de' cieli, fu eh e- 
gli con lo stile , e con la penna e col pennello non di- 
pignesse si simile a quella ,■ che non simile , anzi piut- 
tosto dessa paresse. E g. 10, 11. 9. fide quelle robe , 
che al Saladino avea la sua donna donate , ma non e- 
slimò dover poter essere che desse fossero. 

Talora desso posto neiflra Unente significa cos'i proprio, 
comesi dice, si teme o si spera. B<>cc g. 2, n. 8. Jl gentil- 
uomo , e la sua donna , questo udendo , furon contenti , in 
quanto pure alcun modo si trovava al suo, scampo , quan- 
tunque loro mollo gravasse , che quello , di che dubita- 
vano, fosse desso, cioè di dover dar la Giannetta alloro 
figliuolo per r sposa. 

Si usano alcuna volta in significato di colui , o colei. 
Bocc. g. 10, 11. 8. Io temo che i parenti suoi, non la 
die.no prestamente ad uno altro il quale forse non. sarai 
desso tu. li g. 3 , 11. 3 , dico io di lei cotanto , che se 
mai io ne trovai alcuna di queste sciocchezze schifa , 
ella è dessa. 
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Medesimo, medesima. 

Vogliono stesso , stessa. Si usano in compagnia d'uà 
nome o d’ un pronome, co' quali «'accordano nel genere, 
e nel numero; tacendo nel plurale medesimi, medesime. 
Aggiungono forza d' espressione. Bocc. Laber. nura- 98. 
Guardando tra molte, che quivi n' erano in quello me* 
«iesirno abito. E g. a, n. 9. Il terzo quasi in questa ine* 
desima sentenzia, parlando, pervenne. E g. 4 * a * a. Pri » 
ma se medesimi , e poscia coloro che in ciò alle lora 
parole dan fede, sforzandosi di ingannare E g. 3 , n. 1 . 
Purché noi medesime noi diciamo. 

L’ accademico intrepido, che ha fatte le Note alle Par- 
ticelle del Cinonio, annoi. 46, stima che il pronome me-* 
desirno possa usarsi anche non accordato iu genere e in 
numero col suo appoggio. Egli adduce Gio. Vili. tib. 9. 
cap. i 85 . In Firenze medesimo fu caro le due staja, 0 
mezzo di grano ano fiorino di oro. Ma quel medesima 
potrebb’ essere avverbio* e n’ adduce un esempio simile il 
Vocabolario. Cita anche un testo degli Ammaestramenti 
degli Aolicbi,che trovasi a pag. 4 1 <aura. 7. E nell' e a* 
fiatura medesimo non appare fedità Ma nell' ultima cor» 
retta edizione abbiamo: nell' enfiatura medesima. Adduce 
un altro esempio dello stesso libro ivi nutn. 6. Lo scon. 
trare medesimo de' savj uomini, giova. Ma in questo non 
«i scorge discordante alcuua. Io non sono contutlociò lon- 
tano dal credere che F. Bartolomeo da S. Concordi o Aa-. 
tore di quel libro avesse in uso quell' Idiotismo. Due e- 
sempli basteranno a far ciò vedere ; il primo pag. 
rub. 2, uum. 1. Sorto alquanti che la gloria cercano per 
mal modo, lodando se medesimo. Il secondo pag. 159. 
rub. 3 . imm. 3 . Quelli, che falsamente sono lodali, egli 
è bisogno eh' e’ medesimo si vergognino delle lar lode 4 
Cosi ha la moderna corretta edizione. 

Medesimo posto assolutamente co' pronomi , questo , 
quello , il , fa figura di neutro. Dante Par. can. 24 - Ri- 
sposto funimi : di , chi i' assicura Che quell opere fosser 
quel medesimo, Che vuqI provarsi I 

Si aggiunge ancora medesimo , quantunque senza neces- 
sita, alle voci meco, teco, seco: e si trova talvolta usato 
nella terminazione maschile, riferendosi a femmina. Bocc. 
Fiam-, lib. 3 , n. t. Io alcuna volta meco medesimo fin- 
geva lui dovere ancora, indietro tornando venirmi a ve- 
dere. E Ub. 1 » u. 56 . Cerio voler noi dei. , nè credo. 
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ohe 7 ruggii, se sari» teco medesima li consigli. E. g. 

5, n. 6. La (fual cosa la donna vedendo , la grandessa 
delT animo suo mollo seco medesimo commendò. E g. q, :■> 
n, 5. La quale questo vedendo disse seco medesimo: lo- 
dato sia Iddio. * «■ 

Si noti, che medesmo , è voce poetica , da non usarsi 
in prosa; e mede/no e voce affatto barbara, nè approva* 
ta, eh’ io mi sappia, da alcuno de 1 nostri Granulici , se 
non da Girolamo Gigli pag. 61. Jacopo Pergamini nel Trai* 
tato della Liogua pag, 19. 1’ ammette nel verso; ma nel 
Memoriale, eh’ è la migliore delle sue opere, lo mette in 
dubbio, piccolo Ameuta nelle note al Bartoli al cap. 93 
la chiama voce segretariesca. 

Stesso, Stessa. 

Val quanto medesimo , medesima , e con pari regola 
precede liocc. g. 5, n. 5, Creduto abbiamo che costei nella 
casa , che mi fu quel di stesso arsa ardesse. Petrar. son. 

31 3. Ma com' è che sì gran rumor non suone Per altri 
messi, o per lei stessa, il tentai Bocc. Proem. Avendo 
essi stessi , quando sani erano , esemplo dato a coloro 
che sani rimanevano. E g. 3, ri. 1. Elle non fanno dello 
sette volte le sei quello, eh' elle sì vogliono elleno stesso. 

Si trova anche stesso usalo alla maniera neutrale. Pe- 
trar. son, a88. Che quello stesso, ch'or per me si vale, 
sempre si volse . 

Stessi nel caso retto del minor numero, a somiglianza 
di questi , o quegli , fu usato da Dante Par. can. $. Sic- 
come il Sol che si cela egli stessi Per troppa luce, quan- 
do 7 caldo ha rose Le temperanze de' vapori spessi. 

Notisi che le voci istesso, istessa, usate da alcuni mo- 
derni non si trovano presso buoni Autori , nè sono nel 
y ocabolario. 

CAP. XXIII. , 

De' pronomi relativi , 

^Pronomi relativi sono quelli , i quali riferiscono cosa 
antecedente delta. Quattro ne abbiamo nella nostra Liu- 
gua , secondo il Salviati voi. 1 , hb. 1 , cap. 5, e sono 
quale , che, chi , cui » 

« . . V 

, Quale. >■ 

Ha sempre 1’ articolo, e si riferisce a persona, 0 a cosa 
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antecedente , e si declina con amendue gli articoli , ma- 
schile, e femminile. Bocc. Introd. Dioneo , il quale, ol- 
ire ad ogni altro , era piacevol giovine E ivi. Filome- 
na, la quale, discretissima* era. E ivi. De’, quali uno era* 
chiamato Panfilo. E ivi. Sette giovani donne , i nomi 
delle qoali io in propria forma racconterei. E Inlrod. 
Una montagna aspra, ed erta, presso alla qualé un bel- 
lissimo piano c dilettevole , sia riposto : il quale tanto 

più viene lar piacevole , quanto maggiore è stata del 
salare , e dello smontar la gravezza. 

E abuso de’ volgari l’usar quale relativosenz’ articolo. 
"V’ è chi adduce un’ autorità di Gio. Vili. lib. 13 , cap. 
99. Ma non è vera secondo la moderna corretta edizione. Si 
può bens't addurre un autorità del Boccaccio, nell 1 Ameto 
pag. i 45 . O Diva luce , quale in tre persone , Ed un es- 
senza il ciel governi e ’l mondo Con giusto amore, ed 
eterna ragione. Ma essendo versi , non ha molta forza.; 

In vece del pronome quale relativo si usa la-particella. 
onde ne’ seguenti casi. -v ■" :tsT- 

Per. del quale, de' quali, della quale , delle quali. Booc. 
Filoc. Lib. 7, nutn. 4 i 4 - io a ciascun di voi donassi 
un Regno , quale è quello , ond' io la corona attendo 7 0 
non debitamente vi avrei guiderdonati. EFiamm. Prol. 
iiora. 5 . I casi infelici., ond’ io con ragione piango, con 
lagrimtvole stilo , seguirò , Dante Par. caut 90. JJ ani- 
ma gloriosa , onde sì parla, Tornata nella carne, in che 
fu poco, Credette in lui, che potava ajutarla. Petrar. 
soa. i 5 i. Lasso ! ben veggio ih' che stato son queste 
Vane speranze, ond’ io viver solia. 

Per dì cui, di che. Gio. Vili. lib. 1, cap. 24. Dilor 
progenie discese il buono, e cortese Re Artìi, ondé i Ro- 
manzi Brettoni fanno menzione. Petrar. son. 226.' Ben 
ho di mia ventura , di Madonna , e d' Amor onde mi 
doglia. Per da che , da cui. Bocc. g. 2 , n. 8. Essi 
fanno ritratto da quello onde nati sono. Petrar. canz. 44 - 
Fella bella prigione, ond’ ora è sciolta, Poco' era stata 
ancor l' alma gentile.- 

-, E io vece degli ablativi con le preposizioni con, c per 
Petrar. son. ^ 5 . 1' aggio in òdio la speme , c i desiri , 
Ed ogni laccio , onde 'l mio cor è avvinto: Bocc. Vita <, 
di Dante, pag .264. Per le. quali penne , onde 1 questo 
corjx> si cuopre , intendo la bellezza della, peregrina i- 
storia. E g. 1, n. 2. Per quello uxiuoln , ond’ era en- 
trato, il mise fuori. Petrar. sou. 289- O belle , ed alte , 
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e lucide finestre. Onde colei, clic molla genio attrista , 
Trovò la via d' entrare in si bel corpo. 

Che. '■ ‘ 

Quando c relativo di sustanza riferisce tutti i generi c 
tutti i numeri. Bocc. Proem. Potranno conoscer quello 
che sia da fuggire. E g. 5, n. g. Siccome quella , die 
era d' allo ingegno. E Inlrod. Le cose die appresso si 
leggeranno. Petr. son. 25 1. Gli occhi , di eh’ io parlai 
si caldamente. . <•. 

Quando è relativo di qua/ila, o quantità vale la stesso 
che quando , o quale. Bocc. g. 5 , n. io. Dio il sa che 
dolore io sento. E g. g, n. 6. Odi gli osti nostri che 
hanno non so die parole insieme. 

Usato alla maniera neutrale riceve l’articolo e vale la 
qual cosa. Bocc. Proem. Il che degli innamorali uomini 
non avviene. È g. 6. nel line. Io vi farei goder di quel- 
lo , senza il che per certo niuna festa compiutamente 
è lieta. 

Talvolta si tralascia l’articolo, singolarmente nelle pa- 
rentesi. Bocc. Inlrod. L' un fratello I altro abbandonava, 
e ( che maggior cosa è ) i padri , e le madri i figliuoli « 

E talora in vece dell' articolo vi si pone il segnacaso. 
Bocc. n. g. Domandò , quanto egli allora dimorasse 
presso a Parigi , a che gli fu risposto che forse a sei 
miglia. 

Finalmente si noti, che il semplice che si usa talvolta 
in modo, eh’ egli significa il pronome relativo con tutta 
la preposizione annessa. Bocc.. g. 3 , n. ì. Ju quel me- 
desimo appetito cadde , che cadute erano le sue Mona- 
cello. Cioè nel quale. Peirar. sou. 78. Questa vita ter- 
rena è quasi un prato. Che l serpente tra fiori e l'er- 
ba giace. Cioè in cui. E canz. 8. Ed io son un di quei 
eh e / pianger giova. Cioè a' quali. 

Chi. '• - ' 

Significa colui che, o' coloro che. Serve ad ameudue i 
generi,, e numeri, C .si declina invariato col segnacaso per 
amendue innumeri, liocc. Inlrod. A niuna persona fu in- 
giuria chj usa la t sua ragione. E g. 2, u. fi. Lu pre- 
garono a dire chi ella fosse. Amm., ant. pag. 159,11. 12. 
Lo Sole , del mondo pare che tagliano chi tolgano di que- 
sta vita L'amistà. 

Si trova ne’ casi obliqui ancora , inchiedendo peto il 
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relativo in caso retto, fecondo caso. BtJee. g. t* n. •}. 
Olire al credere di chi non f udì presto parlatore , ed. 
ornato. Xeno caso. Bocc. Proem. Quel piacere , ch'e- 
gli è usalo di porgere a chi troppo non si mette ne' tuoi 
più cupi pelaghi navigando. E talvolta set) za il Segno, 
del dativo. Gio. Vili. lib. la, eap. 76. Furonvi tvenlu - 
ratamente sconfitti', e così avviene chi è in volta di fior» 
tana. Petrar. canz. 4 ^- Va volar sopra 'l Ciel gli avea 
dal' ali Per le cose mortali , Che scala al Faltor , 
chi ben t' estima. Quarto caso. Bocc. g. 8, n. Q. Area 
in costume di domandare chi con lui era, chi fiosso qua- 
lunque uomo veduto avesse per via passare. Sesto caso. 
Bocc. g. 8, n. 10. Le quali da rlji non le conosce sa - 
rebbono , e sono tenute grandi. E dunque falsa 1’ ópi« . 
nione di coloro, i quali vogliono che chi, e cui formino 
un solo pronome che faccia chi nel retto e cui negli o- 
bliqui. Contro costoro stanno il Salviati voi. a-, lib. 1 , 
Cttp. 5 , c ’1 Buoromaitei tratt. 11, e. i 3 . E da’ citati e- 
sempli si vede che chi ha da se tutti i casi. 

Chi talvolta ha senso d’ alcuno che. Bocc. n. 1. Non 
credi tu trovar qui chi il batlesmo ti deal Talvolta di 
se alcuno, Dani. Purg. can. 24. Quinci si va chi vuole 
andar per pace. Talvolta di chiunque. Bocc. Introd. Parli 
chi vuole in contrario . < 

Cui. 

I 

Pronome relativo di persona, «he significa quale, o 
chi ri’amendue i generi, e numeri, e che si trova in tutti i casi 
fuorché nel 'primo. Non ha mai 1 ' articolo , c si declina 
invariato col segnacaso , ma spesso lascia anche questo, 
per proprietà di linguaggio. Bocc. g. 2. n. 7. La figliuola 
del Soldano , di cui è stata così lunga fama che anne- 
gata era. E g. 4 * n ‘ 8. buon uomo ‘in casa cui morto 
era, disse etc. E introd. Macchie apparivano a molte , 
a cui grandi , e rade , e a cui minute , e spesse. Petrar. 
can. 29. Voi , cui fortuna ha posto in mano il freno 
Delle belle contrade. Bocc. n. 10 Non guardando cui 
motteggiasse , credendo vincere, fu vinta: Dante Inf. 
can. 7. L' anime di color , cui vinse l'ira. Bocc. g. 8. 
n. 1. Come essi da cui egli credono sono beffali. Petrar* 
canz. 6. E quella , in cui V etade Nostra si mira. 

Talvolta si usa cui per relativo di bestie , o di cose 
inanimate. Bocc. g. 4 - n. 7. Una botta di maravighosa 
grandezza, del cui venifero fiato avvisarono f quella sai - 
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via essere velenosa divenuta. E ivi n. 8, Amore la cui 
natura è tale , che piuttosto per se medesimo consumar 
si puh, che per avvedimento tor via. E in questo esem- 
pio nota che quel la cui natura mostra l’articolo avanti 
il nostro pronome , ma non è suo l’articolo, bensì del 
■-.nome. E ciò non rade volte avviene al cui: ma sempre 
in secondo caso. t 

CAP. XXIV. 

De' pronomi di qualità. 

2 “altro sono i pronomi dinotanti qualità , cioè tale r 
, altrettale e quale. 

Tate. 

v • • V • ’ • • i ;s 

Nel maggior numero la tali , si declina col segnacaso, 
ed è di genere comune. . .1 * 

E’ correlativo ad altro termine, e spesse volte ha la cor- 
rispondenza di quale o di che. Bocc. nt i . Si pensò, costui 
dover essere tale , quale la malvagità de' Borgognoni il 
richiedea. E n. 2. Pensa che tali sono là i Prelati , 
quali tu gli hai potuti vedere. E n. 4 - Potrebbe esser 1 
tal femmina , o figliuola di tale uomo , eh’ egli non le 
vorrebbe aver fatta quella vergogna. 

Talora si mette tale e quale in sul principio , e con 
un’altra corrispondenza, e anche senza. Bocc. g. 3 . fin. 
Tale, quale tu l'hai , colale la di. E Amor. Vis. canto 
16. Tal, qual or me vedete giovinetta. Quivi accompa- 
gno Amore. 

Alcuna volta tale si aggiunge qualche altra simile e- 
spressione per maggior energia. Bocc. g. 3 , fin Mille fin- 
te , e piti aveva la novella di Dioneo a rider mosso le 
oneste Donne: tali, e. sì fatte lor parevano le sue parole. 

E g. io , nov. 4 - Subitamente un fiero accidente la so- 
prapprese , il quale fu tale , e di tanta forza , che in lei 
spense ogni segno di vita. 

Si usa alcune volte tale senza corrispondenza, la quale 
si suppone nota dal contesto, del discorsoi Bocc. Introd, 
La cosa dell' uomo infermo stato , o morto di tale in- 
fermità , tocca da un altro animale, quello infra bre- 
vissimo spazio Decidesse. La correlazione ivi si fa alla pe- 
stilenza già descritta. Petra*, son. 9. Onde tal frutto , 
e simile si colga. Si riferisce a’ tartufi, che il Poeta man- 
dava a un amico , accompagnandogli col sonetto. 
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: Si adopera allora neutralmente a modo di suatantivto, 
e vi si sottintendo stato , termine, «te , e dinota miseria: 
g. 3, tu i. Sorto , per quello che infino a qui ho fatto t ' 
a tale vertalo , che io non' posso fare nè poco nè molto 
Petr.-ir. catiz. 3i. A tal son giurilo si more. ' f* : r 

Nell’ uso si dà 1’ articolo , o pronome a tale , dicen- 
do : il Itile , la tale , un tale , e si gnilica colui , colei , ' 

un ceri' uomo. . , 

* , < i V 

Colale. • . 

Significa tale , e si usa con la medesime regole j e v di 
piti si adopera col pronome dimostrativo , e eoo J’ arti- 
colo. Bocc. g. 5, n. g. Il ristoro è cotale ch'io intendo '' 
desinar teco dimesticctmente stamane. E Introd. Esti- 
mando essere ottima cosci il celebro coti cotali odori 
confortare. E ivi. E questo cotale del luogo , e del 
modo , nel quale a vivere abbiamo , ordini e disponga. 

E ivi. Pareva seco quella cotale infermità nel toccator 
trasportare. E ivi. I colali son morti, gli all rettali sono 
per morire. ' • \ - 

Si usa talvolta còlale con l’ accoinpagnanome , in 
significato d’ un certo in amendue i generi, Bocc. g. 3, 
n. io. La giovane , non da ordinato disitlerio , ma 
da un cotal fonciulleseo appetito mossa , ad andar 
verso il diserto di Tebaida nascosamente tutta sola si 
mise. Gjo. Vili. lib. 7 , cap. i3. Per una coiai me.xi-'- 
nità , e per contentare il popolo , elessono due Cava- 
lièri Fruii Godehti per Podestà di Firenze. 

Altrettale. 

% t , 

Significa Altro tale. Si suole usare solamente nel nu- 
mero del più , perche gli esempli , ne’ quali sembra sio- 
goliire , non 1 ’ usano in forza di prouomé , ma d'avver- 
bio. Bocc. Introd. Gli altrettali sono per morire . Cresc. 
lib. G* cap. 2 t. Se macererai le sue granella , ovvero 
semi in latte di pecora , ed in mdlsa , diventeranno 
dolci , e candidi , e lunghi , e teneri. E se metterai 
acqua in vasello aderto due palmi soli' esse divente~ 
ranno altrettali. 

Quale. ' 

Usalo scnz’afticolo è pronome di qualità. Talvolta signb. 
fica i|u. dita assoluta. Dau. Vii. nov.pag. ilo. Molte volte io 
lui dolca , quando la mia memoria movesse la fantasia 



Digitized by Google 




Libro Primo. 49 * 

ad immaginare * quale Amor mi facea. Pelr. canz. 26 * 
Spirilo Bealo , quale Se' , quando altrui fai tale 7 Bocc 
g. 8- n. 7. Seco pensando , quali infra piccol termine 
dovean divenire. 

Talvolta dinota rassomiglianza con la corrispondenza di 
tale, e parimente senz’ articolo. Bocc. g. 6, 11. 5 . Videsi 
di tal moneta pagalo, quali erano stuie te derrate ven- 
dute. E g. 8, n. 8. Assai dee bastare a ciascuno , se 
quale asino dà in parere tal riceve. 

Si trova anche usalo con leggiadria senza corrispon- 
denza. Pclrar. cauz. 29. Piacemi almen che i miei sospir 
sien quali Spera il Tevere , e V Arno. Bocc. Filoc. lib. 
3 , n. 3 a. Divenuto nel viso quale è la molto secca terra, 
o la scolorita cenere. 

Quale dubitativo, o domandativo altresì non riceve ar- 
ticolo. Bocc. g. 10, n. 8. E non so quale Iddio den~ 
irò mi stimula, ed incesta a doverli il mio peccato ma- 
nifestare. E g. 5 , n. 6. Impetratemi una grazia da chi 
cosi mi fa stare. Ruggeri domandò : quale ? 

Finalmente è da notarsi un modo di dire. Bocc. g. 4, 
n. 2. Non sono le mie bellezze da lasciare amare uè da 
tale, nè da quale. Cioè, come spiega il Vocabolario, ni 
da questo , nè da quello , o da ognund. 

• . CAP. XXV. 

Dè' pronomi di diversità. ! . 

T -* > \. 

re sono i pronomi, i quali dinotano diversità d' una 
cosa dall’ altra. 

Altri. 

1 

Primo caso del minor numero) il quale posto sustanti- 
Vamente vale altr uomo. Bocc. g. 1, u. 8. Nè voi, nè altri 
con ragione mi potrà più dire eh' io non V abbia veduta. 

Adduce il Vocabolario i seguenti esempli, ne’ quali que- 
sta voce pare usata ne’ casi obliqui. Bocc. g. 6, n. 9. 
Sentendo la Reina che Emilia della sua novella s' era 
diliberala , e che ad altri non restava a dire, che a lei 
eie. cosi a dir cominciò. Gio. Vili, lib^ 12. cap. 4 - 
vestieno i giovani una cotta , qvvero gonnella corta, e stret- 
ta, che non si potea vestire senza ajuto d’altri. In. que- 
sti esempli però , come dice saviamente il Ciuonio , mal 
si discente, se altri sia del munero del meuo, o del più» 

C orticaia, Grani. 4 . f; 
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Talvolta altri *’ adopera in significato «li uno, alcuno , 
e sirpile. Bore. g. 7 , n. 4- Égli si vuole innacquare 
quando altri il bee. E g. 3, 1». 6. Tanto sa «Itti, quan- 
to altri. 

Ancora si adopera io vece il’ io , («snodo per proprietà 
di linguaggio la terza per prima persona-. Boec. g. 4- n. 2. 
Voi potreste dir vero : ma tuttavia non tappi end o chi 
questo si sia, altri non si rivolgerebbe così di leggiero. 
Ed è maniera toscana a'cc< rinata da’ l)eputati png. to5, 
dove adducono un esetnpio familiare : io ve lo dico a 
fin di bene ; perdi' altri non vorrebbe poi aver cagione 
di adirarsi. 

Altrui. 

Vale quanto altro, ma non ha relazione se non all’uò* 
no. Regolatamente non si usa nel caso retto. Si declina 
così : di altrui , ad altrui , altrui , da altrui, c queste 
voci servono ad amendue i numeri. Nel secondo , e nel 
terzo caso si può porre senza segno assolutamente , ma 
non nel sesto. -Ha spesse volte l’articolo innanzi, il quale 
però non è suo, ma del nome. Bore. n. i. Mai si eh' io 
ho detto male d’ altrui. E Introd. Ciò per 1’ altrui case 
facendo. E g. 4- princ. Piuttosto, ad altrui le presterei , 
eh' io per me l'adoperassi. E 11.4* Io estimo eh' egli sift 
gran senno a pigliarsi del bene , quando Domeneddio 
ne manda altrui. E g. 3. n. 5. priu. La scioccherà trae 
altrui di felice stalo. E g. 3. n. 5. Ch'io da altrui, 
che da lei udito non sia. E n.7. princ. In altrui figurando 
quello , che di se, e di lui intendeva di dire. 

Ila talora forza di sustantivo , e vale ciò , che non è 
proprio, ma d’ altri. Bocc. g. 4i n - *°- Per potere quello 
di casa risparmiare , si dispose di giltarsi alla strada , 
te di voler logorar dello altrui. 

Alcuni citano esempli di Dante , del Boccaccio , de! 
Passavanti, e del Ditlamondo, ne’ quali si pretende usalo 
sdtrui in caso retto; ma dal Vocabolario è reputato erro* 
re, perchè melle migliori edizioni, e ne’ testi a penna piu 
cocretti si legge altri. Vedasi il Mannt lez. 6, dalla pag. 
i5i, dove esamina questo punto, e fa vedere gli esempli 
addotti essere errati. Potrebbe forse addursi quel verso del 
Petr. son 63. E d' altrui colpa altrui biasmo s' acqui- 
sta. Quivi il secondo altrui potrebb’ essere caso retto : 
ma se quel s’ acquista fosse neutro passivo sarebbe ter* 
«> caso. , > 
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Altro. 

• 

Altro addiettivo fa in femminino altra , e nel plurale 
altri, e altre,e significa diverso, eh ’ è difTerenle in qual- 
sivoglia maniera da quelle cose, di cui si parla, o s’ in- 
tende, che non è lo stesso. Si declina in ambedue i nu- 
meri col segnacaso, con l’articolo, e con altre preposi- 
Yroni. Bocc. g. 2, 11. 5 .- Quasi altro bel giovine, che e- 
gli non si trovasse allora in Napoli. E Intr. La cosa 
tocca da un altro animale fuori della spezie dell' uomo. 
E ivi» Qui sono giardini , qui sono pratelli , qui altri 
luoghi dilettevoli assai. Pelr. canz. 18. Una dolcezza inu- 
sitata , e nuova , La quale ogni altra salma Di Hojosi , 
pensier .disgombra allora. Bocc. Introd. Tindaro al ser- 
vigio di Filostrato , e degli altri due allergia nelle ca- 
ntere loro. 

Il Longobardi n. 11 5 . per mostrare essersi usato al- 
tro, in vece d ' altri caso retto, centra il comuo sentimen- 
to , adduce ih seguente esempio del Bocc. n. 8 , E da 
questo innanzi fu il pià liberale, e il più grazioso gen- 
tiluomo, e quello che più è forestieri , e' cittadini ono- 
rò , che altro , che in Genova fosse a' tempi suoi. Così 
legge, oltre il testo Mannelli, V edizione del 27, ed anche 
la famosa d’Amsterdam, di cui s' è servita 1 ' Accademia. 
Molte cose sono state dette sopra questo testo; ma il Vo- 
cabolario l’ha omesse, e ha fatto gran senno ; perchè a 
me pare che quell’ altro sia addiettivo, e voglia dire al- 
tro gentiluomo, per non ripetere il sustantivo la seconda 
volta nello stesso periodo In fatti immediatameute avanti 
1’ addotto esempio dice cosi : nè voi , né altri mi potrà 
più dire eh' io non l' abbia veduta, nè conosciuta. Ecco 
dove vuol significare altra persona, altro uomo, dice al- 
tri ; il che non tornerebbe bene in fine , dove vuol de- 
terminatamente altro gentiluomo significare. 

Altro sustantivo è neutro , e significa altra cosa. Ha 
il solo singolare , nel quale si declina col segnacaso , e 
con 1 * articolo ; e ricéve altre preposizioni. Bucc. g. 9, 
n. 6. Temendo non fosse altro, cosi al bujo levatosi, co- 
ni' era sé n' andò là. E g. q, n. 3 . priuc. sembiante fa- 
cendo di rider d’ altro. Laber. n. 208. Va via tu non 
ie’da altro, che da lavare scodelle. E g. 6, n. 2. Ricco , 
t savio , ed avveduto , per altro , ma avarissimo. Petrar. 
canz. 3 i . Pjirchc gli occhi non miri , L’ altro puossi ve- 
der Sicuramente. ..>■,< 4 
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Altro lalvolla significa accrescimento ili pregio , e fa 
intender pih di quel che si dice, Bocc. g. 8, n. 9. Al- 
tro arresti detto , se tu m' aeesli veduto a Bologna, dove 
‘hon era ninno nè grande, nè piccolo , nè Dottore , nò 
scolare che non mi volesse il meglio del mondo. Pelr. 
son. 3 o 3 . Assisa in alta , e gloriosa sede, E d' altro or- * 
nata , che di perle , o d' ostro. 

Ancora significa talvolta altro cosa, che porti il pre- 
gio d’ importanza. Nov. an. 9 \. Le genti vi trassero sme- 
morate, credendo che fosse altro. Cioè coso d' importan- 
za, e non una baja> com’ era la contesa di Sor Frulli con 
Dito. Così dovendo uno accennare il caso della sua mor- 
te, per fuggire il tristo augurio, suoi dire: se Dio facesse 
altro di me. Vedi i Deputali pag. 127. 

CAP. XXVI. 

De' pronomi di generalità * 

iP roDomi di generalità son quelli, i quali o afferma-* 
tivainente, o negativamente, hanno la siguificazion generale. 

Ogni. 

Significa tutto di numero, e corrisponde all’ omnis de’ 
Latini. E’ pronome invariabile , di genere Comune , e si 
declina col segnacaso. Si accompagna in maniera d’ ad- 
dicttivo cognomi d’ambedtie i generi. Docc.g. 1.11.2, E, per 
quello che io estimi con ogni sollecitudine , e con ogni 
ingegno c con ogni arte, mi pare, che si procaccino di 
riducere a nulla , e di cacciar del Mondo la Cristiana 
Aeligioné. 1 

Ogni malvolentieri s’ adatta al plurale , ancorché di- 
noti pluralità, ed universalità. Pure ve 1 ’ accordarouo tal- 
volta gli Antichi. Bocc. Fiam. lib. 7, ri j 4 - Compensata 
ogni cosa degli altrui affanni, i miei ogni altri trapas •» 
sare di gran lunga deliberi. Gio. Vili. lib. 12, cap. 20. 
infi no alle lastre del tetto, e ogni vili cose, noti che le 
care , non si potieno saziare , nè raffrenar di rubare. 

La vote Ognissanti usata dal Boccaccio per significare 
la Festa di tutti i Santi , o la Chiesa de’ Minori Osser- 
vati iti Firenze, è un idiotismo antico. G. 3 , u. 9. Sen- 
tendo lui il dì d' Ognissanti in Rossiglione dover fare 
una gran festa. E g. 8, n. 9. Lungo Si Maria della sca- 
la, verso il prato d' Ognissanti. Dice il Salviali voi. ì, 
c. 260. che nel testo Mannelli lai voce c scritta con due ss. 
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(Cosi veramente si pronunzia aneli’ oggi in Firenze , non 
solamente ne’ suddetti significali , ina per accennare an- 
iche una gozzoviglia antica ne’ Fiorentini, di mangiar l’Oca 
il dì d’Ognissanti. Frane. Saccli. uov. 186. Si pensa- 
rono tra loro eli fare uno Ognissanti senza fatica. E per 
dare altrui dell’oca per lo capo. Lasca son. i 5 i Varchi 
alla fe , tu hai dell ’ Ognissanti , Del nuovo pesce, anzi 
dell' anipiale. 

In vece il' ogni gli Antichi dissero ogne. Arom. ant. 
giunta go. Ogne virtit giace , $’ ella non è conta. E Fran- 
cesco da Barberino pag. 60 , v. 17» Iq non 1' ho anew 
eletto D' un documento , di a certi bisogni ? , Di cosa , 
che sovra ogne Forte mi par gravosa sostenere. 

Ognuno , die anche si scrive ogni uno, vale ciascuna, 
ciascheduno. Beco. g. 5 , u. \. con grandissima ammi- 
razione ei ognuno. E g. 1, n. 6. Se per ognuna cento 
ve ne sieno renduteeli là .Si dice nello stesso senso ogni 
uomo. Bocc. 11. 7. Mise ogni uomo a tavola. Si trova 
usalo ognuno col plurale in senso di (ulti. Salvia. Pros. 
Tose. p. 3, pag. 169. Ognuno portiamo qualche cosa 
ila noi segnata. 

Ogni cosa vale il lutto, e spesso anche si usa per ogni 
luogo. Bocc. g. 2, n. 9. Chiaramente , come stato erg. 
il fatto, narrò ogni cosa. E g. 2, 11. 3 . Domandò V or- 
sic, là dov' esso potesse dormire-, al quale V òste rispo- 
se". in verità io non so: tu vedi di' ogni cosa ò pieno. 

Ogni dove vale ogni luogo. Haute Farad, cant. 3 . 
Chiaro mi fu alior, coni ogui ijovc In Cielo è paradiso, 

E uso più comunemente ricevuto, di scrivere ogni in- 
tero avanti qualsisia lettera , onde cominci la parola s ci- 
gliente. Bensì ammette la Lingua di fare alcune volle d’ o- 
g n, c la seguente parola una dizion sola , come si vede 
nelle ricevute voci, ogpora, ognot'a, ognuno, eie- e fra 
gli Antichi ogni udì per ognidì. 

Ogni si trova talvolta accoppiato cón qualunque, cou 
la congiunzione in mezzo , cd anche seuza Mail, Vili, 
lib. 11, c. 6. E, contra all' opinione ri’ ogni qualunque, 
il giovedì mattina a dì 3 . Giugno, partì da l' esci 11 con 
tutta l oste. E ivi c. 4 1 • Annullando tutti i privilegj 
imperiali, che avesse per successione , e che gli fossono 
conceduti in persona , ed ogni , e qualunque avesse. La 
qual maniera conthllociò , al parere del Cioonio , sente 
ticlly spi de’ Nqtaj. • 
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Tutto. 

Riferita a quantità discreta « pronome di gtmeralità, « 
vale ogni, ciascuno , ognuno. Si declina per amendue i 
numeri col segnacaso, quando però adiettivarncnie si ado- 
pera. Quando si usa a modo di sustantivo, ha le sole vo-r 
ci, lutti , tulle. Boce. lutrod. /Tutti sopra la verde erba 
si punsero in cerchio a sedere. E ivi , Pregogli per 
parte di tutte. 

Usalo addiettivamente ha dopo di se l'articolo, e 1 no T 
me, e s’ adatta al plurale , c a’ nomi singolari collettivi- 
Talvolta per proprietà di linguaggio si toglie via 1 ’ arti- 
colo. Bocc. n. 2. Cominciò a riguardare alle maniera 
di tutti i Cortigiani. Petr. son. io. Tutte le notti si la~ 
menta , e piagne. Fiordi. S. Frane, pag. 137. Fece 
chiamare Frate Ginepro , e presente tutto il convento» 
lo riprese. Bocc. Introd- A lui la cura , e la sollecitu- 
dine di tutta la nostra famiglia commetto- 

Quanto al toglier via l’articolo, confò il dir tutto di, 
tutto giorno , e simili, s' è fatto con giudicio, torna assai 
Bene. Addurrò per regola alcuni esempli. Nov. ant. io. 
Fa gente eh' ave a boutade , veniva a lui da tutte parti, 
E n. 5 i. Mondo di tutte lordure di peccato. Passav. 
pag. /{8. Riyerito , onoralo , careggialo da tutta gente. 
Pier. Cres. lib. 6 , cnp. a. E tutte cose, phe si éolgonts 
a discrescere della luna, migliori sono, e più conserve- 
voli. Bocc. nov. ult. Onorercbbonla in tutte cose , sic- 
come donna. , n . - 

Con le voci dinotanti numero vi si pone le piu volte 
tra queste, e tutto la particella e, per proprietà di linguag- 
gio. Bpcc. g. 7, n. 8 . Che ahdale voi cercando , a que- 
st' ora lutti e tre? E talvolta vi si trova frapposta la par- 
ticella a, Mail. Vili. lib. 3 , cap. 7 9. J Catalani eie. con 
tutte a tre le cocche si dirissarono contro l' armala.de' 
Genovesi. 

Se tutto si riferisce a quantità continua reale, o virtua- 
le , è addiellivo. Bocc. g. 2, n. 1. Loro tutto rotto , e 
tutto pesto il trassero delle mani. E g. 8, o. 3 . Tutta 
livida, e rotta nel viso. E g. 4 » n - l0< Fel quale ella 

£ ose tutta la sua speranza, tutto il suo animo, tutto il 
en suo. 

Tutto usato sustantivam|nte, e neufralmente vale ogni 
cosa. Dante Iqf. cani. 7. il’ quel savio gentil, che tulio 
teppe , Disse per confortarmi. Boccac. g. a, n. 7. Se- 
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(tornio i ammaestramento datole da Antigono rispose, è.' 
Copiò tutto. 

Avere il lutto, o essere il tolto vale aver tutta 1 ’ au- 
torità , essere il più polente. Mail. Vili. 1 . io, c. 

A' Priori, e a' Camfrlingi di. Perugia, in cui stava il 
lutto del reggimento. E cap. 77. Avendo appo loro i 
24 Ambasciatori, eli erano il tutto della Terra. 

Tutto quanto vale lutto interamente, prorsus omnis, e 
può riferirsi a quantità continua , discreta , o 'virtuale. 
Bocc. g. g, n. 5 . E poscia. manicarlati tutta quanta. E 
g. 2j u- 7. Tutti quanti perirono. Dante Inf. cau. 20. 
Ben lo sa' tu che la sai tutta quanta. 

Ni uno , Neuno , Nessuno , Nissutio. 

Negativi generali, che si adoperano solamente nel sin- 
golare , col temminiie piana declinandogli ancora col se- 
gnacaso. Vagliono il netno de Latini. Bocc. g. 3 , n. u. 
Il luogo è assai lontano di qui, e uitino mi vi conosce. 
E Fiatimi, li b. 5 , nuin. 84. Niuna ebbe mai glk Dii si 
favorevoli , che mi fulcro gli potesse obli gare- E Conci. 
jNiua campo fu mai si ben cultivato, eli in esso o ortica 
0 triboli , 0 alcun pruno non si trovasse mescolato fra 
V erbe migliori. E g. 8, 11. 7. N una gloriai ad un' a- 
qutla aver vinta una colomba, l’assav. pag. 8. Disse 
ghe volca dare guadagno piuttosto a lui che a ninno al- 
tro. Nov. aut. 7. Nojì donai a chi non ni insegnò , e 
nè a .neuno donai. Albertan. cap. 35 , p. 8 ( 5 . Percioc- 
ché uessuuo qorno è libero, lo quid serve al corpo. JNov. 
ant. 7 2. Lo maestro fece te anelili così appunto , che 
uissuno conoscea il fine altro che il padre. 

Scrivonsi questi prouonji cou la negazione , c senza : 
pou questo però, che seuz'essa sqgliou preporsi c con essa 
posporsi al verbo. Bocc Leti. Fin. Ross. Ninno è sì di- 
screto, e perspicace , che conoscer possa i segreti consi- 
gli della fortuna. E g. 8, n. g. Egli non ve n' è ninno 
sì cattivo, che non yi paresse uno imper udore. Talvolta 
pontuttociò non si serva tal regola, conqe da’ sopraccitati 
esempli potrà vedersi. 

Cou la negazione affermano, e yagliono alcuno. Bocc. 
g. 2, n. 7. Se di queste due cose voi mi darete intera 
speranza senza niun dubbio ti andrò consolalo. E g* 8, 
11. g. Altro avresti dello, se (a pi avesti veduto a Bo- 
logna, dove non era niuno, grande, n^tipcolo, nè E>ot- 
\ore, pè scolar f, che non mi volesse il tneglip luotulf ■ 
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Posti per via di domanda , o di dubbio , anche senza; 
negazione, affermano. Jiov. aot. ai, Lo imperadorc, dis- 
, come può estere? trovassi in Melano dìodo, che con - 
tradiasse alla podestate ? Bocc. g. 4i n - 6. Se la tua 
anima ora le mie lagrime vede , o niun conoscimento , o 
sentimento, dopo la partita di quella , timone a' corpi , 
ricevi benignamente l' ultimo dono. 

Si trova nessuno usato nel numero del pili dal Creso, 
lib. a, c. ij. pag. 67, i frutti di tali arbori o sono nei- 

sudì, o sono sconvenevoli, c non maturi. 

.. | ; 1 » 7 

; Veruna. 

Vale lo s.lesso che njuno, nè par ano , quando è da se, 
e quando è solo 5 e si usa solamente nel minor numero. 
Pass. pag. 147. 1 peccati veniali in verun modo si per- 
donano sema i mortali. ‘Crescin. lib. 3 , cap. 7, Ma del 
mese di Maggio in verun modo si tocchino le gr onora, 
imperocché fioriscono in otto di. 

Quando vi s’aggiunge la negativa, o la particella sema, 
o pure si tratta di domanda , o di dubbiò, vale alcuno.. 
Bocc. g. 5 , n. 4 - Anzi non fa egli caldo veruno. E g. 
B, n. 9. Fareste danno a noi , senza fare a voi prò ve- 
runo. Passav. pag. 47. Per le tentazioni si pruova V vo- 
tno ì s e gti ha bontade veruna. 

Nullo. 

Lo stesso che niuno e si usa sustantivo , e addieuivo. 
Bocc. g. io, n. 9. Con maraviglia guatato da chiunque. 
t. H vedeva , ma riconosciuto da nullo. Passav. pag. i 58 . 

Nullo parla volentieri al mutolo , ed al sordo uditore. 
Gio. Vili. lib. 3 , cap. 5 . E mai poi non fu nullo Im- 
peradore d' Italia. Petrar. canz. E il Ciel qual è , 
se nulla nube il vela. 

ì " Niente, Nulla. 

Particelle negative generali, che dinotano privazione, a 
negazione, e vagliono non punto. Fanno fìgurg di prono-; 
mi, in quanto ammettono l’articolo, il segnacaso e le 
preposizióni. Si usano con altra negativa, e senza; e quando 
l’hanno, si sogliono posporre al verbo, e anteporre quando 
non l’hanno. Gli Antichi dicevano neente. Bocce g.8,n,7. 
Siccome quella , che dal d aio re era vinta , e clic niente 
la notte passata qpea dormilo, s' addormentò. E g. 10, n. 2. 
Rispose ch'egli non ne volea far metile. E Inirod, De' 
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quali il numero è quasi venuto al niente. Eg. 2, n.g.fiensa 
che la donna ili niente s’ accorgesse. Nov. ant. 18. Guarda 
quanti sono dugento marchi , che gli hai cosi per neen- 
te- Pclr. panz. 28. Ben sai canzon , che quando parlo 
è nulla. Piarmi), lib. 5 , n. 85 . Chi in alcuna cosa puh 
sperare, di nulla si disperi. Bocc. g. 2. Si procaccino 
ni riducere a nulla, e di caccine del mondo la cristi a-., 
ria religione . 

Quando si usano per via di domandare, di ricercare, 
o di dubitare, o pure con la particella senza, hanno senso 
affermativo. Bocc. g, 9, n. 3 . Gli si fece incontro , e 
salutatolo , i( domandò , s' egli si sentisse niente. ( cioè 
alcun male. ) E ivi nello stesso senso. Potrebb' egli es- 
sere eli io avessi nulla? E g. 4 » n - 6. Con la mano su- 
bitamente corsi a cercarmi fi lato , se niente v' avessi, 
"Vit. SS. Padri t. 1, p. 4 <>. Cercando d' intorno, se niente 
di' acqua trovassero. Bocc. g. 2, n. 5 . Con un piccolo 
fanciullo , che gli mostrasse, s' egli volesse nulla. E g, 
1, n. 4 - Senza del suo cruccio niente mostrare alla gio- 
vane, prestamente seco molle cose rivolse. E g. 9, n. 5 ,. 
Calandrino , senza dir nulla volse i passi verso la casa 
della paglia. 

CAP. XXVII. 

De' pronomi, che dinotano numero , e quantità 
indeterminatamente. 

De’ pronomi ci sono, i quali dinotano quantità con^ 
tinua , o discreta , ma con indeterminazione. 

Uno, Una. 

Uno, Una, come pronomi dinotanti principio di quan-r 
tità, discreta, sono per se stessi senja plurale, e si dscli T 
nano nel singolare col segnacaso , oltre le preposizioni. 
Talvolta si adoperano come sustantivi, talvolta come ad r 
elicti i vi . Bocc. g. 1. Proem. Novellando, il che può por- 
gere, dicendo uno, a tutta la compagnia , che ascolta , 
diletto. E g. 8, n. 3 . Avevasi un’ oca a denqjo , e ftn 
papero giunta, E g. 2, n. 1. Quello a guisa d’ un corpo 
santo nella chiesa maggior ne portarono. E g. 1, n. 7. 
princ. Se subitamente da uno arciere è ferita. Pctr. canz. 
£8. Ad una ad una annoverar le stelle. 

Uno, correlativo ad altro, sì in singolare, coma in plu- 
rale, riferendo due cose mentovate, vale primo de’ meli- 



58 Delle parli dell' Orazione 

tovati , n pure iusieme con altro vale amendue. In tali 
casi uno ammette P articolo, e 'I plurale. Bocc. g. 2, 11. 6. 
Tanto l'età l'uno, e l'altro da quello eli esser solevano , gli 
uvea trasformali. Pelr. sou. 258 . Ov'è'l bel ciglio , c 
l’ima , e I’ altra stella , Ch'ai corso del mio viver lume 
deano ? Bocc. Fiamm. lib. 5 . nutn. 9 3 . Siccome fecero i 
Sa guati ni , e gli Abidei , gli uni tementi Annibuie Car- 
taginese, e gli altri Filippa Macedonico. E lib. 3 , n. 22. 
Sperava 1 ’ une cresciute , e 1 ’ altre dover trovare scemate . 

Uno si usa talvolta con la preposizione per in vece di 
ciascuno. Bocc. Lett. Piti. Ross. pag. 278. Niunv altra 
guerni mento, per soddisfacimento della natura portava- 
no, che un poco di farina per uno, con alquanto lardo. 
E g- 7, n. 3 - Sema aver quattro cappe per uno. 

Uno talvolta si adopera per significare lo stesso. Dante 
riin. pag* 5 . Amore , e 7 cor gentil sono una cosa, Sic- 
come il saggio in suo dittato pone. Pelrar. cap. 8. O 
fiero volo , eh' l padre, e 7 figlio ad una morte offerse. 
Ricord. Malesp. Stor. Fior. pag. 4 ^- La nostra Città di 
Firenze , eh' era uno co' Romani , e coll' imperio , non 
polca respirare, nè prosperare. Cioè: una medesima cosa. 

. Qualche , alcuno , qualcuno, qualcheduno. 

Sono pronomi indefiniti, che vagliono 1 aliquis de’ La- 
lini, c si declinano per arnendue i numeri col segnacaso. 

Qualche con la stessa invariata terminazione serve ad 
amendue i generi e numeri. Bocc. g-7, n. 3 . S' io fossi pur 
vestito, (jiialche modo ci avrebbe. E g. 8, 11.8. Egli tro- 
pi (insidie cagione di partirsi da me. Petrar. canz. 3 j. 
Deh or foss' io col vago della Luna Addormentalo in 
ijuulclic verdi boschi. 

Alcuno fa nel plurale alcuni , alcune ; c si adopera a 
modo e di su<^antivn, c d’ a Mietlivo. Bocc. g. 1 o, n. 4 - 
Quando alcuno vuole sommamente onorare il suo amico , 
(gli lo 'avita a casa sua. Pelr. son. 216. Nocque ad al- 
cuna già l' esser sì bella. Questa piii d' altra è bella, e 
più pudica. Bocc. g. 4 » n - Alcuni sono, i quali più 
ohe V altre genti si credon sapere, e sanno mena. E Iri- 
trod. Delle quali alcune crescevano come una comunal 
inda. E g. 2, nel Proem. Dopo aleuti ballo s’ andarono, 
fi riposare. E Introd. Nè vi poteva d’ alcuna parte il Sole. 

In vece d’ alcuno si usa tale. Bocc. Introd. E tali/i«- 
rono , che per difetto di quelle , sopra alcuna tavola nc 
ftonifna. E g. 4i in fin. forse più dichiarato l' avrebbe 
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F aspetto tli tal donna, che nella danza era, se le tene- 
bre della sopravvenuta notte il rossore nel viso di lei 
venuto non avesser nascoso. Geli. Sporta alt. 3, se. 1. 
Starnane ini lui fatto motto tale , e tale mi ha riso in 
bocca , e inchinatomi , che un mese fa facea vista di 
non mi vedere. 

Qualcuno si usa sustantivo di persana , ed addiettivo 
di persona, o di cosa, ina il piii'col secondo caso dopo, 
che accenni alcun genere. E’ talvolta anche addiettivo vi-, 
cino al sostantivo. Nè suole usarsi in plurale. Passav. 
pag. i c)4- Or chi potrà scampare di tanti lacciuoli , che 
non sia preso da qualcuno? Pecor. g. 7, n. 2. Colui che 
ve lo dice , è qualcuno che mi vuol mule. Pelrar. canz. 

4 7. Cogliendo ornai qualcuno di questi rumi. E caute. 
a’S. Dia se pietà ancor serba L ’ arco tuo saldo, e qual- 
cuna saetta. Fa. di te , e di me , signor , vendetta. 

Qualcheduno ancora si dice. Firenz. Asino tP oro nutn. 
238. Oramai noti è biiono ad altro , che a farne un va- 
glio , e però doniamolo a qualcheduno. 

Chiunque , qualunque, qualsisia qualsivo- 
glia chicchessia. 

Questi pronomi indeterminati vogliono , ciascuno o as- \ 
solutamenic, o per relazione a qualche altra cosa, che nel 
discorso si supponga. • 

Chiunque vale lo stesso che qualunque , in Latino qui-, 
cmnque, quisquis, ed è trisillabo. Si dice di persona, ed 
è sustantivo singolare, che riceve il segnacaso, e le prer 
posizioni. Bore, g. g, n. 5. Dio la faccia trista , chiun- 
que ella è. E Filoc. lib. 2, pag. 107. So che seconda 
il giudicio di chiunque vi sarà , ella sarà giudicata a 
morte. E g. 2, n. 9. Della sua malvagità fecero a chi r 
nnque le vide testimonianza. E Amor. Vis. can. 42. In 
chiunque dimora anima sì vana. Si dice in tal senso chi 
Che sia. Eoe.c. g. 8, n. 2- Quando io ci tornassi, ci sor 
rebbp chi che sia, che c' impaccerebbe. 

Si trova pure un esempio , in cui chiunque è appog- 
giato à sustantivo, anche di cosa. Pallad. Marzo 19. L<\ 
cedro si puote tutto l anno serbare in sul $' arbore eie, 
ma meglio se nel chiudi con chiunque, vasello. 

Cheunque suole usarsi neutralmente in senso di qualun > 
que cosa. Pelrar. cap. 11. Ma cheunque^* pensi il vu£ 
go, o parie , Se 7 viver vostro non fosse sì breve.. To- 
sto vedrette in polve ritornarle. Si trova ancorq usato pe$ 
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lo «duplice qualunque. F. Giordan pag. 378. Quatto cattm 
siglio di Caifas fu il migliore oheunque mai fosse data 
al mondo. 

Qualunque, che da alcuni s’ è anche detto qualunchc y 
vale ciascuno, o ciascuno ch«\‘ c »erv« ad ameudue i nu- 
t m ri col segnacaso; e, a differenza di chiunque , si dice 
’ di persona , c di cosa. Bocc. Laber. pel princ. Qualun- 
que persona, tacendo i benrficj ricevuti nasconde, assai 
manifestantenle dimostra , se essere ingrato, e sconoscente 
di quegli. E g, 5, n. 6. Estimando vilissima cosa es- 
sere a qualunque uomo si fosse, non che ad un Re, due 
ignudi uccidere dormendo, si ritenne. E g. 1, n. 4- A. 
qualunque della proposta materia da quinci innanzi no- 
veliera , converrà che infra questi termini dica. E Fi- 
loc. lib. 6, n. 267. O qualunque cavalieri , ah' intorna 
• a' miseri dimorate , quella pietà entri negli animi vostri . 
Creso, lib. 11, cap. 16. Qualunque piarne son calde , 
avvegnaché sien dure , qiveutan buone de' rami fitti 
in terra. 

In voce di qualunque si dice ancora quqlsivoglia , qial- 
sisia. Giambufl. stor. Europ. lib. 5. pag. io3. Molto più 
faccia stima d' una minima particella di' onore, di qual- 
sivoglia cosa del mondo. Redi esper. nat. ,pag. i3. ch& 
non possano esser rotte 4 a qualsisia ferro , et da qualsi- 
s ia colpo di pistola. \ 

f, 

Ciascuno, Ciascuna. 

Pronome distributivo , clic aurora dicesi ciascheduno , 
vale ognuno , qualsivoglia. Si adopera addicttivo, e so- 
stantivo, si declina col segnacaso; e nel comune uso nou 
ha plurale , benché alcuni Antichi gliel dessero. Passnv. 
pag. 89. ii in ciascuno caso il laico è tenuto di celare 
i -peccati , eh y egli udì in coifessiona, come dee fare il 
prete. Booo. g. 3, n. 3. Con gran piacere di ciascuna 
delle parti. E ivi nov. 1 . Cominciarono a dire ciascuna, 
tla lui essergli stala tagliala la borsa. Petr. son. 13. 
Quanto ciascuna è men bella di lei. Tanto cresce il de-, 
sio che ni innamora.. Dante inf. cant. 20. E non re-, 
piò di minare a valle , Fino a Minos , che ciascheduna 
Sferra. Bocc. n. 1, prive. Convenevole cosa è che cia- 
Muieduna cosa, la quale f uomo fa, dallo ammirabile , e 
santo nome di cplui , il quale di tutte fu fattore , le dea 
principia. „ \ 
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E nel numero del più. Amm. ani. pi»g. 199, nel fine: 
Ciascheduni infermi si deono dipartire dalla compagnia 
de' rei , acciocché i mali , i quali spesso veggono , non 
si dilettino di seguitare. Franco Suedi, rim. pag. 47 -' 
Che desti il nome al loco, ove ciaseuue Strane nazioni 
vollon' onorarlo. 

Gli antichi per ciascuno dicevano galano , e cadano ; 
ma quel cadauno usalo da alenili Moderni non rii’ è av- 
venuto di trovarlo in alcuno Amico , e non è nel Vo- 
cabolario. ‘ ■ < 

Quando nella distribuitone si vuole siguiGcare il con- 
tingente , o sia la porzione di chetmhessia , che tocca a 
ciascuno, si aggiugne al pronome ciascuno , o a uno , o a 
nomo * la particella per. Bocc. g. 10, 11. 9. Cottesi ve~ 
/tir per ciascuno due paja di robe. E g. 6, u. 2. Che 
per un fiasco andasse del vin di Cisti , e di quello un 
mezzo bicchier per uomo desse alle prime mense. Vedi 
6opra sotto ad uno. 

Tanto, quanto, alquanto, altrettanto. 

Tanto è pronome iudeterminato di quantità, o continua 
dinotante grandezza, 0 discreta dinotante moltitudine. Quan * 
to è il siio corrisponderne, benché non sempre sia espressa la 
Corrispondenza. Bocc. g. 8, n. 9. Il Maestro diede tanta 
fede alle parole di Bruno, quanto si saria convenuta a 
qualunque verità. .E n. 1 , prine. Nel cospetto di tanto 
giudice. E g. 9, n.2. Con ihlensione di fare un mal giuo- 
co a quante gixignere ne potesse. Petrar. cap. 1 1. Quauti 
felici son già morti in fasce 1 Quanti miseri in ultima 
vecchiezza ! ■ ( * » 

Si dice anche cotanto. Bocc. g. 3 , n. 6. Misera me, 
a cui ho cotanti anni portato cotanto amorei Pclrnr. Cap. 
3 . Da indi in qua cotante carte aspergo Di sospiri, di 
fvgrime e d' inchiostro. # 

Altrettanto pronome correlativo, che dinota uguaglianza 
di numero, o di misura, nel femminile fa altrettanta , e 
nel plurale altrettanti , e> altrettante , si declina col se- 
gnacaso, e si usa add ietti vo, e suslantivo. Bocc. g.ia, ». a. 
Nè prima vi tornò che 7 seguente dì , con altrettanto 
pane arrostito , e con altrettanta vernaccia. Pelr catiz. 24. 
Una donna più bella assai, che 'l Sole, E più lucente, <j 
d’altrettanta etade. Gio. Vili. lib. 9, cap. 94. Mandar onvi 
i Fiorentini cento cavalieri , e cinquecento f>edoni, tutti 
soprassegnati a gigli , e di Bologna altrettanti. Bocc. 
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g. 3, n. 4- Cinquanta pater nostri , e altrettante atema- 

frie. Pctrar. »on. itifi. Cos' avess' io del bel telo altrettanto. 

Alquanto , variato per geheri, c numeri col segnacaso, 
▼ale alcuno , un poco etc. e ilei numero del più si usa. 
anche a modo di sustantivo. Bocc. g. 4» n. 8. Dopo al- 
quniito spazio cominciò a dire. Gio. Vili. lib. 7* cap. n4* 
Con alquanta gentg , eh' ebbe dal Re Ridolfo. Petr. 
cani. 10. L' industria d* alquanti uomini s' avvolse Per 
diversi paesi. Bocc. g. 3, n. 5- E quinci tacendo 4 81- 
quanle lagrime mandate per gli occhi fuori , cominciò 
ad attendere. E g. 2, n. 7. Alquanti, che risentili erano 
all ’ arme corsi , n' uccisero. Petr. cap.£. Ma d’ alquante 
dirò, che'n su la cima Son di vera onestale. 

Usato sustaniivaraente, e Deutralmerite col secondo caso 
vale qualche poco. Bocc. g. 2, n. 4* Coti alquanto di 
Buono vino , e di confetto il riconforti). 

• CAP. XXVIII. 

Del verbo . 

Si divide il verbo in personale, e in impersonale. Il 
Verbo personale è quello, che si varia in tre distinte per* 
sone come io amo , tu ami , colui ama. Impersonale è 
quello, che non ha altro più, che la terza persona. Ne 
sono di tre sorte : gl’ impersonali rigorosi , i quali non 
hanno alcun caso, come, piove , tuona a nevica , lampeg * 
già etc. i mezzi impersonali, i quali, benché possano is- 
sarsi personalmente, si adoperano talvolta impersonalmente 
col primo caso espresso, o sottinteso, come conviene , dis- 
dice , e simili: e gl* impersonali formati da verbi di lor 
natura personali , alla maniera passiva si dice , si cre- 
de , si corre. 

Il verbo personale altro è transitivo, altro intransitivo^ 
Verbo transitivo è quello, il quale significa az : one , clsj 
passa realmente, o intenzionalmente in un termine diverso 
dal suo principio , come : il maestro batte i discepoli , 
la madre ama i figliuoli. Verbo intransitivo è quello , il 
quale significa azione, che non si parte dal suo principio, 
nè passa in alcun termine. Di questi ne abbiamo di due 
sorte 5 perchè altri sono assoluti , nè hanno dopo dì se 
Caso alcuno , come dormire , morire , correre etc. altri 
hanno caso dopo di se, ma senza passaggio di azione in 
termine alcuno, come dormire, un sonno , entrare in casa 
«l«. • di questi ne sono alcuni, che hanno del passivo , 
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perchè significano azione, che ritorna nel suggelto, come ' 
pentirsi , attristarsi eie. Abbiamo parlalo qui de’ verbi , 
i quali significano azione, che sono i più; perchè il verbo 
essere significa la suslanza , non 1’ azione del suggello , 
quello cioè, che il suggello ha in se slesso , non quello , 
eli’ egli fa, o paliscè. 

Adunque la lingua Toscana non ha gli ordini de’ Ver- 
bi che ha la Latina, e la Greca , ma solo cinque prin- 
cipalmente ne considera ; cioè gli aitivi , gli assoluti , i 
neutri, i nèutri passivi , c gli impersonali. Aitivi sono 
quelli, i quali significano azione transitiva, ed hanno dopo 
di se accusativo paziente. Assoluti sono quelli , che non 
hanno alcun caso dopo di se. Neutri si dicono quelli , i , 
quali non hanno significazion transitiva, almeno perfetta. 
Neutri passivi chiamami quelli , che significano ritorno 
dell’ azione nel suggelto. Non ha la nostra Lingua alcun 
Verbo di voce passiva, ma ricava il senso passivo tramu- 
tando il nominativo agente iti sesto caso con la preposi- 
zione da , e I’ accusativo paziente in nominativo, cos'i: io 
amo iddio : Iddio è amato da me- Può ancora il v<rbo 
farsi passivo, aggiungendovi la particella si, purché 1’ a- 
gcnte si metta in sesto caso con Iti preposizione da, come 
se dicessimo: il Cielo, sedando Aristotile , dalle i nielli - 
geme si muove. Vedi le Note all’ Predano del, Varchi 
pag. a3g. 

CAP. XXIX. 

Delle variazioni dèi Verbo. 

T 

-Il Vefbo si varia per modi, (empi; numeri, c perso- 
ne; questa variazione si chiama coitjugazioue. 

Jt modi del Verbo Sono cinque, indicativo, o sia dimo- 
atrativo, imperativo, e sia comandalivo, ottativo, o sia de- 
siderativo, congiuntivo, o sia soggiuntivo^.^ infinito. 

I tempi generalmente parlando , sono tre , presente , è! 
preterito, o sia passato, e futuro; ma questi poi, secondo 
la natura di ciascun modo, si suddividono in varie diffe- 
renze, o sieno affezioni. 

L’ indicativo ha otto tempi, cioè il presente , come io 
amo ; il preterito imperfetto, o ( come i Toscani con una 
sola voce esprimono ) il pendente , che accenna azione 
non perfezionata, come io amava ; il preterito, o passalo 
determinato, eh* dimostra un fatto di poco tempo, come 
iò ho amato ; il preterito , o passato indeterminato , che 
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accenna un fatto di qualche tempo, come io amai 5 il tra* 
passato imperfetto , che indica quello , elle gik da noi si 
faceva, come io aveva amalo ; il trapassato perfetto dino- 
tante ciò, che da noi gik si fece, come io ebbi amato $ 
il futuro imperfetto quel, che altri promette di fare, come 

10 amerò ; e il futuro perfetto ciò , che ad un tal tempo 
«ara eseguito, come io avrò amato. 

L’imperativo, o sia comandativo, ha due tempi; il pre- 
sente, che comanda, esorta, o priega , come va tu ; e il 
futuro, che comanda, esorta* o priega , che una coki si 
faccia, ma non di presente, come andrai tu. 

L’ ottativo ha sei tempi; il presente perfetto, che dimo- 
stra desiderio efficace di lare, come oh se io amassi ! il 
presente imperfetto, che accenna desiderio di fare una co- 
sa, ma non già al presente, come io amerei ; il pAterito 
determinato, che dimostra desiderio di aver fatto a tal tem- 
po, come Dio voglia eh' io abbia amato ; il preterito in- 
determinato, che. indica desiderio di aver fatto, se si fosse 
potuto, come lo avrei amalo, ma non potei ; il trapassalo 

11 quale dimostra, che altri vorrebbe aver gik fatto, co- 

me volesse Iddio , che io avessi amato ; e finalmente il 
futuro, che mostra desiderio di mettersi a fare, come Dio 
voglia eh' io ami . • 

Il congiuntivo prende in prestanza tutti i suoi tempi 
dagli altri modi, appoggiato sempre ad alcuna particella 
di congiunzione, come conciossiaché , quantunque , ben - 
' chè e simili. Ha cinque tempi, presente, come benché io 
ami-, preterito imperfetto, come benché io amassi ; pre- 
terito perfetto, come benché io abbia amato ; trapassato, 
come benché io avessi amato 5 e il futuro, come quando 
io avrò amalo. 

L’infinito ha tre tempi: il presenta, che accenna azione 
in confuso, come amare : il preterito, che mostra 1 ’ opera 
gik fatta, come avere amato : e il futuro, che dimostra 
disposizione a fare un’ opera in avvenire , come avere 
nd amare, o essere per amare. 

1 numeri del verbo sano due, singolare , o sia numero 
del meno, come io amo, e plurale, o sia numero del più, 
come noi amiamo. Le persone in ciascuno de’ due numeri 
sono tre, la prima, come io amo, noi amiamo: la secon- 
da , come tu ami , voi amate : e la terza , come colui 
ama, coloro amano . 
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/ • • * 

. . \ CAP. XXX. 

Alcune generali osservazioni sopra le conju gazioni 
de' inerbi. ' 

Di due aorte sono i Verbi, quanto alla conjugazione, 
perchè altri sono regolari, altri anomali. I verbi regolari 
sono quelli, i quali si conjugauo con regola a molti verbi 
cornane; e gli anomali quelli sono , che escono dalla re- 
gola comnne degli altri Verbi , ed hanno particolare 
conjugazione. 

Quattro sono le conjugazioni de’ Verbi, le quali si co- 
noscono, e prendono regola dal presente dell’ infinito. La 
prima conjugazioue esce in are, come amare; la seconda 
in ere con la penultima lunga, come temere; la terza in 
ere con la penultima breve, come leggere ; e la quarta in 
ire, come sentire. 

Intorno alla formazione delle voci di ciascun Verbo*, 
nelle suddette coniugazioni , i due nostri dottissimi Gra- 
molici, il Bembo, e ’l Castelvetro assegnano molte regole 
di ciò fare con lo scambiamento , o accrescimento di al- 
cuna lettera; e sono regole veramente sottili , e degne di 
que'. valenti maestri. Ma io, che mi sono proposto di vo- 
lere instrnire i giovani con metodo facile, e sciolto, nr at- 
tengo al savio parere del fiuommattei, che stima tali cose 
poco necessarie al nostro fine ; o perchè seut’ esse altri 
può ben Conoscere le maniere de’ .Verbi , o perchq> tali 
cose., forse dall’ uso ; e dall' arbitrio in qualche parte di- 
pendono. £ chi vorrò profondarsi di vantaggio in tali ma- 
terie, potrò soddisfarsi col leggere gli Autori suddetti , je 
il Citiuonio altresi nel suo Trattato de’Verbi. 

Noi adunque ci contenteremo di porre distesamente le 
conjugazioni di tutti e quattro i Verbi regolari sopraccen^ 
nati, che servono di norma a molti altri^ aggiugnendo a 
ciascuna conjugazione quelle osservazioni , che giudiche- 
remo opportune a far ben conoscere le varie uscite , che 
hanno talora alcune voci de’ Verbi , e tultociò, che alla 
natura de’ Verbi appartiene. Singolarmente noteremo, quali 
sicno le voci proprie della prosa, quali del veiso , e in- 
sieme gli errori popolareschi da fuggirsi nella conjuga- 
zLone de’ Verbi. • { i 

E perchè i verbi anomali della Lingua Toscana ,■ da 
una parte, per conto debutarci infinito, si riducono alle 
quattro conjugazioni; e per T altra e' non hanno tutte le 
loro voci fuor di regola, ma solamente alcune, qual più, 
Conicelli, Grani. 5 • 
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*• qual meno •, e nel rimanente ciascun Verbo anomalo se- 
gue la sua coujugazionc ; perciò sotto ciascuna conjuga- 
zione porremo anche i verbi anomali ad essa spettanti , 
cioè quelle voci solamente di essi, ch’escono dalla regola. 

Ora tutte queste conjugazioni di Verbi , che alla di- 
stesa da libi si porranno, sono tratte dal Buommattci , c 
dall'autorità di approvati moderni Scrittori, e compreu- 
* dono quelle voci solamente , che ricevute sono dal buon 
uso vegliarne de’ moderni Toscani , e possono usarsi da 
chi in oggi vuole, in prosa , e in versi , parlare, e scri- 
ver toscano. Ben so, che negli autori del buon secolo vi 
sono molle uscite delle voci de’ Verbi , le quali erano 
allora in uso, o furono da’ Poeti adoperale per necessita 
della rima, e che non son ricevute dall’ uso moderno. Ma 
il notar tutte queste, per altro venerabili antichità, sarebbe 
andare , come suol dirsi , nell’un vi’ uno , e non toccar 
. inai della fine. Quelle bensì noteremo , che possono au- 
• che in oggi adoperarsi, o che arrecano qualche lume al- 
1’ uso di ben parlare, eh’ è il nostro intendimento. 

Prima però , che pogniamo le quattro conjugazioni , 
stimiamo ben fatto di porre la conjugazione del \Vrho 
sostantivo essere , e quella del transitivo avere. Questi 
due Verbi sono ausiliarj degli altri Verbi, i quali non a- 
vendo tutte le voci pure, e semplici , che si richieggono 
a formare i loro tempi, ne’ preteriti, ne’ trapassali, c nc’ 
futuri, prendono iu prestanza delle voci da essere , e da 
averf, e declinandole per persone, e per numeri , le ac- 
compagnano col proprio participio , come vedremo. Per 
contrario i due Verbi essere , ed avere , per formare i 
loro tempi, non hanno mollo bisogno d’ altri Verbi , ma 
da se soli suppliscono al difetto delle pure voci espres- 
sive de’ tempi: salvo il verbo essere, il quale, non avendo 
participio proprio, si serve di quello del Verbo slare, li 
adunque necessario il premettere la cognizione di questi 
due’ Verbi anomali, i quali, fra gli alili s’ intermettono. 

CAP. XXXI. 

Conjugazione del verbo essere. 

/ N D 1C A, T IVO . 

P resente Singolare. Io sotto, tu sei, se', o se, colui è. 
Plur. Noi sifino, voi siete ^edldro sono. 

■ 'J •. *1 V 

/ • I . 

\ • • * 
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Preterito imperfetto. Singul. Io era , tu eri , colui era. 
Plur. Noi eravamo , voi eravate, coloro erano. 

Preterito determinato. Singul. Jo tono, tu sei, colui , 
o colei è stato , o stata. Plurale. Noi siamo , voi siete , 
coloro sono stati, o state. * 

Preterito indeterminato. Singul. Io fui , tu fosti , co- 
lui fu. Plur. Noi fummo, voi foste , coloro furono. 

Trapassato imperfetto. Singul. Io era , tu eri, colui, o 
colei era stato, o stala. Plur. Noi eravamo , voi eravate , 
coloro erano stati, o stale. 

Trapassato perfetto. Singul. Fui, fosti, fu stato, o sta- 
ta. Plur. Fummo, foste, furono stati, o state. 

Futuro imperfetto. Singul. Sarò, sarai, sarà, o fa, 
.0 fie. Plur. Saremo, sarete, saranno , o fieno. 

Futuro perfetto. Sing. Sarò, sarai, sarà flato, o sta- 
ta. Plur. Saremo, sarete , saranno stati, o stale. 

IMPERATIVO. 

' % 

Presente Sing. La pripia persona manca, Sii, o sia tu. 
sia colui. Plur. siamo mi, siate voi, sieno coloro. 

Futuro. Sing. la prima persona manca. Sarai tu, sarà 
colui. Plurale. Saremo noi, sarete voi, saranno coloro. 

OTTATIVO. / i. 

Presente perfetto. Sing. Dio volesse che io fossi , tu 
fossi, colui fosse. Plur. Noi fossimo, voi foste , coloro 
fossero , o Jossono. , • , 

Preseuic imperfetto. Sing. Sarei , o fora, saresti, sa- 
rebbe, o saria, o fora. Plur. Saremmo, sareste , sareb- 
bero, sa>ebbono o sariano, o forano. \ 

Preterito determinato. Sing. Dio voglia eh' io sia, tu. 
sii, o sia , colui , o colei sia stato, o stata. Plur. Che 
noi siamo , voi siate, coloro sieno stati , o state. ' S 

Preterito indeterminato. Sing. Sarei , saresti, sarebbe 
stato, o stata. Plur. Saremmo , sareste, sarebbero, o sa* 
rebbono stati, o state. 

Trapassato. Sing. Dio volesse , che io fossi, fu fossi.-, 
colui, o colei fosse stato, o stala. Plur. Che noi fossi- 
mo, voi foste, coloro fossero, o fossono stati, o state.' * ' 
Futuro. Sing. Dio voglia ch'io sia,* tu sii, colui' sita. 
Plur. Che noi siamo, voi siate , coloro sieno. -■*< 

n / ftm. L 

• t v , , ’ \ r | . • 0 . * * • 1 > ' • )*X 

tv'* • * * 




Digitized by Google 




68 



Delle parli -dell Oratione 

C ONGltJNTirO. 

Presente Sing. Benché io sia , tu sii, colui sia. Plur. 
noi siamo , voi siate, coloro sieno. 

Preierito imperlètio. Siug. Benché io fossi, tu fossi , 
colui fosse. Plur. Noi fossimo, voi foste , coloro fossero , 
o f assono. 

Preterito perfetto. Sing. Benché io sia, tu sii , colui 
sia stato etc. Plur. Noi siamo , voi siate , coloro sieno 
stati eie. 

Trapassato. Sing. Benché io fossi , tu fossi , colui fosse 
stalo etc. Plur. Noi fossimo, voi foste , ooloro fossero , 
o J assono stufi etc. 

Futuro. Siug. Quandi io sarò, tu sarai, colui sarà stato 
etc. Plur. Noi saremo, voi sarete, coloro saranno stati etc. 

INFINITO. 

Presente. Essere. 

Preterito. Essere stato, o stala. 

Futuro. Essere per essere , o avere a essere. 

Osservazioni sopra il verbo essere. 

Circa la seconda persona singulare del presente del- 
P indicativo di questo Verbo, il Buommattei stima doversi 
«lire tu se seni' apostrofo, e questa essere l' intera voce di 
tal tempo, e dice, se non avere ietto mai tu sei in Au- 
tore antico stimalo. Ma il Manni lei. 7. dice elicne’ 
buoni testi de' primi maestri delia nostra lingua, oltre al 
tu se sena’ apostrafo , si trova ancora più volte 1’ intero 
tu sei, e il se' apostrofato, e adduce 1 ’ autorità del Mer.a- 
gio annot. al sonetto i 3 . del Casa, nella quale vien citato 
il Padre Daniello Barloli nel Torlo, e Diritto annot. 79. 
Dal che egli conchiude , che noi possiamo assicurarci di 
usar con ragione e l' uno, e 1’ altro. 

In Firenze s’ode talvolta ène per è; singolarmente quando 
altri tarda a rispondere ad interrogazion fattagli, e replica 
la terza persona suddetta, dicendo ène cosi per istrascico, 
e riposo di pronunzia. Si trova anche presso gli antichi. 
F» Giord. pag. 88. E senta dubbio ène di grande mi- 
stieri di tenere silenzio. Si trova ancora èe in vece di è. 
Dante Inf. cant. 21. Nè con ciò, che di sopra al mar 
rosso èe. E cant. 3 o. Dentro èe V una già, se I arrab~ 
biute Ombre, che vanno intorno, dicon vero. 
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Sento per siamo si trova presso gli antichi , io prosa, 
e in verso , ma non « oggi in uso. Sìàno , coll’ accento 
sulla seconda, per siamo, è in Toscana voce del popolo, 
come lo è altresì siate per siete. Troviamo bensì usato sete 
per siete. Salvie. Pros. Tose. pag. a5, io3, e altrove. 

Enno per sono ha molti eserapj di antichi , ma non è 
più in uso in Toscana , se non se in alcuni luoghi tra 
i Contadini. 

Nel preterito imperfetto si dice io era , e così trovasi 
sempre usato dagli antichi, e anche da’ moderni regolati 
scrittori. Volgarmente si dice io ero, e quest’ uso torne- 
rebbe forse bene per. distinguer la prima dalla terza per- 
sona, e si ammette nel parlar famigliare, ma non già nello 
scrivere, e nel parlare in pubblico, perchè di troppo peso 
è 1* autorità in contrario. 

Noi eramo per eravamo, voi eri per eravate si usano, 
dice il Buommattei, solo iu parlando, o scrivendo familiar- 
mente, e alla dimestica. 

Gli Antichi per eravamo eravate dicevano savamo , 
savalc. Bocc. Laber. pag. 80. Fece una via luminosa, e 
chiara, non trapassando il luogo, dove noi invaino. Tav. 
rit. presso il Vocabolario: E siccome voi savate partilo. 

Fusti , e fuste per fosti , e foste sono condannati dal 
Buommattei. E tale è fossimo per fummo , essendo scam- 
biamento di un teiqpo per l’altro, perchèyòsstmo è primo 
presente dell’ Ottativo. Per altro fossi , e fusse per fossi, 
efosse si trova in buoni Autori. 

Si noti T errore di chi dice seri , serai , serà , e si- 
mili in vece di sarò, sarai, sarà, eh’ è contro la costante 
autorità degli Scrittori. 

Furo per furono si adopera -il più da’ Poeti : non ne/ 
mancano però esempj di prosa. Nov. ani. t. Furo al- 
lo ’ mperadore , e salutaronlo. 

Siano , che alcuni dicono per sieno di tre sillabe , è 
riprovato dal Buommattei, siccome contrario all’uso degli 
Autori, che vanno per fa maggiore. Io però ora noi ri- 
prenderei sì di leggieri, trovandosi in Autori moderni ap- 
provati , singolarmente nel Segneri Manna 2.7. Marzo : 
Siano pure ignobili le opere , che a le spettano , sian 
triviali, sian tenui ; non dubitare , basteranno a santi fi-, 
cani, purché sian fatte con (fittila perfezione maggiore , 
che loro convicnsi. Ed in altri luoghi ancora. 

Talora si die t fia, e fie per suri., e fieno per saranno^ 
Bocc. g. 8, 11. 7. Io ognora, che a grado li fia, te ne 
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posso render molte per quella Una. Dante Purg. cant. ifi. 
E fieli manifesto Lo error de' ciechi , che si fanno duci. 
Bocc. g. 1. n. 6. Se per ognuna cento ve ne fieno rendali 
di là , voi n' avrete tanta , che voi dentro tutti vi do- 
vrete affogare. ■ * 

Sii si muta in sic, singolarmente negli affissi Bocc. g. 
8 , n. 7 .* Sicli assai l' esserti potuto vendicare. 

Saria si usa non di rado per sarebbe , e sariano , o 
sarieno , per sarebbono Bocc. g. 2, n.6. Se pur fosse somma- 
mente mi saria caro. E nc 11 Introd. Non si saria estimato, 
tanti avercene dentro avuti. E g. 8, canz. Non mi sarien 
credule Le mie fortune, onctìo tutto to’ infoco. E g.2, n.i. 
I tuoni non si sarieno potuti udire. 

I Poeti dicono fora per sarebbe. Dant. Pnrg. cant. 27. 
E fallo fora non fare a suo senno.. Diccsi anche nel Vo- 
cabolario, essersi usato forano per sarebbono. 

II participio del Verbo essere, secondo la sua analogia, 

dovrebbe essere essente , essuto , o issuto , che talvolta si 
trovano nelle piu antiche Scritture ; ma allora poco in 
uso, c oggi 'niente. Il Boccaccio usò sulo, come nella n. t. 
Tu mi di , che be’ suto mercatante. Il participio adun- 
que, col quale il Verbo essere, in oggi forma i suoi pas- 
sati, è quello del Verbo stare, cioè stato , fl quale oggi- 
mai è fatto proprio del Yerbo essere. •* * 

CAP. XXXIL 
Conjugaxione del Verbo avere. 
INDICATIVO. 

Presente. Sing. Ilo, hai , ha. Plur. Abbiamo , o aria- 
mo, avete, hanno. 

Preterito imperfetto. Sing. Aveva , o avea. Avevi , Aveva 
6 avea. Plur. Avevamo , Avevate , Avevano oAveano. 

Preterito determinato. Sing. Ho, hai, ha avuto. Plur. 
Abbiamo, avete, hanno avuto. 

Preterito indeterminato. Sing. Ebbi, avesti, ebbe. Plur. 
Avemmo , aveste, ebbero, o ebbono. 

Trapassato imperfetto. Sing. Aveva, avevi, aveva avu- 
to. Plur. Avevamo , Avevate, avevano avuto. 4 

Trapassato 'perfetto Sing. Ebbi , avesti , ebbe avuto. 
Plnr. Avemmo, aveste, ebbero avuto. 

Futuro imperfetto Sing. Avrò , avrai avrà. Plur. A- 
vremo , avrete , avranno , 
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Futuro perfetto. Sing. Avrò, avrai , arri apS/o Plur. 
Avremo , avrete, avranno avuto. 

- •*. * 

IMPERA TITO. 

Presente Sing. Abbi tu, abbia colui. Plur. Abbiamo , 
abbiate , abbiano 

Futuro. Sing. Avrai tu , avrà colui. Pkxr. Avremo , 
avrete, avranno. 

OTTATIVO. 

I V . ' V 

Presente perfetto Sing. Dio volesse ch'io avessi, tu’avessi , 
colui avesse. V\or. Avessimo , aveste, avessero ,o avessono. 

Presente imperfetto. Sing. Avrei, avresti , avrebbe. Plur. 
Avremmo, avreste, avrebbero, o avrcbbono. 

Preterito determinata, Sing. Dio voglia eh' io abbia , 
tu abbi , colui abbia avuto. Plur. Abbiamo , abbiate , 
abbiano avuto. 

Preterito indeterminato Sing. Avrei, avresti } avrebbe 
avuto. Plur. Avremmo, avreste, avrebbero avuto. 

Futuro Sing. Togliti Iddio, che io abbia, tu abbi, co- 
lui abbia. Plur. Abbiamo , abbiate, abbiano. 

CONGIUNTILO. 

Presente.. Sing. Che io abbia, tu abbi, o abbia, colui 
abbia. Plur. Abbiamo, abbiate , abbiano. 

Preterito imperfetto. Sing. Se io avessi, tu avessi, co- 
lui avesse. Plur. „ Avessimo , aveste , avessero, o avessono. 

Preterito perfetto. Sing. Benché io abbia , tu abbi , 
o abbia , colui abbia avuto. Piar. Abbiamo , abbiate , 
abbiano avuto. 

Trapassato. Sing. Se io avessi, tu avessi, colui avesse 
avuto. Plur. Avessimo, aveste, avessero avuto. 

Futuro. Sing. Quando io avrò, tu avrai , colui avrà 
avuto. Plur. Avremo, avrete, avranno avuto . 

’* INFINITO. 

. * s\ 

Presente.* Avere. ’ >' • 

Preterito. Avere avuto. * 

Futuro. Avere ad avere, o essere per avere. 



Osservazioni sopra il V erbo Avere. 



A. 



vea 
lame u le in 



, aPeano , per aveva, 
verso , ina ancora 



avevano si dico non so- 
ficqueuterncnte in prosa, 



4 



Digitized by Google 




yi Delle parti dell’ Oraziane 

iioccaccio g. 7, n. 1. Ad un luogo mollo bello che il 
dello Gianni area in Camerata. E g. 4 , n - 10 - / quali, 
perciocché molto leggìi iato aveano , dormivan forte. I 
Poeti, per conto della riina, dicono avia , siccome ancora 
solia , e cosi in altri verbi di simil terminazione nell’ im- 
perfetto dei Dimostrativo. 

S’ ode in Firenze nel discorso famigliare afe per ave- 
' te , come: ate vo' fatta la tc.l cosai Ancora s’ ode aviamo 
per abbiamo : la rjual voce dal Buoiinualtci è riputata 
barbara. Io non ho alcuna difficolta d’ ammetterla, aven- 
dola usata il gran lume della nostra Accadi mia , e del- 
1 ' Italia, il Galileo, c piu volle , singolarmente nel Sist. 
pag. 27. Noi dunque aviamo la linea retta per deiermi - 
natrice della lunghezza tra due termini. 

Avemo per abbiamo è stato dello in veiso , c in pro- 
sa. Peirar. son. tì. Ala del misero stato , ove noi senio , 
Condotte dalla vita altra serena , Un sol conforto , e 
della morte , avemo. Boceac. g. 1, in bue. E , come oggi 
av'em fatto, cosi all' ora debita torneremo a mangiare . 

Abbo , verbo difettivo aulico, vale lo stesso che Ho , 
onde vengono abbiendo , abbiente , e simili, che oggi non 
sono più in uso. Dante Inf. canz. i 5 E quant' io /'abbo 
in grado mentr'ìo vivo , Convien che nella lingua mia 
si scerna. Gio, Vili. I.7, c. tot. Abbiendo raunata grande 
oste in Toscana , sì partì di Francia. Pier. Cresc. 1 . 11, 
c. 5 . La città scoperta dall' Oriente , e dall opposita 
parte coperta , è sana , e di buon aere\ il contrario silo 
abbiente, è inferma. 

Aggio, parimente verbo difettivo antico , è lo smesso , 
che Ho, ma non lia, se non le voci della prima persona 
aingoiare dell'Indicativo, c quelle del presente dell’Impe- 
rativo, o del Soggiuntivo- Petr. son. 19. V' aggio prof- 
ferta il cor , ma a voi non piace Mirar sì basso. E 
son. 82. Però, Signor mio Caro, aggiate cura , Cu e simil- 
mente non avvenga a voi. E si trova aja per sincope 
presso Dante Par. cant. 17. Che l' animo di quel , ch'o- 
de, non posa , Nè ferma fede per esemplo } eh' aja La 
sua radice incognita, e nascosa , Nè per altro argomen- 
to, che non paja.. * 

l Poeti, in vece di ha , dicono ave. Petrar. canz. 6 . 
Quanto 7 sol gira. Amor più caro pegno , Donna , di 
voi non ave. E son. 57. Non vedrian la minor parte 
Della beltà , di’ ni ave il cor conquiso. E son. in. 
Ma'l soverchio piacer , che s' auraversa Alla mia Un- 

• % V 
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gita, qual dentro ella siede , Dimostrarla in palese ar- ^ 
dir non ave. 

Gli errori popolareschi, da schifarsi nelle voci del Verbo 
«c ere, sono i seguenti: Abbiano per abbiamo :• io avevo 
per io aveva", voi avevi , per avevate: avessimo , o ebbiino 
per avemmo: averb, averai , averà, averemo , arerete , ave- 
ranno , averei , etc. per avrò etc. avrei efc. E finalmente 
c/ie io nòòi , eòe coloro abbino , per eòe io abbia , c/ce 
coloro abbiano. 

Il participio del Verbo avere , cioè avuto - , serve ad 
ameudud i generi, rispettivamente alla persona, che regge , 
il Verbo; onde tanto un uomo , quanto uua donna dira: 

10 ho avuto , quando il caso , eh* è dopo , altro non ri- 
qhiegga. Il che non avviene del participio di essere, per- 
chè un uomo dice: io sono stalo , e una donna: io sono 
stata. Quindi è , che i Verbi , i quali si corrugano col 
Verbo essere , accordai»? il participio colla persona del 
Verbo, e si dice: il padre è amato de' figliuoli-, i figliuoli 
sono amati dal Padre : la donna è partita ; le sperarne 
sono cresciute. Laddove ue’ Verbi, che si conjugano col 
Verbo avere , il participio è indeclinabile in riguardo alle 

ersone del Verbo , e si dice : L' uomo lia , gli uomini ^ 
anno amato, temuto, sentito eie. La donna ha, le donne 
hanno amato, temuto, sentito etc. 

Finalmente sono da uotar? alcune antiche, maniere del 
Verbo avere, come avavamo, avavaie per avevamo ave- 
vate ; e avieno per avevano , le quali si trovano nello 
stesso Boccaccio, ma sono in oggi dismesse. 

CAP. XXXIII. 

Uso de 1 Verbi essere , e avere nella conjugaiione degli 
altri Verbi, e quando Avere si ponga per Essere, 
o per dovere. 

Nel formare i preteriti de’ Verbi nasce talvolta dub- 
bio, se debba adoperarsi il Verbo essere, o il Verbo ave* 
re. Il Bucmmattei tratt. 12. cap. 19. e il Manui Lcz. 7. 
stabiliscono la seguente regola, 

• I Verbi intransitivi si servono del Verbo essere , e i 
transitivi del Verbo avere. Ecco csempj de’ Verbi asso- 
luti. Bocc. g. a, n. 8. Essi fanno ritratto da quello , 

' onde nati sono. E ivi. In luogo fli quello , che morto era, 

11 sostituì. E g. 6. u. 9, princ. A on ci sou vivuU in vano 
io , no. E g. 5, n. 9. lo »oti venula a ristorarti de 
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danni , t Aax g/à avu/s /jer me. Ècfco e»Linpj do’ 

transitivi. Bocc. g. 4 » n * *• Io ho amato, e ama Giti - 
scardo. E g. 4 ? princ. Queste novelle leggendo , hanno 
dét’o , che voi mi piacete troppo, g. 5 , u. io. Sentk tir- 
doti quel medesimo aver fatto, eh' ella fatto avea. 

Si trovano però alcuni' cseinpj , per altrc^ pochi , oc' 
quali si vede, questa regola non essere stata sempre da- 
gli antichi osservata. Correre si trova con essere , e con 
avere. Bocc. g. 7, n. 8. Sentendo Arriguccio essere 
corso dietro a Rullarlo. ’E di sotto: Avendo corso dietro 
alt ornante tuo. Dormirè si trova assoluto col Verbo a- 
vcre Bore. g. 8, n. 7. Siccome quella, che dal dolore 
era vinta , e che niente la notte passata avea dormito , 
si addormentò. E qnando è accompagoato colla particella 
ti, vuole il Verbo essere Bocc. g. 2, n. 3 . Alessandro 
levatoti , senza sapere alcuno , ove la notte dormito si 
fosse, rientrò in cammino. Starnutire assoluto con ave- 
re. Eocc. g. 5 , n. io. Quegli, che starnutito avea. 

Quanto all’ altro punto proposto, di quando cioè avere 
si ponga per essere, non trovo presso a’ Gramatici regola 
alcuna ben ferma. Dice contuttociò il Bembo v che una tal 
maniera la presero gli antichi Toscani dalla lingua Pro- 
venzale : e in fatti i Frànzesi medesimi usano inolio a- 
' vere per essere. , 1 

E io osservo appunto, che i Toscani, secondo la ma- 
niera Frntizese , usano avere per essere solamente nelle 
terze persone , ponendo ancora il siugulare di avere per 
lo plurale di essere come da’ seguenti esempj si farà chiaro. 

Ila per è Bocc. g. 3 , n. 3 . Qui non ha altro ila 
dire , se non che questo è stato troppo .grande ardire. 
E g. 3 , n. 4. Ad una nostra , non ha ancor lungo tem- 
po, intervenne. 

Ha per sono. B.occ g. 8, n. 3 . Quante miglia ci ha? 
Haccene più di millanta. E g. 8, n. 9. Havvi letti , 
che vi parebber più belli, che quello del Doge di Fi- 
tte già. 

Aveva per erano. Bocc. g. 9, n. 3 . Con quanti sen- 
sali aveva in Firenze teneva mercato. E g. 4, h. 4 - r 4 l 
mostrar del guanto rispose che quivi non avea falconi 
al presente, perchè guanto v' avesse luogo. 

Fólte per furono. Bocc. g. 3 , (in Ebbevi di quegli t 
che intender vallano alla M danese. 

Talvolta si trova usato avere per essere in plurale. 
Bocc. g. 2, u. 10, Una delle più belle , e delle più 
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vaghe giovani di quella Cittì» ; comechi poche ve n' ab- 
biano , che lucertole verminare nonpajano. Vedi i De- 
putati al Decamerone pag. 49 - 5 o. 

Ancora il plurale d ’ avere si trova talora usato per 
lo siugulare di essere ■ Livio M. Tutti furo battuti colle 
verghe , nel messo della piazza , ed ebbono tagliala la 
testa. Cioè fu loro 5 maniera Franzese: ils eurent la tele 
franchie. ~~ 

Ancora dee notarsi , che talvolta essere sembra usato 
per avere, come in quel luogo del Boccaccio g. 4 * u. 3 . 
Essi godevano del loro amore. E già buona pesta 
goduti n' erano, quando avvenne etc. 

Avere, innanzi agl’ infiniti degli altri verbi, colla par- 
ticella a , prende la forza del Verbo dovere. Bocc. g. 10, 
n. 8. Che bo io a curare, se 'l colzolajo più tosto che 'l 
Filosofo , avrà d' un mio fatto , secondo il sno giudicio . 
disposto o in occulto , o in palese, se il fine è buono ? 
Coro voi. 1, leu. 28. Non parlavano per non avere a 
dar conto . della loro ignoranza , per non affannar le 
mascelle , e per ncm i sventolare i polmoni. Segneri pred. 
4 o. nura.6. Hassi a ordinare un medicamento ? Si osserva 
la luna. Ilassi a potare te viti ? si osserva la luna. Bassi a 
seminar le campagne ? Si osserva la luna. Hassi a ta- 
gliare le selve ? Si osserva la luna. Hassi a solcare V Ci- 
ccano ? Si osserva la luna. Hassi a tosare la greggia ? 
Si osserva la luna. ? 

CAP. XXXIV. 

Conjugazione del Verbo amare, eh' è la prima 
regolare , co' suoi anomali. 

INDICATIVO. 

Presente Sing. Io amo , tu ami, colui ama. Piu. Noi 
amiamo , voi amate , coloro amano. 

Preterito imperfetto. Sing. Io amava , tu amavi , colui 
amava. Plur. Amavamo , amavate , amavano. 

Preterito indeterminato. Sing. Amai , amasti , amò. 
Plur. Amammo amaste , amarono. 

Passato determinato Sing. Ho, hai , ha amalo. Plur- 
Abbiamo, avete, hanno amato. 

Trapassato imperfetto. Sing. Aveva , avevi , avevx a- 
mato , Plur. Avevamo, avevate , avevano amalo. 

Trapassato perfetto. Sing. Ebbi , avesti , ebbe amato. 
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Plur. Avemmo, aveste , ebbero amato. 

Futuro imperfetto. Sing. Amerò , amerai, amerà. Plur. 
Ameremo, amerete , ameranno. 

Futuro perfetto Sing. Avrò, avrai, avrà amalo. Plur. 
Avremo, avrete, avranno amalo. 

IMPERA TIVO. 

Presente. Sing. Ama tu , ami colui. Plur. Amiamo , 
amate , amino. 

Futuro. Sing. Amerai tu, amerà colui. ¥\ui. Amere- 
mo, amerete, ameranno. 

OTTATIVO. 

Presente perfetto. Sing. Dio volesse, che io amassi , 
tu amassi , colui amasse. Plur. .Amassimo , amaste t 
amassero. , 

Presente imperfetto. Sing. Amerei, ameresti, amereb- 
be. Plur. Ameremmo, amereste, amerebbono. 

Preterito determinato. Siug. Dio voglia che io abbia , 
tu abbi , colui abbia amalo. Plur. Abbiamo , abbiate , 
abbiano amato. 

Preteiito indeterminato. Sing. Avrei, avresti, avrebbe 
amato, Plur. avremmo, avreste, avrebbero amai». 

Trapassato Sing. Dio volesse che io avessi , tu aves- 
si , colui avesse amalo. Plur. Avessimo , aveste , aves- 
sero amato. 

Futuro. Sing. Ch'io ami, tu ami, colui ami. Plur. 
Amiamo, amiate, amino. 

CONGIUNTIVO. 

Presente. Ch'io ami. eie. come nel Futuro dell’Oltati vo. 

Preterito imperfetto Che io amassi etc. come nel Pre- 
sente perfetto .dell’ Ottativo. 

Preterito perfetto. Sing. Quando abbia , abbi , abbia 
amato. Plur. Abbiamo , abbiale , abbiano amato. 

Trapassato. Sing. Quando avessi, avessi, avesse amato. 
Plur. Avessimo , aveste , avessero amato. 

Futuro. Sing. Se amerò, amerai , amerà. Viur. Ame- 
remo, amerete ameranno. . 

• • 

INFINITO ' 

Presente. Amare. 

Preterito. Avere amato. 

I'uturo. Avere ad, dovere, o essere per amare.. 
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Osservazioni sopra la prima conj ugazione. 

La prima persona singulare del preterito imperfetto 
dell’ indicativo non è già io amavo , come die* il vol- 
go, ma io amava ; e questa terminazione ina in tal tempo, 
senza eh’ io 1’ abbia a replicar di vantaggio, è comune a 
tutti i Verbi, ed è stabilita con fermissima regola. 

Parimente dee dirsi nel plurale del preterito indeter- 
minato amammo ; non già amassimo, che è Presente per- 
fetto dell’ Ottativo} ed è parimente osservazione comune 
a tutti i Verbi. , 

Osservazione propria della prima conjogazione si è pri- 
mieramente la mutazione , che si fa nella penultima sil- 
laba nel futuro imperfetto dell' Indicativo , nel Futuro 
dell’ Imperativo, e nel Presente imperfetto dell’ Ottativo, 
mettendovi I’ e in luogo dell' a , e dicendo : amerò èie. 
amerai eie. Pareva di necessità , dice il Bembo , che si 
dovesse dire; amarò, amarci, come udiamo dir lutto di 
dal volgo , e ciò secondo 1' analogia , e 1’ esempio delle 
altre tre cooptazioni , le quali non ammettono in tali 
tempi mutazione alcuna. iCla 1’ uso delia lingua ha por- 
tato, che si dica amerò, amerei , canterò, canterei, e così 
del restante, ed è maniera pili graziosa, e gentile. 

Ancora nella terza persona plurale del Preterito inde- * 
terminalo dell’ indicativo si dice amarono, similmente stu- 
diarono, pensarono eie. e il dire col volgo amorono, stu- 
diarono, pensarono etc. è errore beu grande. 

Nel Futuro dell' infinito abbiamo posto dovere amare y 
perchè il Verbo Dovere è ausiliario , che si può con- 
giugnere con tutti i Verbi nell’ infinito, e significa esse- 
re, esser possibile , necessario, conveniente , e simili} il 
clic vogliamo aver detto per sempre. 

Parimente col participio preterito, secondo l'uso della 
nostra lingua , si adopera il Verbo andare in senso di 
dovere Cosi diciamo : Questa cosa , non va fatta , non 
va detta , e simili. 

Verbi anomali della prima conj umazione. 

Dare è anomalo ne’ seguenti tempi. Indicativo Pre- 
sente. Sing. Io do, tu dai , colui dà. Plur. Noi diamo, 
voi date, coloro danno. Preterito indeterminato. Sing. Io 
diedi , o detti, o die' , tu desti , colui diede , o diè , o 
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delle. Plur. Noi demmo , voi deste , coloro diedero , r?/>- 
dono, o dierono , o dettero. Futuro. Siti". Darò, darai, 
darà. Plur. Daremo , darete , daranno. Imperativo, Dà 
tu, dia , o t/ea colui. Diamo , date, dieno, o deano. Ot- 
tativo. Presente perielio. Dessi, dessi, desse. Dessimo , 
deste, dessero, o dessono. Presente imperfetto. Darei , 
daresti, darebbe. Daremmo, dareste , darebbero, o da- 
rebbono. Ci sodo ancora dei per dia. Cooc. g. 6 , princ. 
Farai che tu sopr' essa dei sentenza finale. E denno 
per diedero. Pclr. soli. a58. Ov' è 'l bel ciglio-, e l' una, 
e l' altra stella , che al corso del mio viver lume denno ? 

APPENDICE. 

Dasti, daste, dassi, dasse , dassero non sono voci di 
buon calibro , perchè ne’ buoni Autori si trova sempre 
desti etc. come sopra. Lo «tesso dico di diano per dieno. 

STARE. Indicativo. Presente. Io sto , tu stai, colui 
sta. Noi stiamo, voi stale, coloro stanno. Passato inde- 
terminato. Stetti, stesti, stette . Stemmo, steste, stettero. 
Futuro. Starò, starai, starà. Staremo,. starete , staran- 
no. Imperativo. Sta tu, stia, o stea colui. Stiamo, sta- 
te , stieno, o steano. Ottativo* Presente perfetto. Stessi , 
stessi, stesse. Stessimo, steste, stessero , o stessono. Pre- 
sente imperfetto. Starei, staresti , starebbe. Staremmo , 
stareste , starebbono , o starebbero. 

APPENDICE. 

. ( 

Similmente non sono buone voci stasti, slaste, stiano , 
slassi, stasse , slassero. 

FARE. Indicativo presente. Io fo, e poeticntnenle/nc- ~ 
ci'o, tu fai, colui fa, e in verso face. Facciamo , fate , 
fanno. Preterito imperfetto. Io faceva , c poeticamente, 
fea, tu facevi , colui faceva. Facevamo, facevate faceva- 
no. Preteriti. Io feci , e in verso fei, e ho fatto , tu fa- 
cesti, e hai fatto, colui fece , fe, poeticamente feo, e ha 
fatto. Facemmo , faceste , fecero , e all’ antica ferono, fe- 
ciono , o ferino-, e abbiamo, avete , hanno fatto. Futuro. 
Farò, farai, farà. Faremo, farete, faranno. Imperativo. 
Fa tu, faccia colui. Facciamo, fate, facciano. Ottativo. 
Presente perfetto. Facessi, facessi,, facesse. Facessimo , 
faceste , facessero- Presente imperfetto. Farei,, faresti , 
farebbe, o furia. Faremmo , fareste , farebbero, o fareb- 
bono, o fariano. Gerundio. Facendo. Participio. Fatto, 
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APPENDICE. 

Si noti , e si fugga 1' errore di chi dice faccino per 
facciano. *• 

Fesse per facesse trovasi presso Dante Parati, cant. 
5. Lo maggior don , che Dio per sua larghezza Fosse 
creando , e alla sua bonlate Più conformato , c < fisci 
chi ei più apprezza , Fu della volontà la liberiate. 

ANDARE. Questo Verbo h- composto di tre Verbi d : - 
Jettivi, andare , ire e gire. Si conjjuga , come stgue; no- 
tando però, che le voci appartenenti al Verbo gire , sono 
più del verso, che della prosa. 

INDICATIVO. 

Presente. Siog. Io co, o cado, tu vai, colui va. Plur. 
Not andiamo , o gimo, voi andate, o gite, coloro vanno. 

Preterito imperfètto. Sing. Io andava , o giva , tu an- 
davi, o givi, colui andava , ogiva. Plur. Noi andava- 
mo, o givamo, voi andavate, o givate, coloro , andava- 
no, o givano. 

Preterito indeterminato. Sing. Io andai , tu andasti , 
o gisti, colui andò , gl , o glo. Plur. Noi andammo, o 
gimmo, voi andaste, o giste, coloro andarono, o girono. 

I tempi composti fanno: Sono, era , fui, sarò eie. an- 
dato, Ilo, o gito. 

Futuro imperfetto. Sing. Io andrò, fi\ andrai , colui 
andrà .. Plur. Noi andremo, voi andrete * coloro andran- 
no. Si noli che Anderò cc. onderemo ec. non sono vot i 
troppo buone. 

IMPERATIVO. 

Presente. Va tu, vada colui. Andiamo noi , andate, ile , 
° gite voi, vadano coloro. 

Futuro. Andrai tu , andrà colui. Andremo noi, an- 
drete voi, andranno coloro. 

O T T A T I V O. 

Presente perfetto. Dio colesse, che io andassi, tu an- 
dassi, colui andasse. Andassimo, andaste andassero. 

Presente imperfetto. Andrei , andresti , andrebbe • An- 
dremmo, andreste, andrebbero. 

I tempi composti fanno. Sia , sarei , fossi andato , 
ito, o gito. 

* * \ 
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Futuro. Sin". Ch'io rada, tu t >adi, o vada , * nini va- 
da. Plur. Andiamo, andiate , vadano. 

Congiuntivo, come no’ tempi, di’ e’ prende in prestane». 

INFINITO. 

Presente. Andare , ire, e gire. 

Preterito. Essere andato , ito, o gito. 

Futuro. Essere per, dovere, o avere ad andare, ire , 
oj'ire. 

Gerundio. Andando , e presso (gualche Antico si tro- 
va gendo. 

Circa i Verbi composti da andare , coinè riandare , 
trasandare, questi, secondo il Bartoli n. 197, c ivi l* A- 
menta , non seguono scrupolosamente le voci del Verbo 
andare ,’ benché si trovino esempli negli Antichi di tal 
flessione. Dante Inf. cant. u8. Prima eh' altri dinanzi 
li rivada. Salviati Grandi, alt. a, se. 5 . Riauda le cose, 
che tu gli hai dette di me. Dante Convit. pag. 1 "78. Sono 
molti di si lieve fantasia , che in tutte le loro ragioni 
trasvano, e anziché sillogizzino, hanno chiuso. 

CAP. XXXV. 

Conjugazione del Verbo Temere , eh' è la se- 
conda regolare. 

INDICATIVO. 

P 

-L rescnte. Sing. Io temo, tu terni , colui teme . Plur. 
Noi temiamo, voi temete, coloro temono. 

Preterito imperfetto. Temeva, temevi, temeva. Teme- 
vamo, temevate , temevano. 

Preterito indeterminato. Sing. Temei , o temetti, teme- 
sti , temè o temette. Tememmo , temeste , temerono , o 
temettero. 

Preterito determinato. Ho, hai, ha temuto. Abbiamo , 
avete, hanno temuto. 

'Irapassato imperfetto. Aveva , avevi, aveva temuto. 
Avevamo, avevate , avevano temuto. 

Trapassato perfetto. Ebbi, avesti , ebbe temuto. Avetn- 
mo,^ aveste, ebbero temuto. 

buturo imperfetto. Temerò temerai , temerà. Teme- 
remo, temerete, temeranno. 

b u turo perfetto. Avrò , avrai, avrà temuto. Avremo , 
avrete, appanno temuto. 

\ 
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IMPERA TIFO 

Presente. Temi tu , tema colui . Temiamo , temete , 
temano , 

Futuro. Temerai tu , temerà colui. Temeremo , teme- 
rete temeranno. 

OTTATIVO. 

Presente perfetto. Zh'o volesse di' io temessi , tu temes- 
si, colui temesse. Temessimo, temeste, temessero. 

Presente imperfetto. Temerei , temeresti , temerebbe. 
Temeremmo, temereste , temerebbero. 

Preterito determinalo. Dio voglia , eh' io abbia , (u 
abbi , colui abbia temuto. Abbiamo , abbiale , abbiano 
temuto. 

Preterito indeterminato. Avrei , avresti, avrebbe temu- 
to. Avremmo , avreste avrebbero temuto. 

Trapassalo. Dio volesse eh.' io avessi, tu avessi , colui 
avesse temuto. Avessimo , aveste , avessero temuto. 

Futuro. Ch'io tenia, tu temi, o terna, colui tema. Te- 
miamo, temiate, ternario. 

CONGIUNTIVO. 

t • ' . * . ; 

Presente. Ch'io tema etc. come nel Futuro dell’Ottativo. 

Preterito imperfetto Ch' io temessi etc. come nel Pre- 
sente perfetto dell’ Otrativo. 

Preterito perfetto. Quando io abbia eie. come nel Pre- 
terito determinato dell’ Ottativo. 

Trapassato. Se io avessi temuto eie. come nel Trapas- 
salo dell’ Ottativo. 

Futuro. Se io temerò etc. come nel Futuro imperfet- 
to dell’ Iudicativo 

INFINITO. 

Presente. Temere. * 

Preterito. Aver temuto. 

Futuro. Avere a, dovere , o esser per temere. 

Osservazioni sopra la seconda Conjugazione. 

I Verbi di questa conjugazione, o tutti o quasi trilli, 
si trovano presso gli antichi nel Preterito indeterminato 
dell’ Indicativo terminati iudiflcicntemcutc in ci, e iu etti , 
Corlicdli, Grata . *8 
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come temere. La terminazione in ei porla la terza persona 
singolare in è accentato, e la terza plurale in erotto, co- . 
me temè , temerono. La terminazione in etti nella ter/a 
persona gingillare esce in ette, e nella plurale in ettero, 
come temette , temettero. 

Ma presso i primi Maestri, e nell uso de’ migliori Scrit- 
tori si trovano molte varietà nella formazione di questi 
preteriti , la quale non s’ incontra nel formare i preteriti 
indeterminati de’ Verbi regolari della prima conjngazione, 
i quali da quello del Verbo amare , senza varietà', si for- 
mano. Chi amasse di vedere questa materia sottilmente 
trattata, legga il Bembo lib. 3 . il Castelvelro nella Giunta 
partic. a 3 . e il Cinonio nclTratt. de Verbi cap. 8. 9. 10. 
JN’bi ci contenteremo delle seguenti osservazioni. 

I verbi, die hanno la c per loro naturai consonante , 
come, tacere , giacere, piacere, e i loro composti, nella 
prima, e nella terza persona del singulare , e nella terza 
persona del plurale , prendono il q , e hanno una loro 
particolare uscita, e si dice: tacqui, giacqui, piacqui 5 ( ac -, 
que, giacque , piacque -, tacquero , giacquero , piacquero 

Ne’ Verbi, che si hanno per consonante la l, come sono 
valere , dolere, e i loro composti, si forma il preterito , 
detrattone ere , con aggiugnervi si , o se in singulare , e 
sero in plurale, e si dice: valsi, dolsi 5 valse , dolse } val- 
sero, dolsero. Lo stesso può dirsi del Verbo volere , di 
cui si trova presso a buoni autori volsi, volse , volsero , 
benché ncn sieno in ciò da volersi imitare ; e altresì del 
Verbo difettivo calere , di cui trovasi colse terza perso- 
na singulare. 

Avere , cadere, tenere , sapere , volere formano il pre- 
terito col raddoppiare la loro consonante , e apgiugnerv 
1' 1, o e in singulare, ed ero in plurale, e si dice: ebbi 
caddi, tenni, seppi, volli : ebbe, cadde, tenne , seppe 
volle : Ebbero, caddero, tennero, seppero , vollero. 1 
si noli, che avere , per miglior suono, muta la prima vo 
cale. Parimente il Verbo vedere, secondo l’uso famiglia- 
re Toscano, fa veddi , vedde , veddero } benché e negli 
Antichi, e ne’ moderni si trovi vidi, vide, videro, c così 
ne’ composti} e forse quest’ uso è migliore. 

Alcuni Verbi sembrano in ciò fuor d’ ogni regola: come 
parere, che fa parvi , parve, parvero ; e rimanere , che 
fa rimasi, rimase, rimasero. 

Gli altri Verbi hanno la desinenza in ei è , erono , o 
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pure in etti, ette, citerò-, e questa <ecouda desinenza sem- 
bra la piti famigliare a’ Toscani. 

CAP. XXXVI. 

De' V trbi anomali della seconda Coniugazione . 

GaDERE anomalo in tre tempi dell’ Indicativo. Pre- 
sente. Sing. Io caggio , o cado, tu cadi, colui cade. Plur. 
Noi caggiamo, © cadiamo , usalo di rado , voi cadete , 
coloro caggiono, o cadono. Preterito indeterminato. Cad- 
di, cadesti , cadde. Cademmo, cadeste, cathlero, caddo- 
no, e anche caderono , ma di rado. Futuro. Cadrò , o 
caderò, cadrai , calerai, cadrà, o caderà. Cadremo , o 
caderemo, cadrete, o caderete , cadranno , o caderanno. 
Similmente nell’ Ottativo fa cadrei, o c aderei etc. 

PARERE anomalo in quattro tempi. Indicativo. Pre- 
sente. Io pajo , tu pari, colui pare. Noi pajamo, voi pa- 
rete, coloro pajono Preterito Parvi, paresti, parve. Pa- 
remmo, pareste, parvero. Futuro. Parrò, parrai, parrà . . 
Parremo , parrete , parranno. E còs't nell’ Ottativo. 
Parrei, parresti, parrebbe etc. Il dir parerò, parerai , 
parerà, parerei etc. senza la sincope dal buon uso intro- 
dotta , ò reputato errore. Imperativo presente. Pari tu , 
paja colui. Pajamo , parete , pajono. Il participio , con 
cui si formano i tempi CQinpqsti, c parato, benché si trova 
talvolta parso come presso il Salvini Disc. Accad. pag. 
427. In luogo di parvi , parve , parvero il dire parsi , 
parse, parsero é uso men che buono. 

SAPERE anomalo in due tempi dell’ Indicativo. Pte- 
sente. Io so, tu sai, colui sa. Suppiamo, sapete, sanno. 
Preterito. Seppi, sapesti, seppe. Sapemmo, sapeste , sep- 
pero. In questo Verbo dee dirsi : saprò etc. saprei etc. 
e il dir, senza sincopi, saperò etc. saperei etc. so» mo- 
di conladioeschi. 

SEDERE anomalo in due tempi. Indicaifvo. Io seggo , 
tu siedi, colui siede. Noi soggiorno, o sediamo , voi se- 
dete, coloro seggono, o seggiono. Imperativo. Presente. 
Siedi tu, segga colui. Sediamo, a seggi amo noi, sedei e 
voi, seggano coloro. 

TEPsERE anomalo in sei tempi. Indicativo. Prasente. 
Tengo, tieni, tiene. Tenghiamo, tenete , tengono. Prete- 
rito. Tenni , tenesti, tenne. Tenemmo , leniste, tennero . 
Futuro. Tirrò, terrai, terrà. Ter remo, terrete, (errati- 
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no. Imperativo presente. Tieni tu, ( o purd te, pronuq-i 
aiata, con 1’ e larga. Bocc. g. 7, n. 2. le questo lume , 
buon uomo. ) Tenga colui, Tenghiamo, tenete, tengano . 
Il Futuro va come quello dell’ Indicativo. Ottativo. 1 re- 
sente imperfetto. Terrei, terresti , terrebbe. Terremmo , 
terreste, terrebbero , o terrebbono. Futuro. Che io tenga , 
tu lengbi, o tenga , colui tenga , Che noi lenghiarno , 

voi tenghiale , coloro tengano. 

DOVERE anomalo iu sei tempi, c con mutazione della 
sua propria vocale . Indicativo. Presente. Io de. 00 o » 
cfyggio, tu ilei , o debbi, colui dee , o debbe. Noi dob- 
biamo, o dovano, voi. dovete, coloro debbono, deggiono . , 
o (leono. Preterito. Dovetti, dovesti, dovette. Dovemmo . , 
doveste, dovettero. Futuro. Dovrò, dovrai , dovrà. Do- 
vremo, dovrei e, dovranno. Imperativo. Presente. Da'bi tu, 
debba, o deggia colui. Dobbiamo , dobbiate , debbano , 
o ileggiano. Òttatiyo. Presente imperfetto. Dovrei , do- 
vresti , dovrebbe. Dovremmo , dovreste , dovrebbero , o 
dovrebbono. Futuro Ch' io -debba, debbia , o (leggio. , Ui 
(iebbi, o dei, o debba, debbia, o deggia, colui debba , 
debbia, o deggia. Che noi. dobbiamo, voi dobbiate, co- 
loro debbano, debbiano, deggiano, o deano. Devo, devi , 
deve sono da ammettersi, trovandosi piu volle usali dal 
Salvini , c dal Segneri. Di più il Salvini Disc. t. 1. 
past. i). usa devè per dovette. E ivi pag. usa deb- 

biamo , per dobbiamo. È da notarsi ancora , che presso 
gli Antichi questo verbo nell’ infinito facea anche devere, 
voce approvata dal Vocabolario: c quindi nasce la varietà, 
ehe iu esso si vede nella prima vocale. 

POTERE anomalo in quattro tempi. Indicativo. 1 rcr 
sente. Io posso, tu puoi, colui può , e puote, c pou ma; 
vuole. Noi possiamo ( c non mai poliamo , eli’ c voce 
barbara ) voi potete, coloro possono. Futuro, Potrò, po- 
trai, potrà. Potremo, potrete, potranno. Ottativo. 1 re- 
sente imperfetto. Potrei , potresti, potrebbe. Potremmo , 
potreste , potrebbero pofebbono. Futuro. Ch' io possa, 
tu possi, o possa, colui possa. Possiamo,, possiate, pos- 
sano. E si doti clic il dire: poterò, poterai , eie. per po- 
trò, potrai etc. e poterei, poteresti eie. per potrei , po- 
tresti, età. è maniera da Contadini. Ponno per possono 
e luetico , benché si trovi usato una volta dal .''alviui 
Pros, 'Pose. pag. 35q. Poterò per poterono si trova nel 
Tesoro Bruti. I. 8. c. 4- Paria per potrei , e potrebbe 
l’ha il Pel. cauz. 34- "e il Bocc. g. 1, cauz. Possendo. 
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per poténdo si trova nel Bocc. g. io, n 8. enei Petr. 
cauz. 3rp ma non è in uso; come non e postulo per po- 
tuto. Altresì presso lo stesso troviam potavate per potè-' 
èaté, ma oggi non si userebbe. E lo stesso dico di vola- 
vate, por volevate. 

"VOLERE anomalo in sèi tempi. Indicativo. Presente. 
Io voglio , o pure, io vo\ tu vuogti j o vuoi, colui vuole, 
fogliamo, Volete, vogliono. Preterito. Io volli-, tu vole- 
sti, colui volle. Volemmo , voleste, vollero, o ’ v oliano. 
Futuro. Vorro, vorrai, vorrà. Vorremo, vorrete, vorran- 
no. Imperativo presente. P'uogli, o vagli tu, voglia colui. 
Voglianio noi, vogliate voi, vogliano coloro. Ottativo. 
Presente imperfetto. Vorrei, verresti , vorrebbe. Vorrem- 
mo, vorreste, vorrebbero , o vorèebbono. Futuro. CK io 
voglia , tu vUogli , o vogli, o voglia , colui voglia. Vo- 
gliamo, vogliate, vogliano. 

Si noti, ohe, volsi, e volse per volli, e volle ; c volsc- 



gere , e non già leve. È Vepo, che si trovano 

negli Scrittori del buon secolo, tna petchò vi si trovano 
usati di rado , e talvolta da’ Poeti per necessità della ri- 
ma, non vogliono usarsi. 

VEDERE in cinque tempi anomalo. Indicativo. Pre- 
sente. Io vedo , veggo , ó veggio ; tu vedi , colui vede. 
Veggiamo, vedete , veggono. Preterito} io vidi, o vedili , 
tu vedesti colui vide, o vedde. Vedemmo, vedeste, vide- 
ro, o veddero. Futuro. Vedrò , vedrai, vedrà. Vedremo 
vedrete, vedranno. E così nell’imperfetto dell'Ottativo 
si dice: vedrei etc. c il dire: vederò èie. vederci etc. non 
è di uso buono. Imperativo. Presente. Vedi tu , vegga 
colui. Veggiamo noi , vedete voi j veggano coloro. Otta- 
tivo. Futuro. Ch'io vegga, tu vegghi, ( o veggi, secondo 
il Bocc. g. 5, n. 6. ) o vegga, colui vegga. Veggiamo , 
vergiate, veggano. 

CAP. XXXVII. 

Conjugazionc del Verbo leggete , eh' è In terza regolare* 
INDICATIVO. 

P resetìle. Io leggo, tu leggi, colui legge.. Noi leggia- 
mo, voi leggete, coloro leggono. 

Preterito imperfetto. Io leggeva, tu leggevi , eoi ni leg- 
geva. Leggevamo , leggevate, leggevano j 



ro per vollero 




propriamente al verbo voi- 
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Preterito indeterminato. Lessi, leggesti, lesse. Leggem- 
mo, leggeste, lessero. 

Preieiito determinato. Ho, hai, ha letto, abbiamo , 
avete, hanno letto. 

Trapassato imperfetto. Io aveva , tu avevi, colui aveva 
letto. Avevamo, avevate , avevano letto. 

Trapassato perfetto. Ebbi, avesti, ebbe letto. Avemmo , 
aveste, ebbero letto- 

FuIuto imperfetto. Leggerò , leggenti , leggerà. Leg- 
geremo, leggerete, leggeranno. 

Futuro perfetto. Avrò , avrai , avrà letto. Avremo , 
avrete, avranno letto. 

IMPERA TIFO. 

Presente. Leggi tu. , legga colui. Leggiamo , ( o leg- 
ghiamo • Salvia. Pros. Tose. pag. 348. ) leggete, leggano. 

Futuro, leggerai tu, leggerà colui. Leggeremo , leg- 
gerete, leggeranno. 

OTTATIVO. 

Presente perfetto. Dio volesse eh' io leggessi , fu 
leggessi, colui leggesse. Leggessimo , leggeste, leggessero. 

Preterito irriperictto. Leggerei, leggeresti, leggerebbe. 
Leggeremmo, leggereste, leggerebbero. 

Preterito determinalo. Dio voglia eh.' io abbia, tu ab- 
bi , colui abbia letto. Che noi abbiamo , voi abbiate , 
coloro abbiano letto. • v 

• Preterito indeterminati}. Avrei, avresti, avrebbe letto. 
Avremmo, avreste, avrebbero letto. 

Trapassato. Dio volesse eh' io avessi, tu avessi, colui 
avesse letto. Che noi avessimo, voi aveste, coloro aves- 
sero letto. 

Futuro. Chi io legga, tu legghi , o legga , colui leg- 
ga. Che noi leggiamo , voi leggiate, coloro leggano. 

C O N G 11 7 N TIFO. 

Presente. Ch'io L gga etc. come nel Futuro dell’ Ottativo. 

Preterito imperici lo. Ch' io leggessi eie. come nel Pre- 
dente perfetto dell’ Ottativo. 

Preterito perfetto. Quando io abbia letto eie. , come 
nel Preterito determinato dell' Ottativo- 

Trapassato. Se io avessi letto etc. come nel Trapas- 
•ato dtiff Ottativo. 
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Futuro. Se io leggerò eie. come nel Futuro imper- 
fetto dell' Indicativo. 



incontra grandissima varietà nella formazione de’ 
preteriti di questa conjugazione , coinè può vedersi ne’ 
sopraccitati (bramatici, da' quali abbiamo tratte le seguenti 
osservazioni. 

I Verbi, che nella prima persona singularc dell’Indi- 
cativo presente escono in go colla g doppia, come la il 
coujugato Verbo leggere , souo anche simili ad esso nel 
preterito in ssi , salva a ciascun Verbo la penultima vo- 
cale sua propria. Cos'i traggo , fa trassi ; eleggo , elessi ; 
reggo, ressi-, affliggo, affiggo , configgo, trafiggo, fanno 
afflissi, affìssi, confissi, trafissi-, struggo , distruggo fanno 
strussi, distrussi, c così degli altri. 

Altri verbi ancora della terza, i quali nella prima lor 
voce non hanno, come i precedenti, 1’ ultima consonante 
doppia, pure hanno terminazione regolare nel preterito, e 
questi sarà più utile addurli , che il porli sotto regola. 
Dico ha dissi-, scrivo scrissi , vivo vissi ; muovo mossi ; 
cuoco cossi -, conduco, induco, introduco, e simili, hanno 
condussi, indussi, introdussi , ridussi. Imprimo, esprimo , 
opprimo , reprimo, e sì fatti, hanno impressi , espressi , 
oppressi, ripressi, alla Latina , con mutazione nella loro 
vocale. Scuoto, riscuoto, percuoto , e simili hanno scos- 
si, riscossi, percossi. Concedo , cedo , procedo, succedo , 
e simili si trovano presso ad antichi scrittori , e pressò 
aurora a’ Poeti , coll’ uscita regolare nel preterito , con- 
cessi etc. e col participio concesso etc. ma tie’ migliori 
scrittori , e nel miglior uso hanno la terminazione come 
i Verbi della seconda, cioè concedetti , procedetti , suc- 
cedetti etc. e ir participio , conceduto , proceduto t suc- 
ceduto etc. 

Que’ Verbi, i quali nella prima loro voce finiscono in 
do seguente a vocale, nel preterito escono in si, a cui 
precede la vocale propria del Verbo. Così chiedo fa chie- 
si, assido , assisi , conquido conquisi , dirido divisi , 



INFINITO. 



Presente. Leggere. 

Preterito. Aver letto. 

Futuro. Avere a, dovere , o esser per leggere. 



Osservazioni sopra la terza Conjugazione. 
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recido recisi, rido risi, uccido uccisi, rodo rosi, chiudo 

chiusi ; e così i loro composti. 

I Verbi terminati nella prima voce in endo , ondo , 
nel preterito escono in si , a cui precede la vocale pro- 
pria del Verbo. Così accendo ba accesi ; uscendo ascesi ] 
apprendo appresi -, attendo attesi', contendo contesi ; spendo 
spesi', difendo difesi ; intendo intesi-, offendo offesi ; prendo 
presi ; riprendo ripresi ; sospendo sospesi : tendo tesi ] 
stendo stesi ; e così i loro composti. Parimente nascendo 
La nascosi , rispondo risposi ; ma si noli che» fondo, ri- 
fondo, profondo , confondo mutano la prima vocale in u, 
e fanno fusi , rifusi , profusi , confusi. A tali Verbi si 
aggiungono, pongo, che ha posi, e metto , prometto , e 
loro composti, clic hanno misi, e promisi. 

I Verbi , i quali nella loro prima voce hanno innanzi 
P ultima vocale due diverse consonanti , la prima delle 
quali sia nna delle tre liquide LNft, colla medesima let- 
tera , aggiugnendovi si , formano il preterito. Così pri- 
mieramente scelgo ha scelsi 5 divelgo divelti', colgo colsi , 
dolgo dolsi-, sciolgo sciolsi ; tolgo tolsi j volgo volsi : e 
così i loro composti. E a questi possono aggiugnersi cale , 

0 vaglio , che fanno calse , e valsi , benché non abbia il 
secondo la l prima dell’ altra consonante. Tn secondo luo- 
go vinco ha vinsi', frango fransi ; piango piansi ; spengo ' 
spensi j cingo cinsi', dipingo dipinsi-, fingo finsi ] sospingo 
sospinsi-, stringo strinsi-, tingo tinsi 5 distinguo distinsi j 
estinguo e stiri si', giungo giunsi', ungo unsi-, mungo mun- 
si ; pungo punsi, e simili, co' loro composti. E a questi 
si possono aggiugnere consumo , e presumo , i quali non 
avendo la terminazione simile a questi Verbi , hanno tal- 
volta simile il preterito, e fanno consunti , presunsi, ben- 
ché il primo più frequentemente si adoperi della prima 
conjugazione, e faccia' consumai: c il secondo faccia spesso 
persumetti alla maniera della seconda. In terzo luogo fi- 
nalmente torco fa torsi ; ardo arsi', mordo morsi-, spargo 
sparsi', aspergo aspersi ; accorgo accorsi ; scorgo scorsi j 
porgo porsi ; sorgo, o surgo sorsi, o sursi', scemo scer- 
si ; corro corsi ; ricorro ricorsi, e simili, eo loro compo- 
sti. Perdo presso a' Poeti ha persi , e nel participio perso, 
ma l’uso migliore si è perdei, e perduto. 

Non pochi Verbi della terza hanno il preterito termi- 
nato in ei, o in etti, eh’ è proprio della seconda conju- 
gazione. Così empiere fa empiei ( c parimente i suoi com- 
posti ) battere battei 5 perdere perdei] premere premei,' 
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c premetti] vender et vendei , e vendetti ; fondere tondei ; 
splendere , e composti, splendei ; rendere , rendei , e ren- 
de//! ; ricevere ricevetti , e anche ricevei ] credere ere - 
delti ( che alcuno antico disse cresi ) pascere pascei j 
pendere , c dipendere., pendei , dipendei. A questi si ag- 
giungono concedo , cerfo , e gli altri simili eccettuati di 
sopra. Fendere ha fendei , ma talvolta anche fessi. Di- 
scernere , benché presso a Dante, citato dal Cinonio, ab- 
bia discernei , non è però in uso , e può dirsi mancante 
del preterito. 

Fuor d’ oguì regola sembrano i seguenti Verbi nel pre- 
terito, cioè essere, che ha fui] conoscere conobbi ; rom- 
pere ruppi 5 nascere nacqui ] nuocere nacqui , e piove- 
re, clic ha piovvi, c anche piovei. 

CAP. XXXVIII. 

Terbi anomali della tersa Cojugasioite. ’ 

Ija maggior parte do’ seguenti anomali hanno la prima 
voce sincopata , ma perchè la voce intera ( benché il 
più non debba usarsi , per essere antica , e dismessa ) è 
della terza coujugazioiu ] perciò 1’ analogia, e 1’ anomalia 
di questi Verbi si considera per relazione alla terza , e 
non già a quella conjugaziouc, alla quale la voce sinco- 
pala appartiene. 

DIRE , anticamente dicerc , anomalo in sci tempi, e 
con esso ridire , disdire , e gli altri composti. Indicativo. 
Presente, lo dico , tu dici, o dì, colui dice. Diciamo, ( a 
d /chiamo. Salvili. Pros. Tose, pag 4”40 dite, dicono. Pre- 
terito. Dissi, dicesti , disse , diceste , dissero. Futuro. 
Dirò , dirai , dirà. Diremo , direte , diranno. Imperativo. 
Presente. Dì tu , dica còlui. DI dame, dite , dicano. Otta- 
tivo. Presente, imperfetto, Direi, diresti, direbbe. Di- 
remmo , direste , direbbero , o dir ebb otto. Futuro. Ck' io 
dica, tu' dichi, >0 dica , colui dica. Diciamo, dicia- 
te, dicano. 

PORRE, • anticamente ponere , anomalo in sei tempi, 
c con esso comporre , proporle cd altri composti. Indica- 
tivo. Presente, lo pongo , tu poni , colui pone. Noi po- 
niamo, o ponghi amo, voi ponete , coloro pongono. Pre- 
terito. Posiy ponesti, pose. Ponemmo, poneste, posero , 
posono, u può sono. Futuro, Porrò, porrai , porrà. Por- 
remo , porrete porranno. Imperativo. Presente. Poni tu, 
ponga cólui. Poniamo , pognamo , o ponghiamo noi, po- 
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nete voi, pongano coloro. Ottativo. Presente imperfetto. 
Porrei , porresti , porrebbe. Porremmo , porreste , por- 
rebbero , o porreobono. Futuro, di io ponga , tu pon- 
ghi , o ponga , colui ponga. Ponghiamo , ponghiate , 
pongano. 

SCIOGLIERE, comunemente sciorre , anomalo in cin- 
que tempi , c con esso prosr.iorre , disciorre , ed altri 
composti, e ancora altri Verbi di simile desinenza, come 
cogliere , ricoglirre etc. Indicativo. Presente. Io scioglie, 
o sciolgo , tu sciogli , colui scioglie: Noi sciogliamo, voi 
sciogliete , coloro sciolgono , o sciogliono. Preterito. 
Sciolsi, sciogliesti , sciolse. Sciogliemmo , scioglieste , 
sciolsero. Futuro. Sdorrò, sciorrai, sdorrà. S dorremo, 
sciorrete , sciorranno. Imperativo. Sciogli tu , sciolga 
colui. Sciogliamo, sciogliete, sciolgano. Ottativo. Futu- 
ro. Oli io sciolga , tu sciogli , o sciolga , colui sciolga. 
Noi sciogliamo , o sciolghiamo , voi sciogliete , coloro 
sciolgano. ' * 

TOGLIERE, comunemente torre , e con esso, distor- 
re , e altri composti. Iudicativo. Presente. Io tolgo , o 
toglio, tu logli, colui toglie , lolle, o toe. Noi tolghia - 
ino , vd togliete , coloro tolgono , o tallono. Preterito 
imperfetto. Io toglieva eie. Preterito perfetto. Tolsi, to- 
gliesti, tolse. Togliemmo , toglieste , tolsero. Futuro. Tor- 
ri), torrai, lorrà. Torremo , torrete , torranno. Impera- 
tivo. Presente. Togli, o loi tu, tolga colui. Tolghiamo 
noi, togliete voi , tolgano coloro. Ottativo preseute per- 
itilo. Togliesti etc. Presente imperfetto. Terrei. Futuro. 
Ch'io tolga , tu tolga, colui tolga. Che noi tolghiamo , 
voi tolghiate, coloro tolgano. Infinito torre, e aver tolto. 

SCEGLIERE. Indicativo. Preseute. Io scielgo, tu sce- 
gli, colui sceglie. Nói scegliamo , voi scegliete , coloro 
scelgono. Preterito. Scelsi, scegliesti, scelse. Scegliemmo, 
sceglieste , scelsero. Futuro. Sceglierò eie. Imperativo. 
Presente. Scegli tu, scelga colui. Scegliamo noi, scegliete 
voi , scelgano coloro. Ottativo. Presente perfetto. Sce- 
gliessi etc. Presente imperfetto. Sceglierei etc. Infinito. 
Scegliere, o scorre, e aver scelto. 

VOLGERE, e con esso rivolgere ,^ d altri composti. Indi- 
cativo. Preseute. Jo volgo , tu volgi , colui volge. Noi 
volgiamo, voi volgete, coloro volgono. Preterito. Volsi , 
volgesti , volse. Volgemmo , volgeste -, Volsero. Futuro. 
Volgerò etc. Imperativo. Presente. Volgi tu, volga egli. 
Volgiamo, volgete, volgano. Ottativo. Presente. Volgessi 
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etc. Volgerei etc. Futuro, di' io volga, tu volga , colui 
volga. Che noi volgiamo , ( o volghiamo , che usa il 
Salviti. Disc. l. 1, pag. 78. ) che voi volgiate, che co- 
loro volgano. Participio: volto. 

ADDURRE, già adducere , con ridurre , condurre , 
produrre , c simili. Indicativo. Presente. Io adduco , tu 
adduci, colui adduce. Adduciamo, adducete , adducono. 
Preterito. Addussi , adducesti , addusse. Adducemmo , 
adduceste, addussero. Futuro. Addurrò , addurrai, ad* 
durrà. Addurremo , addurrete, addurranno. Imperativo. 
Presente. Adduci tu, adduca colui. Adduciamo, addu- 
cete, adducano. Ottativo. Presente. Adducessi etc. Ad- 
durrei etc. Futuro. Ch'io adduca, tu adducili, o ad- 
duca, colui adduca. Adduciamo, adduciate , adducano. 
Adducendo , addotto. 

SPEGNERE, e con esso spignere, dipignere, lignere , 
cignere, slrignere , e simili mutando 1 ’ e in 1. Indicativo. 
Presente. Io spegno, tu spegni , colui spegne. Spenghia - 
rno , spegnete , spengono. Preterito. Spensi , spegnesti , 
spense. Spegnemmo, spegneste , spensero. Futuro. Spe- 
gnerò etc. Imperativo. Presente. Spegni tu, spenga colui. 
Spenghiamo , spegnete , spengano. Ottativo. Presente. 
Spegnessi etc. Spegnerei. Futuro, di' io spenga , tu 
spenghi, o spenga, egli spenga. Spenghiamo , spenghiate. 
spengano. Spegnendo, spento. 

CONOSCERE. Indicativo. Presente. Conosco , cono- 
sci, conosce. Conosciamo, o conoscliiamo, conoscete, co- 
noscono. Preterito. Conobbi, conoscesti, conobbe. Cono- 
scemmo, conosceste, conobbero. Ottativo. Futuro. Ch'io 
conosca, tu conoscili, o conosca , colui conosca. Cono- 
sciamo, conosciate , cono cano. Si dice anche cognoscere, e 
si conjuga con proporzione. 

BERE nel miglior uso de’ Toscani , è anomalo come 
segue. Indicativo. Presente. Io beo, tu bei, egli bce. Noi 
bijamo , voi beete , coloro beono. Preterito imperfetto. 
Io beeva, tu beevi, egli beeva. Beccamo, bcrvate, lice- 
vano. Preterito determinato Ho bevuto eie. Preterito in- 
determinato. Io bevvi , tu beesti , colui bevve. Beemrno , 
beeste , bevvero, Futuro, Berò , berai, hcrà. Beremo , 
berele , beranno. Imperativo. Presente. Bei tu, bea colui. 
Bejamo , beete , beano. Futuro. Berai tu , berà egli. 
Beremo , berele, beranno. Ottativo. Presente. Beessi eie. 
Berci , etc. Futuro . Ch' io bea, tu bri, o b"a, egli bea. 
Bejamo , bejate , beano. Infinito. Be. r , e uver bevuto. 
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Gerundio beendo. Questo Verbo però fa ancora Lev ère , 
come ammette il Vocabolario , e in tal caso si coujuga 
regolarmente. Bevo , Bevi , beve, beviamo , bevete , bevono 1 
Beveva , bevevi, beveva, bevevamo , bevevate , bevevano. 
Bevetti , bevesti, bevette, bevemmo , beveste, bevettero. 
Nel Futuro bevcrb etc. non è in uso. Bevi Iti , òeea colui , 
beviamo, bevete, bevano. Cos't pure bevessi etc. non già 
beverei etc. C/i' io beva, bevi, beva , beviamo , beviate , 
bevano. Finalmente bevete , aver bevuto, bevendo, usato 
dal Boccaccio. 

CAP. XXXlX. 

• * • 

Conjugazione del Vèrbo sentire . ’ v 

eh' 4 1 °- cfuarta regolare. 

INDICA rivo. 

P resentc. Io sento, tu senti, colui sente . Sentiamo y 
sentite, sentono. 

Preterito imperfette^ Io sentiva , tu sentivi , colui 
sentiva. Sentivamo, sentivate, sentivano. . 

Preterito indeterminato. Io sentii , o sentì. ( Dant. 
Purg. cani. 24. v. 148. ) tu sentisti, egli sentì. Sentim- 
mo, sentiste, sentirono » 

Preterito determinato. Ho, hai, hp sentito. Abbiamo , 
avete , hanno sentito. 

Trapassato imperfetto. Aveva , avevi , aveva sentilo.- 
Avevamo, avevate, avevano sentilo. 

Trapassato perfetto. Ebbi, avesti, ebbe sentilo. Avem~ 
Ino, aveste, ebbero sentito. 

Futuro imperleuo. Sentirò, sentirai, sentirà. Sentire - 
pio, sentirete, sentiranno . , < 

Futuro perfetto. Avrò, avrai, avrà sentito. Avremo , 
avrete, avranno sentito. 

IMPERATIVO . 

Presente. Senti tu, senta egli, Sentiamo, sentile, sentano. 

F uturo. Sentirai tu, sentirà egli. S entiremo, sentirete, 
sentiranno. 

O T T A rivo. 

Presente perfetto. Dio volesse eh' io sentissi , tu sere- 
fissi , colui sentisse. Che noi sentissimo , voi sentiste , 
eglino sentissero, È . •. 
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Presente imperfetto. Sentirei , sentiresti , sentirebbe. 
Sentiremmo , sentireste , sentirebbero. 

Preterito determinato. Ch ' io abbia , tu abbi , eg// abbia 
sentito. Che abbiamo , abbiate , abbiano sentito. 

Preterito indeterminato. Avrei, avresti , avrebbe sen- 
tito. Avremmo , avreste, avrebbero sentilo. 

Trapassalo. Z?/'o volesse ch'io avessi , tu avessi , egli 
avesse sentito. Che avessimo , aveste , avessero sentilo. 

Futuro. Dio voglia eh' io senta , /u senti, o senta, egli 
senta. Che noi sentiamo , voi sentiate , coloro 1 sentano. 

CONGIUNTIVO. 

Presente. Ch'io senta eie. come nel Futuro dell'Ottativo. 

Preterito imperfetto. Ch'io sentissi eie. come nel Pre- 
sente perfetto dell’Ottativo. 

Preterito perfetto. Quando io abbia sentito eie. come 
pel Preterito determinalo dell’ Ottativo. 

Trapassato. Quando io avessi sentito etc. come nel Tra- 
passato dell’ Ottativo. 

Futuro. iSe io sentirò etc. come nel futuro imperfetto 
dell’ Indicativo. 

IN F 1 N 1 T O. 

Presente' Sentire. 

Preterito. Avere sentito. 

Futuro. Avere a , dovere, o essere per sentire. 
CAP.' XL. 

Anomali della quarta Conjugazione. 

X)agl’ infrascritti anomali si scorgeranno alcune ecce- 
zioni dalla formazion regolare de' preteriti, senza che «pii 
facciamo osservazione alcuna. 

APRIRE, COPRIRE , RICOPRIRE , SCOPRIRE , 
regolari in tutti i tempi, fuorché nel Preterito indetermi- 
nato dell’ Indicativo, che fa cosi: lo aprii , o apersi, tu 
apristi, colui apri, o aperse. Noi aprimmo , voi apriste , 
essi aprirono, apersero, o apersono. 

SALIRE. Indicativo. Presente. Io salgo , o saglio, tu 
sali, egli sale. Salghiamo , salite, salgono , o sagliono , 
Preterito indeterminato , salii , salisti , sali. Salimmo , 
saliste, salirono. Futuro, Salirò, etc. e talvolta si dice: 
sarrò etc. Imperativo. Presente. Sali tu, salga , o sagtia 




94 Delle parti dell Orazione 

colui. Salghiamo, salite , salgono , o sogliono . Otlatiyo. 
Presente secondo. Salirei , saliresti , etc. e talvolta sarrei, 
sarresti etc. Futuro. Che io salga , o soglia , tu salghi f 
o salga , egli salga , o soglia. Che noi salghiamo , o 
tagliamo , vot solchiate , o sagliate , coloro salgano , o 
tagliano. , 

VENIRE. Indicativo. Presente. Jb vengo , o vegno, tu 
vieni, egli viene. Noi veniamo, ve righiamo , o ve gnomo, 
voi venite, essi vengono. Preterito imperfetto, lo veniva , - 
venisti , veniva , che anche venia disse il Salvia. Pros. 
Tose. pag. i58. Preterito indeterminato. . Venni, venisti, 
venne, venimmo, veniste, vennero. Futuro. Verrò, ver- 
rai, verrà, etc. Imperativo.Prcsente. Vieni tu, venga egli. 

V enghiamo , o ve gnomo noi , venite voi , vengano essi. 
Ottativo. Presente. Venissi etc. 

Iuiperf. Verrei etc. Futuro. CK io venga , tu venghi, 
o venga , egli venga. F enghiamo , venghiate , vengano. 

MORIRE. Indicativo. Presente. Io muojo, e poetica- 
mente moro, tu muori, egli muore. Muojamo , morite , 
muojono. Preterito indeterminato. Io morii , e non mai 
morsi. Tu moristi, egli mori, e non già morse, ma bensì 
morto presso i Poeti. Morimmo , moriste , morirono , e 
non morsero , perchè tali voci appartengono al Verbo 
mordere, Futuro. Morirò, e meglio morrò etc. Imperativo. 
Presente. Muori tu, muoja , e in verso mora colai. Muo- 
jamo,- morite, muojano, e poeticamente morano. Ottativo. 
Presente perfetto. Ch' io morissi , tu morissi, egli morisse. 
Morissimo , moriste , morissero, o morissono. Presente 
imperfetto. Morrei , morresti, morrebbe. Morremo , mor- 
reste, morrebbono, o morriano. Futuro. Che io muoja, 
tu muoi , o muoja , , egli muoja. Muojamo , muojate , 
muojano. Gerundio: morendo. Participio: moriente , mor- 
to ; e quest 1 ultimo vale talvolta ucciso. 

UDIRE anomalo con mutazione della prima vocale. 

E ciò perchè in alcune delle sue voci dall’ antico verbo 
adire viene supplito. Indicativo. Presente. Io odo, tu odi. 
colui ode. Udiamo, udite , odono. Imperativo Presente. 
Odi tu, oda egli. Udiamo , udite, odano. Ottativo. Fu- 
turo. Ch'io oda , tu oda colui oda. Udiamo, udiate, 
odano. Negli altri tempi è regolare colla prima vocale u, 
udiste, udisse, udito, udendo. 

USCIRE ed escirc anomalo colla suddetta mutazione. 
Indicativo. Presente, lo esco, tu esci, egli esce. Uscia- 
mo , uscite, escono. Imperativo presente. Escj tu , esca 
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egli . Usciamo , uscite , escano . Ottativo Futuro.. Ch' io 
esca , tu esca, egli esca. Usciamo, usciate, escano. Negli 
altri tempi, cominciando in u, è regolate Escire, escisse, 
escissero si trovano presso i Poeti antichi, e con giudichi 
adoperar si possono, ma le accennate terminazioni con I’ u 
«ono le piu regolate. Cos'i escilo si dice , ma è meglio 
uscito ; nel gerundio però sempre si dice uscendo. Nel 
preterito indeterminato si trova uscl peruscu. Bocc. n. 1. 

. \ [ ■ • 

Verbi terminali in isco. 

IN on hanno tali verbi se non tre tempi , e in questi 
non tutte le voci, mancando della prima, e delia seconda 
persona del plur. Per esempio nutrisco , ha le seguenti 
voci. Indicat. Presente. Sing. io nutrisco , tu nutrisci , 
egli nutrisce. Plur. Coloro nutriscono. Imperativo. Pre- 
sente. Nutrisci tu , nutrisca egli. Plur. Nutriscano co- 
loro. Ottativo. Futuro Sing. Ch'io nutrisca, tu nulri- 
schi, egli nutrisca. Plur. Coloro nutriscano. 

In due classi si dividono questi Verbi. La prima classe 
è di quelli , de’ quali si trova altro verbo equivalente 
della stessa voce, che non termina in isco come nutrisco 
ha nutro\ offerisco afferò ; profferisco proffero •, ferisco 
fero\ inghiottisco inghiotto, e cosi degli altri. La secouda 
classe è di quelli, che non hanno altro Verbo della stessa 
voce equivalente, come ambisco, gioisco, fiorisco, impal- 
lidisco , ed altri molli. La regola adunque si , che i 
Verbi della prima classe prendono in prestanza le voci , 
.delle quali mancano, da’ loro Verbi equivalenti; oude si 
dice, a cagion d’ esempio : nutriamo , offeriamo 7 ferite , 
inghiottite etc. ma, i Verbi della seconda classe non hanno 
con che supplire al lor mancamento, onde non si dice, per 
esempio , ambiamo , foriamo ctc. ma convien ricorrere 
ad altro Verbo equivalente di voce diversa, o esprimere 
con piìi parole il sentimento. 

Si noti, che tutti questi Verbi hanno l'infinito in tre, come 
nutrire, fiorire, e il participio passato in ito, come nutrito, 
fiorito , e perciò appartengono a questa conjugazioue. 

CAP. XLI. ' 

De' Verbi difettivi. 

Ha la lingua Toscana molti Verbi difettivi, cioè rhe 
non hanno tutte le voci. Ne addurremo alcuni , itoti già , 
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arrogandoci determinare con aria decisiva , eh’ e' noti 
abbiano altre voci , che quelle , le quali saranno da noi 
qui uotaie, ma producendo quelle voci, che da noi sono 
state osservate negli Scrittori autorevoli, e clic sono dai 
miglior uso ricevute. 

GIRE ha queste voci: gite, giva, o già, givi , giva , 
o già , givamo , givano, o gtano, gisti, gl, o gl o , gim- 
mo, giste, girò, girai, girà, girono , gir eie , gir anno 

f issi, gisse, gissimo, giste, gissero, girei, giresti , gireb- 
e, gi remino, giresle, girebbono. JVe’ preteriti ha: io son 
gito, o gita eie. ueli' infinito gire, esser gito , c avere a 
gire. Le altre voci si sogliono supplire co' Verbi ire , e 
andare , come si è veduto di sopra. In qualche antico 
si truova giamo, e gendo , ma non vogliono adoperarsi. 
È Verbo anzi poetico, che no. 

IRE ha queste voci: ite, indicativo, c imperativo, iva t ■ 
ivano , iremo , irete , ire, essere ito. Fuorché in queste 
voci, diccsi nel Vocabolario, non suole usarsi; e alla man- 
canza delle sue voci si supplisce col Verbo andare. No- 
tisi , clic il participio ito è piu in uso fra' Toscani , che 
andato, e Ita piti grazia. 

REDIRE Verbo antico, di cui oggi si usano in verso 
le voci rie di, e riede , e di rado redirono. 

ARROGERE, benché il Buommattei noi voglia difet- . 
tivo , tale contutiociò è giudicato da’ nostri Accademici 
nel Vocabolario. La prima voce arrogo non la trovo usala. 
Il preterito indeterminato dell’ Indicativo ha arrosi. L’ in- 
finito arrogere ò mollo in uso , c cosi il gerundio arro- 
gendo ; ma il participio presente non 1’ ho potuto rinve-C 
liire , bensì il passato nel seguente esempio Lil> moti. 
Comandò , che gli fosse arroto un pane per di. Con 
questo participio formandosi i preteriti, non sarebbe que- 
sto Verbo difettivo gran fatto, il clic forse volle intendere 
il Buommattei. 

OLIRE, che vai rendere odore, ha oliva , olivi, oliva- 
no, c forse nitin* altra voce. 

CALERE è verbo difettivo , perché é sempre imper- 
sonale , e non ha altro , clic le terze persone siuguìari.. 
Fa cale , caleva , calse, è coluto, calerà, o carrà, calesse, 
calerebbe , o carrebbe. 

CAGGERE Verbo antico , di cui son rimase alcune 
voci che si usano da’ Poeti , e talvolta ancora da’ Prosa- 
tori, e vale lo stesso, clic cadere. Il Vocabolario adduco 
csempj biella voce caggiu , e del gerundio caggendo. 
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SOLERE ha queste voci. Presente dell' Indicativo. 

10 soglio , tu svogli , oggi soli , egli suole. Sogliamo , 
SolUe , sogliono. Preterito imperfetto. 7 o soleva, o so- 
Zea , fu solevi , egli soleva , o solea. Solevamo , sole- 
vate , solevano , o soleano. Futuro dell’Ottativo. Ch'io 
soglia , tu suogli, o sogli, egli soglia. Che noi soglia- 
mo , <•»/ sogliole , essi sogliono . 

LICERE , o LECERE , esser lecito , o convenevole. 
Questi due Verbi non hanno altro, che la terza persona 
singolare del presente del Dimostrativo. Petrar. son. i f >8. 

Nè più si brama , nè bramar più lice. E son. 76. Né, 
mi lece ascollar chi non ragiona. 

CAP. XLII. 

/ •» * 

De' verbi passivi , e degli impersonali . 

La lingua toscana non ha Verbo alcuno di voce pas- 
siva , onde per dare a un Verbo significazione passiva , 

«’ aggiunge ai suo participio passato il Verbo essere. Per 
esempio , se vogliamo voltare in passivo questa proposi- 
zione : io amo Pietro , non avendo noi uu Verbo, che 
colla sua voce significhi, come il Verbo amor de 1 Lati- 
ni, diciamo : Pietro è amato da me ; e cosi conjugando 

11 Verbo sustàntivo per tutti i tempi col detto participio, 
in amendue i generi , venghiamo a rilevaré la significa- 
zione del Verbo passivo. 

Quanto a’ Verbi impersonali, quelli della prima sorte, 
cioè gl’impersonali di lor natura , come tuona, nevica,, 
piove, etc • si copjugano per le terze persone giugulari, 
ciascuno secondo la sua propria maniera , onde si dice: 
tonava , nevicava , pioveva', tonò , nevicò, piovve : è tonato, 
nevicalo , piovuto eie. I mezzi impersonali , come ap~ , 
partienc, conviene, disdice etc. si conjugano similmente 
per le terze persone singulari , come i sopraddetti ; ma 
talvolta vi si pone la particella si , o spiccata innanzi , • 
o affissa al fine , per proprietà di linguaggio , e si dice: 
si appartiene , si conviene , si disdice etc. ovvero ap- 
parliensi, convie tisi etc. Gl’ impersonali della terza sorta 
si conjugano come i precedenti , c si aggiugne loro la • 
particella si , spiccata , o affissa , non già per puro ri- 
pieno , ma con qualche senso passivo , dicendo per ca- 
mion d’ esempio : si dice , o dicesi } si ama , o amasi : 
si corre , o Corresi etc. e questi corrispondono agl’im- 
personali di voce passiva de’ Latini : amalur, curritur eie. 

Corticelli Crani, 7 . 
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CAP. XLIII. 

Del participio. 

Il participio è così dotto, perchè partecipa del nome, 
e del Verbo, in quanto che essendo formato da un Verbo, 
e declinandosi a guisa di nome , accenna con brevità 
qualche significato del medesimo Verbo come , amante , 
amato , amabile. 

Tre generi ha il participio; mascolino, come amato , rive- 
rito, stupendo eie., femminino, come amata, riverita, stu- 
penda etc ., c comune, come' amante, dolente , amabile eie . 
che possono ad amendue i generi addattarsi. La declina- 
zione dèi participio si fa come del nome , per numeri, e 
casi , o coll’articolo, o col segnacaso. 

Quanto alla significazione i parlieipj sono di tre sorte, 
attivi , passivi , c comuni. Attivi sono quelli, che signi- 
ficano operazione , come amante , veggente etc. passivi 
quelli , che accennano passione , come amabile , reve- 
rendo etc. comuni quelli, che possono adoperarsi e in 
attiva , e in passiva significazione, come trovato , sentito 
etc. , perchè se , per esempio , dirò : Egli , trovato un 
cavallo , andossene , o : sentito il romore , s’ affacciò : 
la significazione è attiva ma se dicessi ; Egli , trovato 
con quella persona 5 o, sentito mentre andava, fu preso , 
la significazione sarebbe passiva. 

Quanto al tempo , il Bembo , e ’1 Luommatlei dicono 
concordemente , che i parlieipj l’ limino bensì , ' romechè 
formati da Verbo, ma non però proprio loro, o del loro 
Verbo, ma quello del Verbo, che regge il sentimento. 
Così posso dire : Pietro è dolente , Ju dolente , sarà 
dolente : fu amato , è amato , sarà amato 5 dove uno 
stesso invariato participio serve a tutti i tempi , per ca- 
gion del Verbo , che regge la sentenza, li vero contut- 
tociò , die i parlieipj amalo , temuto , c simili , perchè 
servono il più al tempo passato , perciò si chiamano 
passati , o preteriti. Ancora ci sono parlieipj di lor na- 
tura ristretti al tempo avvenire , come futuro , venturo 
etc. ma questi più Latini sono che Toscani. 

Per ciò, che appartiene alla formazione de’ parlieipj , 
noi accenneremo , conjugazione per conjogazione , tutto 
ciò , che stimeremo opportuno a stabilir qualche regola. 
Benché non sempre al medesimo modo 1 , perchè la mole- 
rà noi sostiene, in cui, come in quella de’ preteriti , 
*' iupoaira molta varietà- 
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Nella prima conjugazione il participio si forma dall’ in- 
finito, che termina in are , togliendo via 1’ ultima sillaba 
re , e surrogandovi nte , to, la , bi/e, ovvero ne/o. Cosi 
da amare si foma amante , amato , amata , amabile : e 
da ammirare , e venerare i passivi ammirando , vene- 
rando , e simili. 

Nella seconda conjugazione i parlicipj di tempo indif- 
ferente si formano dall’ infinito ere , levandone l’ultima 
sillaba re , e sostituendovi n/e , conte godere , godente , 
sedere , sedente eie. ma ne’ parlicipj preteriti , si tolgon 
via tutte e tre le lettere ere, e vi si inette in vece uro, 
o uta, come godere, goduto, goduta ; temere, temuto, 
temuta , eie. Si eccettua il Verbo rimanere , il quale 
ha per participio preterito rimaso , o rimasto. 

Nella terza conjugazione s 1 incontra molla varietà di 
parlicipj , sicché il lluommattei non istabilisce regola 
alcuna , ma là una lista ben lunga delle varie termina- 
zioni di tali parlicipj. Noi c’ ingegneremo di prendere 

G ualche lume sopra ciò da’ preteriti indeterminati dcll’Iu- 
icativo , che a suo luogo adducemmo , colle seguenti 
hrievi osservazioni. > . s j 

Que’ Verbi , che nella prima voce -escono in go con 
g doppia , e nel preterito in ssi , oome leggo , lessi , 
iormano il loro participio dal preterito, togliendo via ssi, 
ponendovi tto, come lessi letto, ressi retto, trassi tratto, 
afflissi afflitto , distrussi distrutto , e così discorrendo. 

I Verbi , eh’ escono nel preterito in si seguente a 
vocale, formano il participio col mutare il si in so, come 
ieri reso , assisi assiso , divisi diviso , risi riso , uccisi 
ucciso , rosi roso , chiusi chiuso , e così discorrendo. 
Si eccettuano chiesi co’ suoi composti che mutano il si 
in sto , c fanno , chiesto , e anche risposi, posi , c com- 
posti , che hanno risposto , posto ctc. , e misi co’ suoi 
composti , ne’ quali si muta Ja prima vocale in e , e si 
raddoppia la s dicendo : messo ctc. 

X preteriti laminati in ’lsi formano il participio , get- 
tando via si, e surrogandovi lo: scelsi scelto, divelsi dim 
vello, colsi collo, sciolsi sciolto, tolsi tolto eie. Si eccettua- 
no colse, e valse , che hanno per participio coluto , e valuto 
I preteriti terminati in usi » detrattone si , e sosti- 
tuendovi to, rendono il partici!- 0 ■ fi unsi franto, piansi 
pianto, spensi spento, Jtnsi finto , dipinsi dipinto , 
giunsi giunto , r-nsi punto , e così degli altri. 

' • , \ 
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I preteriti tei minati in rsi rendono il participio surro- 
gando al si , alcuni so , altri lo- De’ primi sono arsi 
arso , sparsi sparso , dispersi .disperso , morsi morso, 
corsi corso eie- De’ secondi sono sparsi sparto , accorsi 
accorto , scorsi scorto , risiasi risurlo , sursi surto e 
va discorrendo. 

I Verbi , che hanno il preterito terminalo in ei , o 
in etti alla guisa delia seconda conjugazione , rendono il 
participio, togliendo via la della terminazione, e in vece 
mettendovi aio , o uta , perdei , perduto ., perduta , 
ricevei , ricevuto , ricevuta , c così degli altri. 

Que’ Verbi poi , che adducemmo nelle osservazioni 
sopra la terza conjugazione, varj nella loro prima voce, 
e nel preterito terminati concordemente in ssi , rendono 
variamente il participio, anche colla mutazione della loro 
vocale. E perchè sopra ciò non si può stabilire alcuna 
regola, meglio sara annoverare i più usitati. Alcuni escono 
io etto , come detto , astretto , eie. .altri in otto , come 
addotto , condotto , ridotto , cotto , rotto etc. altri, 
in esso , isso *, osso , i isso , come concosso , per- 
messo f infisso , croce fisso , mosso , percosso , scosso , 
discusso etc. A questi si aggiunga il Verbo nascere , 
che ha per participio nato , c il verbo fare , trarre , e 
composti,! quali si possono ridurre nell’ infinito alla terza 
conjugazione , dicendo facere , trarre , e hanno per 
participio fatto , tratto etc. i quali , siccome nato, sono 
portati dal Latino. Ed altresì il Verbo vivere , il quale 
fa vivulo , presso gli Antichi risso, presso il Salvini disc. 
t. 1. pag. to 8 . vissuto, eh’ è maniera più frequente, ma 
men regolata. 

Nella quarta conjugazione" i participj di tempo indiffe- 
rente si formano dall’InGnilo, detratte le ultime tre lettere 
ire , e postovi in vece nte, ndo , o nda. Così da offerire 
viene afferente , da languire languente etc., e da rive~ 
rire i passivi reverendo , e reverenda. I participj pre- 
tei iti si formano col detrarre dalia voce dell’ infinito so- 
lamente re, e eoli’ aggiugnervi lo, e ta, e così da sentire 
viene sentito , e sentita. Si eccettuano comparire , che 
ha comparso , aprire a /re rio , concepire co nc apula , e 
eoncett 9, morire morto, offerire offerto, profferire prof- 
ferì. - 
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Del Gerundio. 
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CxErundio , oome presso a’ Latini , cosi ancora nella 
Ling*ia Toscana , aliro non- è ch^ una significazione del 
Verbo-, la quale non riceve gli accidenti del nopie.i- 

De’ tre gerundi de’ Latini , di, do, dum , uno solo ne 
hanno i Toscani , cioè in do , il quale ne' Verbi della 
prima coujugazione termina in andò , come amando , e 
m que’ delle altre in endo , come temendo, leggendo , 
sentendo. A questi gerundj talvolta si ‘inette avanti la 
particella in, con dire in amando, in temendo , in 
leggendo, in sentendole allora sembra, che abbino forza 
d’ infiniti , e che voglian dire : nell' amare , nel temere , 
nel leggere , nel sentire. 

A questa scarsezza di gerundj si supplisce coll’ adoperare 
l'infinito de’ Verbi, con alcune particelle, come in questi 
esempj. Bocc. n., uh. Metti in ordine quello , che da 
fare ci è : g. 1 . prio. Tempo porre alla Rema d'andare 
a dormire : g.8. n.6. Calandrino., reggendo che 'l Prete- 
non lasciaci* pagare, si diede in sul bere. 

I gerundj non hanno il tempo proprio dal loro Verbo, 
ma come i participi , si regolano col tempo del V erba, 
che regge il sentimento. ^ 

C A P. XLV. ** 

v . 

Della Preposizione. 



Xja proposizione , di cui già demmo T idea , quando 
trattammo delle parti della orazione , si chiama così , 

r rchè ordinariamente si mette aranti a quella parte del- 
orazione , sopra cui cade ; e nel fare la comtruzione- 
sempre si dee méttere av-tuti , perchè induce varietà di 
caso , e di significazione, in tal parte, che non. avrebbe, 
se non si premettesse la preposizione. Così dicéndo: Indo- 
a Roma , quella preposizione a. fa che Roma sia accu- 
sativo , e termine di moto , che non sarebbe senza ciò.. 
Ci sono però- alcune preposizioni , le quali si mettono- 
affisse alla loro parte , come in moco , teco , seco, nosco y 
roseo, - 

SempMci possono essere le preposizioni, o composte, c- • 
di queste altre souo separabili , altre inseparabili. Sepa- 
rabili si dicono quelle , die si possono scrivere , c prof- 
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ferir da se stesse eoa qualche significazione : così , per 
esempio , nelle parole addosso : frattanto ; a , c fra , si 
possono pronunziare, e scrivere separatamente con senso 
di vere preposizioni , dicendo : a dosso , fra tanto. In- 
separabili sono quelle , che da se nulla significano, ben- 
ché attaccate a una. parte dell 1 orazione , nc vaiimo il 
significato : così , per cagion d’ esempio , in disgrazia , 
misfatto , riprendere , quelle particelle dis , mis , ri da 
se stesse non vengono a dir nulla , c pure attaccate al 
prideipio delle dette parole, nc variano più cjm mollo 
la significazione. E simili particelle talvolta significano i,., 
contrario, come in disgrazia , mi fatto : talvolta accre- 
scimento , come in istrafare ; talora diminuzione , come 
in sorridere ; o replicazione , come in rifatto ; o pure 
ordine , come in anliporrc , e posporre ; o finalmente 
negazione, come in, infelice , ingiusto , improprio. 

Varj possono essere i significati delle preposizioni, ma 
i più frequenti son quelli , che seguono. 

STATO IN LUOGO. Accanto , allato , presso , vi- 
cino , addosso , appiè , dentro , in , nel , sopra , di- 
rimpetto , a fronte , di sotto , e simili. 

MOTO DA. LUOGO. Da , di, indi, fuori, e simili. 

E le preposizióni composte , come da canto , da lato , 
di là 4 d' in su , e così ' fatte. 

MOTO PER LUOGO. Per lungo , rasente , su per 
eie : E si adoperano anche delle preposizioni appartenenti 
a stato in luogo , o a molo da luogo , come quando si 
dice : passai accanto al palagio , vicino alla Chiesa , 
sopra le rovine , di là eie. 

MOTO A LUOGO. A , ad , infino , verso eie. E 
anche servono le preposizfcmi di stato, e degli altri «noti, 
come quando si dice : andai vicino a Roma , sopra al 
le rovine eie. 

CAGIONE. A , con , da , di , mediante , per eie. 

MODO. Di nascosto del padre ; secondo sua pari ; 
secondo donna ; secondo Uom di villa \ secondo il co- 
stume di là ; cosa da ridere ; (fui si ione da le 5 ed altre 
maniere di dire, dinotanti alcun modo. 

TEMPO. Da , di , dietro , circa , dopo , fino, sino , 
innanzi , infra, verso , vicino etc. 

NUMERO. Circa , eia intorno , presso , oltre , so- 
pra , vicino eie. 

PRIVAZIONE, Senza , fuori , lungi , da, di etc . 
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COMPARAZIONE. Appetto , a paragone , in com- 
jarazione , e simili. 

• ACCRESCIMENTO. Oltre a , più di , assai più , 
imito più eie. 

Molti altri sono i significati delle preposizioni ; ma e' 
di esse , e de’ loro significati si tratterà piu. pienamente- 
nel libro secondo. Ma non si dee tralasciar qui la diffe- 
retna , che passa tra la preposizione , e il segnacaso 
perchè ben si conosca la natura della preposizione. ■ 

I segnacasi , come accennammo , sono veramente pre- 
posizioni, che si adoperano per conoscere i casi de’ nomi, 
e de* pronomi. Ora dire effetti fanno le preposizioni, co- 
me abbiamo detto , cioè dimostrare il caso del nome , o 
del pronome , e variarne , o per dir meglio , determi- 
narne la significazione. Qnaudo la preposizione dimostra, 
unicamente il caso , e non varia la significazione , »r 
chiama segnacaso ; e ciò succede quando la preposizione 
si mette avanti un nome , o prouome , il quale in La- 
tino avrebbe il puro caso senza preposizione , e a noi 
eonvièn mettere il segno , perchè non abbiamo voci 
variate per casi. fi£% quando la preposizione , oltre al' 
segnare il caso, varia significazione, allora si chiama piu 
propriamente preposizione. Così quando il Boccaccio dice: 
P armeno famigliare di Dioneo : quel di è segnacaso , 

perchè il Latino direbbe : servus Dionaei. E così ancora- 
quando dice : Se d'altrui foste stata piuttosto , che miaj, 
perchè in Latino si direbbe: si alteri us fuisses. Ma quan- 
do dice Che noi di questa terra uscissimo , e Maestri 
lavorate di fona, quel di è preposizione, perchè signi- 
fica nel primo esempio moto da luogo , e nel secondo, 
istrumenlo , o modo , e in Latino si direbbe : De hoc 
regione exiremus : opcramini cura vi. 

CAP. XLVJ. 

Del Ripieno. 

A ■ ; 

XXlla preposizione si può in qualche modo ridurre il 
ripieuo , il quale consiste in alcune particelle proprio- 
delia 1 ingua Toscana , le quali uon sono assolutamente 
necessaria alla tela gramaticale , che potrebbe stare 
senz 1 esse } ma pure sembra clic aggiungano all’ orazione- 
forza , grazia , ornamento , o , se non altro , una ceri» 
nativa proprietà di linguaggio. 

Si possono i ripieni dividere in quattro- classi. La pii- 
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ma classe è eli quelli, che smungono .il parlare quell’e- 
nergia , la quale da’ professori si chiama evidenza , i» 
quanto fa meglio sentire una cosa , e la mette, in ccr*o 
modo , sotto agli occhi. La seconda è di quelli, che 
giungono ornamento al discorso, e fiancheggiandolo, il 
rendono pieno , e robusto. La terza classe è degli ac- 
cotnpagnanomi ; e la quarta degli accompagnaverbi , che 
sotto alcune particelle accompaguale co’ noini, e co’ Ver- 
bi , le quali tralasciar si potrebbero, ma lo usarle è pro- 
prio della lingua nostra. 

Particelle , che si adoperano per evidensa. 

Ecco. Questa particella si suole adoperare in priori- - 
pio di clausola, c db forza al parlare, mostrando talora 
prontezza all’ operazione , ed all'etto. Boccac. g. 8. n. 7. 
Kcco io non so ora dir di no , per tal donna me n hai 
pregalo. E g. t. n. 2. Ecco , Giannotto , a te piace , 
eh' io divenga Cristiano , ed io son disposto a farlo. 
Talvolta diuota irrisione. Bocc. g. g. n. 5 . Ecco bello 
innamoralo : or non ti conosci tu tristo ? non li cono- 
sci tu dolente ? 

BENE. Questa particella accresce forza d 1 espressione 
al discorso. Usasi in principio di clausola avanti T inter- 
rogativo. Bocc. g. 8. n. 2. Bene , Belcolore , demi tu 
far sempre morire a questo modo. 

O in risposta affermativa. Bocc. g. g. n. 7. E ancora 
da capo le ne consiglio , che tu oggi ti stea in casa , 
o almeno li guartli d'andare nel nostro bosco. La donna 
disse : bene , io il farò. 

E con nggiugnervi in principio la particella si. Bocc. 
g. g. n. 5 . Daralti egli il cuore di toccarla con un 
brieve , c /;’ io ti darò ? Disse Calandrino : si bene. 

E coll’ antiporgli la parlicela ora, o posporgli la par- 
ticella sta. Bocc. g. 3 . n. 1. Or bette , come faremo ? 
E g. 7. ri. 1. La donna disse al marito: bene sta: tu 
di tue parole tu 5 io per me non mi terrò mai salva , 
nè sicura , se noi non la 'ncantiamo. 

Per entro il discorso bene si aggmgne a’ nomi, a’ pro- 
nomi , a’ Verbi, o avverbj. Bocc. g. 7. n. 2. Egli ci sono 
de ben leggiadri, che mi amano. E g. 2. 11. ì. Egli è 
qua un mal faggio uomo , che m ' ha tagliala la borsa 
con ben cento fiorini d oro. E g. 1 . n. 8. Ma se vi piace 
ìq ve ne insegnerò tene una. E g. 4 * *>• l0 * ^ 0I 50 P ete 
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bene il legnaiuolo , dirimpetto al quale erra l arca. E 
g. 7. u. 3 . Questi son vermini , di' egli fui in corpo , 
i quali gli s' appressano al cuore, e ucciderebbonlo troppo 
bene , ma non abbiate paura eh’ io gl' incanterò , e fa- 
rogli morir tatti. 

BELLO Si adopera addieìtivamenle come ripieno di 
forza Bocc. g. 2. n. p. sPcr belle scritte di lor mano 
s' obbligarono l'uno all' altro. E g. 8. n. 10. Le portò 
cinquecento he' fioriti d' oro. E ivi u. 3 . Chi facesse le 
macini bell’ e fatte legare in anella , e portassele al. 

SE ; óoldano , n avrebbe ciò , che volcssr. 

PURE aggiungile evidenza , ed equivale al quidem , 
e al sane de’ Latini. Bocc. g. 5 - n* 10. Fa pure, che 
tu mi mostri qual ti piace , e làsci a poi fare a me. E g. 
2. n. 5 . La cosa andò pur cosi. É g. 7. u. a. Ella -rii J 
divenuta femmina di Mondo , pur perciò. 

Preposta quella particella ad avverbio di tempo ag- 
giugo e forza, e vale appunto. Bocc. g. 5 . n. 2. La quale 
( perciocché pure allora smontati n' erano i signori di 
quella ) d' albero , di remi la trovò fornita. 

GIÀ’ ha forza talora pel quidem sane de’ Latiti. Bocc. 
Inlrod. Ora fossero essi pur già disposti a venire E g. 
10. n. 5 . Il Negromante, disse : già Dio non voglia , 
poiché io ho veduto Gilberto liberale del suo onore , e 
voi del vostro amore, di' io similmente non sia liberale 
del mio guiderdone. Passav. pag. 200. Non si tiene pol- 
vere, e cenere colui che si veste di seta, e di scadalo , 
che chi farebbe colali sacca alta cenere , se non fosse 
già matto. 

Si pospone al non per un cevto raddolcimenlo di pro- 
nunzia. Bocc. Introd. Le quali , non già da alcuno pro- 
ponimento (irate , ma per caso in una delle parti 
della chiesa adunatesi , cominciarono a ragionare. 

Gli si affigge la particella mai , e allora vale 1 ’ un- 
quam de’ Latini. Bocc. g. 1. Ji. 1. A Chiesa non usava 
giammai. 

MAI posposto , o preposto al sempre , gli dà forza. 
Bocc. g. B. n. 2. Se voi mi prestale cinque lire, io 
sempre mai poscia farò ciò, che voi vorrete. Petr. canz. 
5 . fina parte del Mondo È , che si giace Mai sempre 
in ghiaccio , ed in gelate nevi. 

Gli si affigge il sì , o il no , il quale si usa nel ri- 
spondere a l alcuna interrogazione, e aggiugne forza. Bocc. 
8‘ 3 * n. 8. Come } disse Ferondo, dunque sono io morto? 



Digitized by Google 




jo 6 Dcllt parti dell ÓT&tìon* . 

Disse il Monaco : mai sì. Passav. pag. 67 . Cominciò es- 
peri sare, te i dannali dello 'nferno dovessono dopo mille 
anni essere liberati : e rispose al pensier suo di no. Appresso 
gli dicea il pensiero : o dopo centomila anni ? e rispon- 
dila , che mainò- Poi pensò , se dopo mille migìiaja 
d anni fosse possibile la loro deliberaci oste, e diceva sii 
no. Or dopo tante mi gli a j a A anni , quante gocciole 
hae nel mare d'acqua , potrebbe essere , che ri usds - 
sono ? E rispuose a se medesimo , che ma’ no. 

. Talvolta, sciolto. l’affisso, vi si intromette altra parola*. 
Bocc.g. ì.n. ì.Mai Messer si, rispose Ser Ciappelletto, 
eh' io ho detto male d' altrui. 

Gli auticlii nel predetto senso dicevano madiè , e ma- 
diò alla Provenzale. Fraoeo Sacci), oov. i44- Madie sì,. 
ch'io gli voglio veder uscir le budella di corpo. Nov* 
ant. 55. Confortollo che rispondesse : madiò , rispose 
quegli , non farò. E F. Giordano pred-. ». pag. 5. scrisse 
uuidirsV. Colui , eh' è in sul cavallo , s'egli V ha infrenato, 
or noi mena egli ovunque egli vuole ? Madicsì. E fra’ 
Moderni 1’ Ambra Cofan. atto 4* scena io. disse madeslz 
Entra jn casa, e ponto in camera In luogo salvo sai ? 
E. Mades'i , seguila Pur lo cammino. 

MICA, e PUNTO aggiungono efficacia alla negazione. 
Bocc. g. io. n. 6 . priac. Una ne dirò, non mica d'uomo 
sii poco affare. E g. 3. nov. j. Madonna , Tedaldo 
non è ‘punto morto , ma è vivo , e sano. 

TUTTO aggiugne energia. Bocc. g. a. n. 7 . Il famiglio 
trovò’ la gentil giovane tutta timida star nascosta. E 
g. 1 . n. 4- Tutto rassicurato estimò , il suo avviso 
dovete avere effetto. E g. 3. n. 1 . La donna udendo 
costui parlare, il quale ella teneva mutolo, tutta stordì. 
E g. 3. n. 9 . Sena' aspettare d'essere sollecitala dal 
suoi, così tutta vaga cominciò a parlare. E g. 10 . n. 5. 
Dimorando il giovane tu^to solo nella corte del sua 
palagio , una femminella gli domandò limosina. E g. 
jo.n.g. Tutto a piè fallosi loro incontro, ridendo disse. 
E ivi. Il letto , con tutto Messer Torello, fu tolto via. 

AIA congiunto co’ Verbi accresce loro forza , o ne 
varia in qualche pkrte il significato. Bocc g. 8 - n. 6 . 
Via a casa del Prete nel portarono. E g. 9 . n. 1 ■ E 
così questa seccaggine Corrò via. E g. a.n. 4- ò e spac- 
ciar volle le coso sue , gliele convenne gittar via. 

UNO. Quell'uno, quest'uno, e simili, dove la voce 
uno è di più, c solamente accenna con maggior evidenza, 

/ 

? 
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e precisione Rocó. Fi amavi. 4- num. 3a. Deh , desti 
tu a tutte , o a quest’ una quella fede , che a me do- 
nasti ? Pelrar. »orj. aoi. E caramente accolse a se 
quell' una. 

e • ; • " , 

Particelle che si adoperano per ornamento. 

EgLI si adopera per ornamento, e pienezza di stile, 
sempre invariato , e senza riguardo a genere , riè a nu- 
mero , e in principio, e per antro, e nel fine della clau- 
sola. Bocc. g. 4* n. 1 . Egli è il vero, ch'io ho amato , 
ed amo Guiscardo g. 8. n. q. Egli non sono ancora 
molti anni passati , che in Firenze fu urut giovane . E* 
g. 8. n. 3. A me par egli esser certo , eh' egli è ora 
n casa a desinare. È g. 5- n 4- O figliuola mia , che 
caldo fa egli ? 

ELLA si adopera altresì come per ripieno , cd è pro- 
prietà di lingua. Bocc. g. g. n. 5. Come la donna udì 
questo , levatasi in piè cominciò a dire : Ella non an- 
drà cosi , eh' io non te ne paghi. Il dire la per ella , __ 
per esempio la non andrà cosi , non è approvato dai 
nostri Accademici nel Vocabolario, benché si oda tutto 
di in Firenze nel parlar famigliare, e se ne trovi qual- 
cli’ esempio di buon Autore. 

ESSO si adopera indeclinabile in amenduc i generi, è 
numeri , dopo la particella con , avanti alcuni pronomi, 
e anche senza i pronomi. Bocc. g. 3. n. 4* Ella voleva 
con esso lui digiunare : g. q. n. 3. Ritrovandosi colla 
donna mollo di questa incantazione rise con esso lei. 

E g. q. in principio. Cominciarono a cantare , e la 
valle insieme con esso loro. E g. 8. n. 8‘ Fatti alla fi- 
nestra , e chiamala , e dì , che venga a desinare con v 
esso noi. E Madama Fiordaliso disse ad Andreuccio g. 

2 - n.5. Di vero tu cenerai con esso meco : g. 3.. n. io. 
Noti ti dare malinconia , figliuola , no, eh' egli servirà 
bette con esso teco Domenedilio . Gio. Vd. libro g. cap. 
3z4- Ea disavenlurà era tanta , e con esso la discor- 
dia de' Fiorentini , che non l' ardirono a soccorrere. 

Si noti però che il Bocc. g. 5. n. 2 . in vece di usare 
col pronome femminile il ripieno esso indeclinabile, usò 
essalei. Essale!, che forte dormiva, chiamò motte volle. 

ORA si adopera per ripigliare, o continuare il discorso. 
Bocc. g. 3. n. 4* Come non sapete voi quello , che 
questa voglia dire ? Ora io ve i ho udito dire mille 
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volte : chi Iti sera non cena , tutta notte si dimena. E 
g. 3 . in. 6. Ora le jiarole furono assai, ed il rammari- 
chio della donna grande. 

Talvolia pare che esprima desiderio. Booc. g. 8. n. g. 
Deh , or t' avessono essi affogato , come essi ti gittaron 
là , dove tu eri degno tf esser giunto. 

Talora imprime uell’ interrogazione un non so che di 
energia. Bncc. g. 7. n. 8. Monna limonila disse : chi 

<* Hi ? Allo quale V un de' frate gli rispose ! tu 'l saprai 
bene , rea femmina , chi è. Disse allora Monna Si- 
t monda , ora che vorrà dir questo ? Domine affittaci. 

ST adoperasi per ornamento, e ha doo so che di gra- 
zia toscana. Bocc. g. 6. n. q. Oltre a quello , eh' egli 
A ottimo flosofo naturale , sì A egli leggiadrissimo , » 
costumato. E g. 9. n. 9. Se li piace, sì ti piaccia , se 
• non , sì le ne sta . E g- 1 . n. 1 . Confortati , che fer- 
mamente , se tu fofsi stato un di quegli , che il pilo- 
terà in croce, avendo la contrizione , ch'io ti veggio,. 
■sì li perdonerebbe egli. E g. 5 . n. 9. La prima cosa , 
eh' io farò domattina , io autieri per esso , e sì il ti 
recherò. 

DI si adopera per certa maniera affatto propria della 
nostra lingua. Bocc. g. 5 . n- 3 . Per queste contrade -, e- 
di dì , e di notte , e d' amici , e di nemici vanno ài 
male brigate assai , le quali molte volte ne fanno di 
gran dispiacere , e di gran danni. 

NON si pone talora dove nulla opera , per proprietà 
non solamente della lingua Toscana, ma di quasi tutti i 
dialetti d’ Italia, e ciò dee notarsi da’ forestieri. Bocc. g. 
2. n. 6. Diragli da mia parie , che si guardi di, no» 
aver troppo credute , o di non credere > alla favola chi 
Giannotto. E g. 7. n. 9. lo lento forte , che Lidià con ■ 
consiglio , e voler di lui questo non faccia per dovermi 
tentare. E g. 4 - n - 8- Questo nostro fanciullo, il quale 
appena ancora non ha quattordici, anni • 

ALTRIMENl'I si usa talvolta per pura proprietà, 
di lingua. Bocc. g. 2. n. 5 . Le sue cose , c se pari- 
mente , senza sapere altrimenti chi egli si fosse , rimise 
nelle sue mani. 

Accompagrtanomi. 

IL, la lingua Toscana di mettere avanti i nomi , e 
i pronomi le voci uno, e una , non già come nomi uu.- 
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morali , inn per una certa accompagnatura propria sua , 
ebe no» ebbero la lingua Greca , nè la Latina, e* perciò 
si chiamano accompagna nomi. Locò. g. 3 n. 8 . Io creilo, 
che gran noja fin ad utia bella , e delicata donna , co- 
me voi siete, aver per marito un mentecatto. L g. 7.11. 8. 
Tira Arriguccio , contuttoché fosse mercatante , uu fiero 
uomo , ed un forte. 

Talvolta vaie il ijuidam rie" Latini. Baco. g. «o. n. 8. 
Un di nella camera chiamatala , interamente come il 
fatto slava le dimostrarono, li g. t. n. 1. Gli venne a 
memoria un Ser Giupperello da Prato. 

Talora è accompagnauome numerale, e vale il circiler 
de’Latiui. Bocc. g. 8. n. q. Senza che quando noi vo- 
gliamo uu mille , o un rìumilia fiorini da loro , noi 
non gli abbiamo prestamente. 

In vece di uno accompagnauome si usa talora alcuno. 
Vii. Crisi. Che gli menassero ! asina ,.e 'l poltruccio , 
eh' erano, legati in alcun luogo in pubblico. Alirac. M. 
Alcuna donna lisciava la faccia sua di varj colori. 

A uno si aggiunge qualche volta certo , ed esprime 
il quidam de’ Latini. Suor. Eur. lib. 7. pag. 160. Più 
per uu certo che di riputazione , che perchè e' nc spe- 
rasse, o temesse molto. E si tralascia talora l'uno. Bocc. 
Introd. - Nascevano nell' anguinaja , o sotto le ditella 
certe enfiature. 

Si aggiugne uno a’ pronomi questo , e quello , per ac- 
cennare con maggior evidenza, e precisione. Bocc. Fiatimi. 
1 . 4 - n - 32 . Desti tu a tutti , o a questa una quella 
fede , che a me donasti ? E 1 . 7. 11. 5 g. Se i miei ar- 
gomenti frivoli già tenete , questo uno solo , ed ultimo 
a tutti gli altri dia supplemento. Petrar. canz. 4 ‘ • Quel- 
l’uno è rotto', e'n libertà non godo. E son. 201. E 
caramente accolse a se quell’ una. 

Tati' uno vale 1 ’ idem de’ Latini. Dante conviy. f. g 3 . 
Cortesi # , e onestale, è luti'. uno. 

Accampa gnaverbi. 

(rosi chiaraansi alcune particelle, che si accompagnano 
co’ Verbi , o ad essi si affiggono , senza necessità , ma 
per sola proprietà di linguaggio , e sono mi , e ci per 
le prime persone , ti, e vi , per le seconde , si per le 
terze , c ne , che da se sola , e con altre suddette par- 
ticelle si mette avanti f Verbi , o loro si affigge. 
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MI. BoCc. g. 3 . n. i. Io mi credo, che le Suore siert 
tutte a dormire. E g. 1* u. a. Perduta ho la fatica , 
la quale ottimamente mi parca avere impiegata , cre- 
dendomi costui aver convcrtito. 

Le si aggiugue la particella ne, ma allora si dice me* 
non mi. Boec. g. 3 . n- ì. Non- vi volli star più , e som - 
mene venuto-, ami mi pregò il Castaldo loro, quand' io 
me ne v<nni, che se io n'avessi alcuno alle mani , 
eh.' io glielo mandassi • . 

CI. Bocc. g. 7. n. g. La donna , e Pirro dicevano’ 
noi ci seggiomo. Coll’ articolo pronominale fa ce. lìocc. 
g. 8. n. 6. E poscia cel godremo qui col Domine. E 
similmente colla particella ne. Bocc. Introd. Io giudi- 
carci ottimamente fatto , che noi a' nostri luoghi in 
contado ce ne aiutassimo stare. E g. 9. n. 4 - "Vegliati- 
cene noi andare ancora ? 

TI. Bocc. g. 5 . n. 3 . Che tu con noi ti rimanga per 
questa sera, n' è caro. E g. 3. n. 3 . Io' vi ti porrò che- 
tamente una coltricetta , c dormiraviti. Avanti il prono- 
me relativo si dice tc , ma dopo di esso. negli affissi si 
dice ti. Bocc. g. g. n. 5 - Tu te.la gnferai. E ivi. E 
poscia manicarlati tutta quanta. òol ne si dice te. Bocc. 
g. 6 . n. 8 . Tu te .ne se’ cosi tosto tornata in casa. E 
g. 2. n, 10. Vietitene meco. 

VI. Bocc- g. 9. n. 7. Io non so se voi vi cbnosceste 
Tàlano di JUolese • Col ne si dice ve. Bocc. g. 8. n. 7. 
Voi ve ne potrete scendere al luogo , dove i vostri 
panni avrete lasciati , e rivestirvi, e tomarvene a casa. 

SI. Bocc. g. 2. n. 8- Del palagio s’ uscì , e fuggissi 
a casa sua. È cos'i dopo il pronome relativo 4 c le par- 
ticelle suddette. Bocc. g*- 4. n. 5 - Noi (i faremo quella 
risposta che ti si conviene. E g. 9. n. i- Essi’ il corpo 
di colui non vogliono per doverlosi tenere in braccio. 

Ma avauìi il pronome relativo , e col ne fa se- Bocc. 
g. 9. n. 3 - Comperali i capponi , insieme col medico , 
co' compagni suoi , se gli mangiò. Firenzuola Disc- degli 
anim. Vece vista di bersela. Bocc. Introd- I tre giovani 
alle Iot camere , da quelle delle donne separate , se 
n'andarono : g. 1. n. 2. A Nostra Dama di Parigi con 
noi insieme andatosene , richiese i cherici di là entro , 
che ad Abraatn dovessero dare il Battesimo- 

NE. Bocc. g- 2- n. 7. Chetamente n 'andò per la ca- 
mera infno alla finestra. E n. 4 * Andianne là, e’ lave- 
renio* spacci aLamcntc- 
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CAP. XLVIII. 

* 

Dell' Avverbio. 

1 ’ . 

JLi Avverbio opera col verbo ciò , .che 1 ’ addictlivo 
opera coi sostantivo , cioè spiega e la conoscere gli ac- 
cidenti , e le circostanze dtll’ azione del Verbo., 

Degli avverbj altri sono primitivi, come farle ■, subito 
■ etc • , altri derivati , come fortemente , subitamente c/e-, 
altri semplici , come appresso , più , meno etc ■ , altri 
composti , come in disparte , poco appresso, rade volte 
etc. altri proprj , che hanno voce , e desinenza avver- 
biale , come fortemente etc . , altri, che non hanno voce, 
e desinenza di avverbio, ma ne hanno la significazione , 
benché sieno anche nomi , come di buona voglia , da 
galantuomo etc . , e di questi modi avverbiali spiegan- 
tissimi è sopra modo abbondevole la lingua, toscana. 

Parimente negli avverbj ci sono i positivi, i compnra- 
, tivi , e i superlativi. Bene , meglio, ottimamente : male, 
peggio , pessimamente hanno le voci proprie. Gli altri 
non avendo voce propria , formano il comparativo con 
aggiugnerc più, come più forte, e il superlativo coll’ag- 
giungnere is simamente , come fortissimamente. Ci sono 
anche de’ diminutivi , eie si usano avverbialmente col- 
1 ’ accompagnammo , come pocbelto , e pocolino • Poco, 
g. 8 . nel fin. Emilia un pochette si vergognò. E g. 4. 
n. 10. Rivolta a lui, un colai pocolin sorridendo disse, 
E ancora ben bene , die vaie interamente. Bocc. g. 
nel princ. Ad ancora spuntavano i raggi del Sole ben 
bene. 

Molti sono gli avverbj i c più che molti i modi av- 
verbiali Iella lingua toscana, nè sarebbe senza noja l’an- 
noverarg.W qui tutti. Contuttociò addurremo i più usitati 
-riducendoli sotto i capi delle più frequenti significazioni 
degli avverbj. 

TEMPO. Ora , adesso , jeri , domani , oggi , oggi - 

t oggi mai j oramai, ornai , dianzi, appresto, prima, 
di poi , un pezzo fa , ratto , subito , talora , talvolta, 
alcuna volta, e presso a’ moderni alle volte , presto , 
ratto , adagio , a bell' agio , quando , continuamente , 
infino etc. 

LUOGO. Qui , quivi , ivi , là , colà , colassù , col- 
lagfyà , quaggiù } costì , costà , qua , quassù , quinci , 
quindi , indi , onde etc . 
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QUALITÀ’. Dottamente , avvedutamente , piacerai* 
mente , parcamente , diligentemente , in pruova , « hello 
studio, alla dimestica , </a galantuomo, c a 11 ri senza fine. 

QUA MITA’. Assai , molto , più , troppo, meno , 
abbastanza etc. , l 

AFFERMAZIONE, E NEGAZIONE. , si òene , 
volentieri eie- No, non , non già, non mai, per nul- 
la etc. 

CONCESSIONE. Volentieri, di buona voglia, a 
tua posta eie. • 

ORDINE. A vicenda , gradatamente , successiva- 
mente , l un dopo l' altro , primieramente , finalmente, 
ultimamente , r/uindi , dipoi , al lutto etc. , 

ELEZIONE- Ansi , meglio, piu.tosto , pià presta , 
più etc. 

ESORTAZIONE. Orsù, alto, su via, o bene, di 
grazia etc. 

FORTUNA. Per buona ventura , per trista sorte etc. 

Talvolta si può confonder .l’ avverbio colla preposi- 
zione , come nelle voci appresso , avanti , allato , - e 
simili , che possono essere J’ uno , e l’altro. La regola si 
è , che quando queste particelle hanno caso , sono pre- 
posizioni, quando no, sono avverbj. Eccone un esempio: 
Bocc. g. 2 • u. 5. Or via mettili avanti , io li verrò 
appresso. Quivi appresso è preposizione , perchè con- 
giunta col ti , ha caso. Boce- g. a. n. 6. Dalla, madre 
della giovane prima , e appresso da Currado soprap- 
presi furono. Quivi appresso è avverbio , perchè non 
dipende da caso , pia cade in sul Verbo. 

N Ancora può scambiarsi l’avverbio col nome addiettivo, 
come in poco, mollo , forte , presto, tosto , e simili. La 
regola è, che tali voci di per se sono avverbj , e ac- 
compaguale col nome sostantivo sono nddietli'vL Ecco 
un esempio. Dante Inf. cani. 2 ti. . S’ P meritai di voi 
assai , o poco. Quando nel Mondo gli alti versi scrissi. 
Quivi poco è avverbio, perchè non s’appoggia a sostan- 
tivo, ina- cade sul Verbo. Bocc. n. i. Segno manifesto 
di poco senno. E g. 8, n. g. E per poco-, se tu mi 
dicessi , che io andassi di auì a Perelola -, io credo , 
ah' io v' andrei. In questi due esempj poco è nome , 
perchè nel primo s’appoggia al suslanlivo senno , c nel 
secondo sta a maniera di sustaulivo, e vi si sotlindciAc cosa. 

Parimente può nascer dubbio , se una voce sia avver- 
bio , iutirjczioue , o ripicuo , come può avvenire nella 
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voce bene , la quale può fare tutte e tre queste figure , 
come si vede in questi esempj. Bocc. g. i, n. j. Ven- 
negli si ben fatto , che avanti <f ora di mangiare per- 
venne là. Quivi bene è avverbio , perchè cade sul par- 
ticipio. Bocc. g. 5. n. 3. Vide in sul primo sonno venire 
ben venti lupi. Quivi bene è ripieno d' evidenza , che 
aggingne asseveranza. Firenz. Triuuz. att. 2 . se. 2 . Orslt 
dunque la mia Purella , di su % alto , bene , escine. 
Quivi bene è interjezione, e vale 1’ eyo.de’ Latini. 

Può ancora talvolta 1’ avverbio equivocare colla con» 
giunzione , come nella voce poi. Bocc. g. 2 . n. 3. Pre- 
gollo , che poi verso Toscana andava , gli piacesse 
■d' essere in sua compagnia. Quivi poi è congiunzione 
dinotante cagione , e vale quoniam. Bocc. n. 1 . Che 
noi l'avessimo ricevuto prima , e poi fatto servire • Quivi 
poi è avverbio di tempo , e vale postea . 

, CAP. XLVIII. 

*.v- - 

Della interiezione. 

Molte sono le interiezioni , eh’ esprimono gli affetti 
dell’ animo , ma le più usate sono le seguenti. 

ALLEGREZZA. Oh , viva , bene , buono. 

DOLORE. Ah , ahi f aimè , oimè. 

IRA* Doh , oh , guarda , puh , via via> 

TIMORE. Oh Dio , oimè , sta , oh. 

VOGLIA .Deh, pure , oh se, purché, di graziamosi. 

MARAVIGLIA. Oh, o , come può esser questo ? 

DISPREZZO. Oh , deh , puh. , andate andate, oibò. 

APPROVAZIONE. Si 1 , cosi, bene , buono, bene , 
•ni piace. 

NEGAZIONE. No , non , non già , appunto , Dio 
mi guardi , guarda , pensate , come ? 

DI PREGARE. Deh , mercè , noti più. .. '■ 

DI GRIDARE. Eja , olà , piano , oh oh. 

DI DARE IN SULLA VOCE. Zi, zitto , sta , pia- 
no , cheto . 

CAP. XLIX- . 

Della congiunzione • 

Di varie sorte , e molte sono le congiunzioni , le 
quali si adoperano c nel principio , e per entro il pe- 
riodo. Le principali sono le seguenti. 

• £qtIÌ£* 1 li} Grani . 8 




j fjj' 'Détte phHi diti' *Gr /infine 

DI CAGIONE. Perchè, imperciocché , roncnssia- 
chè , acciocché . « ragione i per , poscia che. 

SOSPENSIVE. Se , purché , sì veramente che, ogni 
volta che , ancorché? dato che, con questo perii, se inai. 

NEGATIVE. IS'o., non', non già , ansi, ni uno , nè. 

ECCETTUATIVE. Fuori , in fuori , fuorché , in 
poi , se non, eccetto-, eccettualo. 

RIGHI-ARATIVE. Cioè , bea sai , ben sapete. 

COPULATIVE. E , ancora, anche, similmente , 
eziandìo , altresì. 

AGGIUNTIVE. In oltre , oltreché , oltracciò , ap- 
pressò , ancora , altresì , di più. 

DISGIUNTIVE, o, avvertì , se , nè* 

AVVERSATIVE. Pare, nondimeno , non per tanto , 
y benché , ancorché -, comechè , quantunque , perchè , re 
non , p<[ questo. 

ELETTIVE. situi, innanzi, prima, piuttosto , me- 
glio , più che ,più volentieri ., ansi che no. 

DI.\ÌJNUTTVE. Pure, almeno, solamente , scio, non 
che , tanto , non meno. 

CONGfllUSlVE. Dunque, adunque , pertanto , per- 
ciò, per la qual cosa , onde, laonde, tanto che, in somma. 

Talora si può dubitare , se tuia partitella sia avverbio, 
pronome, preposizione, e> congiunzione , e ciò da questi 
eseiupj si mostreiìr. Bocc- g. 0- n. 9. Cominciarono a 
dire , che quelle , ch'egli aveva ri sporto , non veniva, 
a dir nulla. Quivi -il pruno che è congiunzione, perchè 
unisce , e il secondo è pronome celali v8. Boec. g. a-n. 5. 
Jàdìo ini ha fatta tanta gratin, che io agii la mia 
morte ho veduto alcuno de' miei fratelli- Quivi ansi è 
preposizione , perchè ha caso. BocC. g. 6. pi ine. sfttcm- 
patetlct era , '* anzi superba che no. 'Quivi ansi è av- 
verbio , peréliè modifica il verbo- Bocc. g. 3- n. 1. Io 
era ben cosi , ma non per natura , ansi per una in- 
fermità- In questo esempio anzi è congiunzione , perchè 
precisanicute uhisce- ‘ ' 

, *• • 

-Fine del Primo Libro. 
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O SS ERVAZIONI 

DELLA LINGUA TOSCANA. 



LIBRO SECONDO 

_ -j 

DELLA. COSTRUZIONE TOS CAVA. 

CAP. I. 

Idea generale della costruzione toscana. 

La costruzione , con Greco vocabolo chiamata sin», 
tassi , è quella concernente dispostitene , la quale deb- 
bono avere fra se le parti dell' orazione. 

Ri due sorte può essere la costruzione , semplice , c 
figurata. La costruzion semplice, o sia regolare, è quella, 
die segue l’ ordine naturale , e le regole della Gramati- 
ca , com’ è questa del Rocc. g, 4* n < 1 ■ Io ho amalo , 

•c omo Guiscardo. La figurata c quella, che si allontana 
dall’ordine naturale ,‘e dalle comuni regole della Grama-' 
tica , e perciò chiamasi ancora irregolare: com’ è questa 
dello stesso llocc. g. io. n. i. In quella dimorando , 
jtoco, o niènte potrebbe del suo valor dimostrare. Della 
figurata costruzione parleremo al suo luogo 5 ora 'tratte- 
remo della semplice; c ’iegolare. — : *i* • •* 

Tre cose voglion considerarsi nella semplice coslru- 
zione , cioè IWdinata collocazione delle parti ; la dipen- 
denza di una parte dall'altra ; c la concordanza di una 
parte coll’ alita. Spiegheremo paratamente queste tre 
cose , e con ciò berremo a dare 1’ idea generale della- , 
toscana costruzione. 

. , f 

Ordinata collocazione delle parti dell' orazione. 

Ite parti dell’ orazione nella semplice costruzione si 
debbono collocate ciascuna nel suo luogo, secondo la - 
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loro natura , e le regole della (Tramutio*. Sopra -ciò ài 

notino le seguenti risole. 

Regola prima. 

Rei primo luogo si mette tempre il nominativo, a etri 
si attribuisce 1’ azione del Verbo , ed è ordinariamente 
un nome , un “pronome , o un infinito osalo in forza di 
nome , come , Pietro legger il maestro insegna ; io 
scrivo j il dormire giova. 

Regola seconda. 

Qwando 1’ azione del Verbo si attribuisce a più per- 
sone , o cose, queste appartengono tutte al nominativo, 
e si mettono in primo luogo , unite colla loro congiuu- 
zione , come Pietra , e Paolo leggono.^ i fiari^ e l'erbe 
languiscono. 

Regola terza. 

Al nominativo parimente appartengono gli addiel+ivì 
adri uti al sostantivo , di cui *è l’-azioue del Verbo , e 
perciò' si .-pongono dopo di esso, innanzi al Verbo, -come, 
gli scolari morigerati , e. diligenti studiano, lì io stesso 
dee -dirsi di qualunque preposizione incidente , Ja quale 
per -mezzo del relativo sia unita al nominativo', come., 
j Pietro i il quale voi mollo ben conoscete , è morto « 

Regola quarta. 

Pie il nominativo Ita l’arli colo, questo si «ielle sempre 
«vanti, die i-vi è la sua natuiul sede: onde que’ fram- 

mezzi fra ’l uomo, e l’ articolo , die si leggono si spesse 
-»* 1 Boccaccio , come : U ntale amato giovane $ nella 
materiale , e grossa mente , e simili, sono iperbati , e 
nou appartengono alla semplice costruzione. 

Regola quinta. 

Talvolta fa le parti di nominativo un Vefbo col suo 
caso. Boc.c. Proem. Umana cosa è eivcre compassione 
Augii affittii : e talora anche una intiera preposizione. 
Bocc. g. 5. n. 3. Cìie tu con noi rimanga per questa 
sera , n è caro . 

Regia sesta. 

Il nominativo talora si sottintende- Ciò può -accadere 
primieramente in virtù del verbo iJ quale contiene i 
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pronomi primitivi, onde, a dire amo,' vi *’ intende ilf 
pronome io, eh’ è- il’ nominativo, e cosi del rc.toj. bru- 
che il Boccaccio le più volte esprima tali pronomi , per 
rendere più pieno lo stile. Accade ancora , die il no-- 
minativo si debba supplire dal contesto per non ripe- 
tere tante volle un nome. 

Regola settima. 

Dopo il nominativo, si pone il Verbo. Se il Vèrbo, ha. 
]’ accompagnatura di particella sua propria , questa gli 
si mette avanti , perchè- P affisso noti e della semplice , 
ma detta figurata costruzione^ Se ci è avverbio , si dea 
porre immediatamente dopo il Verbo , dr-cui spiega gli 
accidenti*,, e le circostanze-, come Pietro, ama ardente « 
mente la gloria. 

Regola ottava^ 

II gerundio, essendo significazione del' Verbo, si mette-- 
nella sua clausola aT luogo dii Verbo-, beachè il senso 
perfetto drlla sentenza-, e- ariette il tempo del gerundio- 
da altro Verbo dipendo. E se il f nominativo del gerun- 
dio. è lo stesso-coti quello del Verbo p pi nei pai e, si metto 
avanti al gerundio, ma se è diverso , gli si mette dopo 
Eccone gli esempj del Boccaccio, g. 8. n. 6. Calandrino , 
•leggendo , che il Prete non lasciava pagare , si diede- 
in sul bere . E g. 3i n, 5; Prese nuovo consiglio', e- 
cominciò in forma della donna , udendolo elta , a rè* 
spandere a. se medesimo. 

Regola nona - 

Dopo il Verbo , e-’l suo corredo , si pongono. i »uot : 
casi , che possono essere uno, o più, secondo la natura- 
deli’ azione , come : io amo Pietro : io- dono un libro a 
Paolo. Quali casi abbia , o possa avere ciascun, verbo. , 
s» potrà conoscere dalle regole , e appendici, che si da-> 
ranno intorno alla particolare , e alfa comune costru- 
zione de’ Verbi. Intanto si avverta-, che il -caso del Verbo, 
some dicemmo del nominativo, può avere più vaici unito 
con copula , o qualche preposizione c incidente!, o im- 
Verbo col suo caso, o una preposizione intera, e queste 
eose similmente e col suddetto ordine , appparteugono. 
al caso del Verbo. Gli esempj possono, esser questi r la- 
amo Pietro, e Paolo , e Giovanni - Tu curi poco r site 
detto con. tua pace , il tuo onore . Pietra ama di ber*- 
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il ciccolale. Il maestro procura , che gli scolari sappiane. 

1 « buone regolo della Gramatica. 

Regola decima. 

Se il caso del Verbo ha segno , qucslo si mette sem- 

5 re immediatamente avanti il suo caso. Ciii adunque 
icesse : di bella , e gentil forma : a grande , e molto . 
crudel fuoco eie . sarebbouo iperbati. 

Regola undecima. 

Quando il caso del Verbo consiste in uno infinito coi 
«uoi casi; se rinfiuiio La l'accusativo, gli si mette 
avanti , e se ha >1 nominativo, gli si mette dopo. Bocc-' 
g. 9. n. 4- ^ Siena se ne tornò , - per tutto dicendo , 

se il palafreno , e i panni aver vinto ali Angiulieri. 
E g. 5. n. g. Seco dispose di non mandare , ma d an~ 
dare ella medesima per esso. 

. . *, < 
Regola duodìcesima. 

In vece dell’ infinito fa talvolta il gerundio le parti 
di caso del Verbo, ma ba forza d'infinito. Bocc. g. 4 * 
n. 4 - 41 Re Guiglielrno mandò significando ciò , cho 
far 0 intendeva. Cioè : mandò a significarci 

Regola tredicesima. 

- Il participio presente , come amante «te. comcchè no- 
«ne può appartenere al nominativo, o al caso del Verbo. 
.Talvolta pare ablativo assoluto, c a forza di gerundio r 
c si premette alla clausola, col suo caso avanti, o dopo. 
Bocc. g. 2. n. 8. Avvenne, durante la guerra, che la rcina 
infermò gravemente. Più frequentemente si adopera as- 
soluto il participio preterito. Bocc. g. 2. -n. 8. Nè pris- 
ma nella camera entrò , che il battimento del polso ri - 
tornò al giovane, e lei partita, cessò. 

Regola decimaquarta . 

La preposizione va sempre avanti al suo caso , come 
vicino a casa. Il relativo sempre si pone dopo l'antece- 
dente , come Pietro , iL quale studia. La congiunzione 
ai dee mettere fra quelle parti oli’ ella - unisce: come 
Pietro , e Paolo : Alessandro , benché sia povero , fa 
limosina. Ma l’interjezione non. ha luogo fisso, perchè 
non ha relazione intrinseca alle altre. parti : si suole con- 
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t ut tornò porre al principio della clausola. Bòcc. -g. 3. n, 
H. Oh mangiano i morti ? li g. 5. n. 5. Ahi traditori, 
voi tUle ritorti, li gì 3« n. i»< Qimi , che è 'fusilo., 

che tu tlì-l j . r- ... .. 

Dipendenza delìè parti dèlC orazione-, t una dafflaltrA, 
Regola prima ... , t • . 



L 



Li nominativo è la base, c il fondamento del discórso, 
e da lui dipende il Verbo , siccome dal Verbo dipeu- 
dono pii altri casi. L'addiellivo dipende dal- sostantive , 
a cui si appoggia ve l’avverbio dai Verbo, di cui spiega, 
pii accidenti. 

Regola seconda. 

Il geniti fò dipende da uu sustcunve espresso, tacito,, 
o etjuLv-alonle, die lo regga. ^ ^ .... t . 

Regola tana. 

L’ accusativo, dipende , o- da un Verbo attivo ,, di dri ; 
sia caso, paziente , coma io amo la virtù ', o da un Lidi-. 
uiio , come: disse, so avere in ciò ■ or' rato : o.da tuta, 
preposizione come: vado verso la chiesa. > 

Regola quarta. 

L’ablativo dipende da una preposizione ohe lo.reg,- 
ga , come '.parto- da Roma: esco di cosa, .... 

Regola quinta. 

Il dativo", e il vocativo non hanno rigorosamente df~ 
pendeuza dalle altre parti. Il dativo è caso di direztoAe, 
cd è comune a quasi tutti i nomi, e Verbi-. H vocativa, 
uou accenna altro che la persona , con cui altri' parla.- 

Concordanze delle parti delC orazione fra di so. 

Regola prima. 

G - . 

li addettivi concordano co’ loro sostantivi- in gè*, 
nere , numero , e in caso, come uomo virtuoso j son~ 
tuosi palagi 5 Re magnanimo. 

Eccezione prima . . - 

Per tutto usato con sostantivi -lemm mini, neo si rende- 
femminino, nò si accorda con essi, tua è come avverbio,, 
e ciò è pura proprietà di linguaggio. Qtuudi sb dure , io- 
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sono stato per tutto Roma : ho guardato per tutto la 
strada : ho cerco per tutto la casa ; e situili. Saiviari 
avvertim. voi. i. lib. 3 . partìc. 1. Lo stesso succede di 
salvo, cioè eccettuato. GiO. Vili. 1 . 3 . c. 5 . n. ì. Rendigli 
la signoria di Lombardia, salvo la Marca Triyigiana. 

Eccezione seconda. 

Ogni cosa, benché di voce femminina, ha senso neutro* 
ed equivale HÌVomne de’ Latini,, c perciò si accorda eol- 
l’addiettivo mascolino* come gli altri neutri nella nostra 
lingua. Bocc. g. 6. n. 5 . Veggendo ogni cosa cosi di- 
sorrevo.lc, e così dispartito, cominciò a ridere. Talvolta 
riceve addiettivo femminino. Bocc. Introd. E ogni cosa 
di fiori , quali nella stagione si potevano avere, piena* 
e di giunghi giuncata la vegnente brigata trovò. 

Eccezione terza. 

Mezzo in senzo di metà non si accorda col nome 
femminino, di cui accenna melò. Gio. Vili. lib. ia. cap. 
96. Essendo montato in Firenze V oriento della lega 
di once undeci , e mezzo per libra in libre 12. e soldi 
» 5 . a fiorino. Burcbiell. 2. p. son. 1. Togli una libbra 
e mezzo di castrone. 

Eccezione quarta. 

I soprannomi femminini dati a maschio si trovano 
coll’ addiettivo mascolino. Bocc. g. 7. n. 4 - Gli prieghi 
non giovavano alcuna cosa, perchè quella bestia, ( cioò 
Tofano ) era pur disposto a volere , che tutti gli Are- 
tini sapessero la lor vergogna. F. Giord .Prea .pag. i 33 . 
La persona , quando è tribolato , e hae molta fatica * 
si dice , e pensa che Iddio l' abbia in odio. 

Regola seconda. 

Quando vi seoo piu sostantivi singolari uniti, l’addiet- 
tivo, e preterito, o participio, che loro si aggiunge, dee 
essere plurale. Bocc. g. to. n. 7. Perdicene, e'I padre, o 
la madre della Lisa , ed ella altresì contenti , gran- 
dissima festa fecero. 

Regola .terza. 

Se i sostantivi saranno, l’uno singolare , e l’altro plu- 
rale , 1’ aggiunto potrà accordarsi liberamente, 'o coll’uno, 
o coll’ altro. Bocc. g. 6- nel fin. Essendo Dioneo con 
gl* altri giovani messo a giuocare a tavole. E g. 10 n. 
6 . Il Re co ' suoi compagni rimontati a cavallo, al reale 
■ostiere se ne tornarono. 

* fregola quarta. 

II Verbo personale finito concorda col suo nominativo 
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espresso, o sottinteso, nel numero, e nella persona. Booc. 
g. 7. n. 7. Io ti consolerò dì così lungo desio. E canz. 
g. 4 - Uhe per minor marlir In morie bramo. Contnttn- 
ciò negli Autori ilei buon secolo si trova spesso il Verbo 
personale finito, in numero singolare, accordalo col plu- 
rale. llocc. Fiamm. lib. 5 . num. ia 3 . Corsevi il caro 
marito , e couservi le sorelle, i cari parenti, e gli amici. 
Mail. Vili. 1 . a. c. Ha. nel tit. Come fu in Firenze ta- 
gliate le teste a più de' Guastalo tri da Prato ■ Pier 
Cresc. 1 . 3 . c. 3. Per ciascuno di questi si corrompe le 
biade , e fa lor perdere la virfà naturale. 

• II Verbo impersonile, che da* Latini si chiama finito, 
concorda col suo nominativo , o con mia preposizione , 
che ne faccia le veci. Bocc. g. 7. n. 5 . Vietisene den- 
tro, e stassi con meco , e questa non falla mai. E g. 3 . 
n. 4. Bucinatasi , eh' egli era degli scopatori. 

Il Verbo infinito o è retto da un verbo, o da uno 
accusativo. Bocc. g. 8. n. 10. Essendo Salahaetto da lei 
andato una sera, costei incominciò a cianciare. E g- 4 -n.». 
E iuna laude da te data gli fu , eh,' io lui operarla non 
vedessi. 

Se il nominativo è nome collettivo , gli si dà talvolta 
il Verbo plurale, e non si valuta la parola , n»a la si- 
gnificazione. Bocc. g. 2. n. 6. Il popolo a furore corso 
alla prigione , e uccise te guardie , lui n’aveVan tratto 
fuori. E u. 60. Come ogni Uomo desinato ebbero, tanti 
uomini , e tante femmine concorsero nel castello , che 
appena vi capeàno. Dante Purg. cant. 3 z. Io non lo ’ n - 
tesi , nè quaggiù 1 si canta L'inno , che quella genie 
ailor cantaro. Nov. ant. 83 . La iìa famiglia avevano 
un dì preso un pentolajo per mallevarla , e menandolo 
a giudice , Messere Assolino era nella sala , e disse : 
chi è colui ? Uno rispose : Messere, è uno olaro. An- 
dàlo a impendere. Gio. Vili. I. i.c. 26. Potete vedere, 
come il comune popolo" erano ignoranti del vero Iddio . 

Regola quinta. 

Quando di due nominativi l’uno è mascolino, l’altro 
femminino , il preterito , e il participio del Verbo si 
accorda col mascolino, se si tratta di persone, ma se si 
tratta di altre cose, si può accordare col femminino, fioco, 
g. 1. n. 6. Convitati le donne , e gli Uomini alle tavole , 
ancora alla prima vivanda , sopraggiunse colui , quale 
andato era in Cicilia. E g. 5 . n. 10. Essendosi la donna 
col giovine posti a tavola per cenare > ed ecco Pietro 



»2» Dtlha costruitone totonxt 

chiamò all* Micio , che aperto gli fosse. E g. 6 . n. if. ,9 e 
così gridato aveste , ella ( la uni ) avrebbe così l' altra 
coscia, e C altro pii fuor mandalo, come Lutino fatto queste. 

Regola sesta. 

Il relativo quale coll'aiticolo concorda io tulio ooil’an- 
•ecedcuic; ma seuz’ articolo, e dinotante qualità assoluta, o 
somiglianza .concorda con ciò clic gli segue appresso. Bocc. 
g. 4 - *>■ fò.Quel cuore, -il quale la lieta fortuna di 
Girolamo non avea potuto aprire ^ là misera l' aperse. 
E g. 8 . n. q. Seco pensando , quali infra piccai ter- 
mine dóveon divenire. E g. 6 . n. 5. Videsi di tal mo- 
neta pagato , quali erano alate le dsrr.tie vendute. 

. Eccezione. 

Persona , o altro nome femminino dato a maschio , 
riceve il relativo mascolino. Bocc. g. 8 . n. io. Egli ci 
i alcuna persona , il quale V altr'jeri mi servì de' cin- 
quecento, che mi mancavano, rna grossa usura ne vuole. 
TSiov. ant. ci» ^ lo sono acconcio di mostrare a quella 
bestia , Io quale si mostra si rigoglioso , che io sono 
nato di quella schiatte «, che gitlb la schiera da ’ Galli 
già della Rocca del Campidoglio. 

Regola settima. 

L‘ interrogazione c la risposta concordano in tutto. 
Nov. ant. 35. Cavaliere , a qual donna te' tu ? Ed egli 
rispose sono alla Reina del Re di Castello . 

GAP. II. 

, , % * . I '' 

Della costrusion de' Verbi attivi. 

Tutti i vorbi affivi hanno dopo di - sc imo accusativo 
significante il termine della loro azione, c oltre a questo 
possono aver* altri casi , secondo il carattere , e 1 ’ esteur 
sioue della loro azione,, come da' seguenti or^uisi vedrà. 

' * • « 

PRIMO ORDINE DEGLI ATTIVI. 

TPulii i Verbi perfettamente transitivi, a' quali si dà 
un sol termine di azione con uno accusativo paziente , 
sono di quest’ordine: e perciò quasi tulli i Verbi attivi 
siccome possono essere senza casi ulteriori all’accusativo, 
cosi possono appartenere a quest’ ordiue ; ,e molli an- 
cora di quelli , che da’ Latini sono riposti fra’ neutri. 
Basteranno adunque pochi csempj , de’ tanti , che si po- 
trebbono addurre. Bocc. g. 8 . n. 7 . Allato alle lor case 
tutti le lor biade Ihilicvano- I? Àurei, man. 5q. Lui più 
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degno a coltivare i campi, che a mirare gli occhi mici, 
il reputai. E g-4-'i. i. lo ho amato , e amo Guiscardo. 
Pctrar. Trioni - , d’amor. , c. a. ma ferma son d'odiar li 
lutti quanti. 

Appendice, prima. 

fiatino talvolta i Verbi , in vece dell’ accusativo pa- 
ziente, un Verbo col suo caso,o un infinito col segno del 
genitivo , o anche senza. Bocc. g. 4- D - 8. Porre' io, che 
noi prendessimo modo convenevole a servare il mio onore . 

E g. 8. n. a. Il prete appostò , quando dienti venga del 
Alano , e la llelcolor manicassero. E Conci. Le armi 
similmente la salute difendono di coloro , che di viver 
desiderano. E g. 8. n. 3. Puoi tu murare , che noi 
veggiam qui tante pietre ? 

Appendice seconda. 

; Iunanzi all’accusativo paziente si pone non di rado la 
particella di, per proprietà di linguaggio. Bocc. g. 3. n. 

8. Io ho di belli giojelli , e di cari. E g. 4- u. 4- Pece 
due galee sottili armare, e messivi sd di valenti uomi- 
ni , con essi sopra la Sardigna n andò. ' 

Appendice tersa. 

Alcuni Verbi , i quali ordinariamente sono assoluti, o 
costruiti neutralmente , si fanno talora attivi di quest’or- 
dine. Eccone alcuni esempj. 

Cenare. Bocc.g.q.n.r. Osarono un poco di carne salata. 

Abitare. Bocc. g. 3. n. io. Quantunque amore i lieti 
palagj , e le morbide camere più volentieri, che te po~ 
vere capanne , abiti. 

Correre. Bocc. g. g. u. i. Assai m'aggrada d'esser 
colei , dìe corra il primo aringo. 

Crescere. Gio. Vili. lib. t. cup. 48. £ crebbono aiuti 
la Città di Pisa. ■> 

Servire. Bocc. g. 5. n. a. Quivi serviva corti pesca- 
tori Cristiani. 

Consentire , acconsentire , contraddire , contrastare „ 
Bocc. g. 2 . u. 8. Prima soffrirebbe di essere squartato „ 
che tal cosa contro l' onor del suo signore , nè in se, 
nè in altrui consentisse. E g. 4- n - 8. Egli acconsentì 
di dovervi andare a star uno anno. G. 5. u. ì. Ucci- 
dendo chiunque ciò contrastar presumesse. Passav. f. 
g4- Possono poi udire le confessioni, senz altra licenza 
de' preti parrocchiali, eziandio s'essi il contraddicessono. 

Sapere. Bocc. n. 4 • E’g/i noi xsaprà persona mai. 

Si trova passivo. Passav, f. aój. Sono alcuni aliti , 
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che voghino sapere pc esser saputi , cioè per essere 

cognata' ufi, _ , 

ò opere uno vale sapere che tia di lui. Bocc. g. 5. h. 
3. Poiché così è che Pietro tu non sai , tu dimorerai 
qui meco infino a tanto che fatto mi verrà di poterne 
sicuramente mandare a Roma. 

Sapere a mente Tale aver nella memoria. Bocc. g. 7 . 
». 16 . Si fu uno , il quale pareva, che lutti i miei 
peccati sapesse a mente. 1 

, Sapere per lo senno a mente Tale avere intera noti- 
aia. (laJl.sist. f. r jq. Ci tono molti, che sanno per la 
senno a mente tutta la Poetica, e sono poi infelici net 
comporre quattro versi. 

Soddisfare. Bocc. g. ». 0 . 3. Pensi,, avendolo a 
ciascun promesso , di volergli tutte e tre soddifare. 

Supplire. Bocc. g. »o. n. jj. Acciocché io possa quel 
difetto' supplire, che ora , per la vostra fretta, mi 
convien commettere. 

Appendice quarta. 

Ci sono do* Verbi eli quest’ordine, de’ qual» fanno i 
Toscani uno uso diverso da quella, che se ne fa vol- 
garmente. Eccone alcuni esempj. 

Domandare presso a’Twcaui non vai solamente chie- 
dere , ina anche inten-ogare , o richiedere di alcuna 
persona, ed fe di quest’ordine. Bocc. g. a. ri. 3 . Alessan- 
dro domandò l’ oste là dove esso potesse dormire. E g. 
». n. ». Se ne andarono ad una Religione di' Frati, e 
domandarono alcuno santo , e savio uomo. 

Ricordare si usa per nominare. Bocc. g. 8 . n. q. Perchè 
ricordavate voi Dio , e’ Santi. 

Crescere si adopera per allevare. Bocc. g. a. n. 8 . Come 
figliuola cresciuta rn' avete. 

Rubare si usa per i spogliare. Bocc. g. 5. u, 4- Mollo 
ben sapeva la cui casa stata fòsse quella, che Guidano . 
uvea rubata. , . .. 

Fuggire si usa per trafugare. Gio. Vili. lih. n». cap* 
19 . Chi avea cose rare, o mercanzie, le foggia in chiese , 
e in luoghi di Religiosi sicuri. 

Sentire si usa per conoscere. Bocc. g. 5. Di a’ La man >■ 
dò a seulire quello , che di Martuccio trovar potesse 
Tetrar. cana. 4 Quel, che tu vali , « puoi , Credo Y 
che 'l senta ogni gentil persona. 

Sostenere si usa per comportare, fioca, g. ». n. 
Questi Lombardi cani non ci vogliono- più sostenere-.. 
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E in significato di permettere. Bocc. p. i. n. 6. Va Urie 
fare la. debita rive.re.nta , ma ella noi sostenne. E pii» 
singolarmente per .'irrestare un reo io corte, sema incar- 
cerarlo. Kov. atri. 3. Fere sostenere io Cavaliere j cioè 
nella corte del Re Alessandro. ( s 

listine in quest’ordine si adopra per frequentare. Bocc. 
g. 3. n. 4- Usava molto la Chiesa. 

Falere si usa per meritare. Bocc. g. i. n. io. Chi io 
ami (fausto non dee esser maraviglia ad alena savio , e 
specialmente voi , perciocché voi il valere. 

Tenere si asa per pigliare , ma solo iiel presente *del- 
l’ imperativo , nel singulare del quale si dice te in vece 
di tieni. Bocc. g. j . a. a. Te questo lume buon uomo , 
e guata, s' egli è netto a tuo modo: g.B.n.i. Madonna , 
lenite questi danari , e daretegli a vostro marito. 

Lasciate stare fa figura quasi di un sol Verbo, e vale 
il Latino pr aderire, l’etrar. som aio. Tirchè morte 
fura Prima i migliori , e lascia stare i rei • 

Togliere, e torre per prendere è mollo famigliare ai 
Toscani. Bocc. g. B. ti. a. v Togli quel mortujo , e ri- 
portalo alla Belcolorc. E g. 6. n. a. Il famigliare Jorse, 
sdegnato, tolse un gran fosco. E g. lo.n. io. Voi sapete 
quello, che voi mi prometteste , cioè di essere contenti , e. 
di onorar come donna , qualunque quello fosse , eli’ io 
togliessi. ' 

Togliere , o torre via per levare. Bocc. g. p. nov. i. 
Così questa seccagine torrò via. E g. io. li. B. Tolga 
via Iddio, eli io mai colei , la quale egli, siccome a pià 
degno , ha a le donata , eh' io da te la riceva per mia. 

Toccare, per commuovere. Bocc. g. 3. n. B. Questo ra- 
gionamento con gran piacere toccò l'animo dello abate. 

Morire si usa ne’ preteriti per uccidere. Bocc. g. g, 
n. 5. Disse Bruno pianamente : vedestilal Rispose Ca- 
landrino : oirnè sì $ ella tn’ Ita morto. 

Secondo Ordine degli Attivi. 

I Verbi di quest’ordine, oltre l’accusativo paziente, 
ammettono un genitivo esprimente la materia , o q Uas j 
materia dell' azione del Verbo. Bocc. g. 6. n. io. Ve- 
dendo curboni in un canto della camera , di qu e lli la 
cassetta empierono. E g. io. n. 6. Per premiare H Co' 
voliere dell’ onore ricevuto da lui. E g. i. n. i CK in 
faccia quello , di che lu m'hai cotanto pregalo , E g. 
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a. nor. 8 . Minacciagli forte di battergli. Mail. Vili, lih* 
j. cap. 3^. Avvisarono M. Loderico del fatto. Pelr. 
son. g. Le rivede i colli di fioretti adorna. E fon. i 6 g. 
Nò di ciò lei j ma ventura incolpo. 

Appendice prima. 

Menare smanie , menare orgoglio , modi Toscani , 
opparlegono a quest’ ordine. Beco. g. 8 . n. a. Ne '/ ma- 
ghi sì forte , ch'egli ne menava smanie. Carlo Dall 
Prose Fiorent. p. i. voi. 4- ora*, y. Desiderabile ò la 
nobiltà , ancorché di lei sola alcun non debba menare 
orgóglio. 

Appendice seconda. 

Anche in quest‘ ordine ci sono Verbi di particolare 
osservazione. Eccone alcuni. 

Servire significa prestare . , o dare. BocC-n. 3 .Il Giu- 
deo liberamente a ogni quantità , che il Saladino il 
richiese , il servì- 

Diservirc si usa per nuocere. Boec. g. 9 . n. i. Si dee 
Credere, che essi ne vogliano fare qualche strazio, sic- 
come di colui, che forse già d 'alcuna cosa gli discrv l. 

Fornire si usa per provvedete- Nov. ant, 8 i. E poi 
fornirmi di certe cose , delle quali io fo mestiere- E cosi 
rifornire. Passav. pag. ao5. Accendeva le lampane , c 
rifornivate d’ olio. 

Adagiare vale somministrare altrui le Sue comodità. 
Bocc- g. a. n. 6 . Gli ebbe di lutto ciò , che bisognò 
loro , e di piacere era , fatti adagiare. 

Gravare si asa per affaticare • Bocc. g. 3- n. y. Non 
volle pià la gentildonna grava'e 'di tal servigio. 

Sperare, si usa per aspettare. Bocc. g- 5. u. 3- Idei quale 
non sapeva , che si dovesse sperare altro , che male. 

Rimprocciurc vale biasimare con i scherno • Ciò. V ili. 
lib. g- cap. 3-21 • Fecionsene beffe, rimprocciando i Fio- 
rentini di lor viltade- 

Ripigliare vale riprendere • Bocc. g- 3- n. 3- A voi 
sta bene di così fatte cose, non che gli amici, ma gli 
strani ripigliare- 

Pagare si usa per gasligare. Bocc.g. "]■ n. 8- Guarda , 
che per la vita tua da quinci innanzi simili novelle 
noi non sentiamo più , che per certo , so più nulla ce 
tie viene agli orecchi , noi ti pagheremo di questa , c 
di quella • 



Digitized by Google 



« 



. a. 



Libro Secondo. 



«■*7, 



i 



Terso (àrdine degli Aitici. 

.1 Verbi di quest' ordine, dopo f accusativo pa z itili r , 
ammettono un dativo, eh’ espi ima il termino , il quale 
riceva 1’ nz.ioire del Verbo. Bocc. g. 2 . n. 5- Possessioni, 
e case ci ha date. E g. i. t». >. lo ti prometto di pre- 
go re Iddio per te. E ;> ib ri- 3- Mi chiese mercé per 
Die. E g. 4* n. >o Io non le vende' loro, mn essi per 
questa notte passata me T avranno imbolata ■ E g. 3- n. 
q. prioc. Ad Emilia commise il ragionare • E g.' 8 . n. 6 , 
Mogtiema noi mi crederà - Eg- 2 . n. 2 - Sejiza troppo 
indugio gli apparecchio buono albergo. 

, Appendice prinia. 

Ci sono gl’ infrascritti Verbi <ii particolare osservazione. 

Attenere vale osservar la promessa- Bocc. g. 8 . n- i. 
Tutti siete cosi gran promettitori , e poscia non atte- 
nete altrui nuli#. 

Disdire vai proibire ■ Bocc* Ninf. Fiesol. st. 27 . D 
se noti che paura tnel disdice Di Diana , V avrei per 
forza presa. 

Apporre si usa per incolpare a torto- Bocc. ^".n. 8 . 
Jl marito poteva per altra cagione essere cruciato dm 
lei , e ora apporle questo per iscusa di se- 

Aprire 6 t usa per manifestare. Bocc. n. 3. Dispose 
d' aprirgli il suq bisogno. 

Recare si adopera per riferire. Bocc. g. 8 . n. q. Nè 
guari dopo queste novelle gli recarono i dipintori, ch'e- 
gli era ‘ per ricevuto. 

Apprestare vale apparecchiare- Bocc. g. 2 . n. 2 . La 
donna gli fece apprestar panni siati del marito di lei. 

Annoverare vai numerare- Bocc- g. 8 . n. 1 . E di pre- 
sente gli annoierò ì danari. 

Servire si usa per restituire. Bocc. g. g n.4- Perchè , 
non mi vo ' tu migliorare qui tre soldi ? Non credi, tu , 
di io te gli possa ancor servirei 

Appendice, seconda. 

Appartengono a quest’ordine molti modi di dire ele- 
ganti , e proprj della lingua Toscana. Eccone alquant-. 

Contendere una cosa vale impedirne il conslguiinenlo. 
Gio. \ ili. lib- 8 . cap. 40 . Contesono loro il posso. Petr. 
ennz. 5. Tu vedrai Italia , e V onorata riva , Canson , 
eh' agli occhi miei cela , e contende Non mar , non 
poggio , o fiume , Ma solo Amor. 
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Far vedere vale dare ad intendere. Bocc. g. q. n. n. 
Fattigli chiamare amenduni , fece lor vedere , che la 
bocca putiva loro. 

Tenere uscio , porla , entrata , c simili -, si adopera 
per vietar l’ingresso, come in questi esernpj. Bocc. g. q. 
n. 5. E quale uscio li fu mai in casa tua tenuto! Frane. 
Sacc. nov. a. Comandò a lutti gli altri , che quando 
Ser Matteo volesse venire a lui , giammai porta non 
gli fosse tenuta. Buti Purg. cani. 9. lei. 1. Lo malo 
amore delle cose mondane , che ci tiene la'ntrata dilla 
penitenta. 

Tener favella vale restar di parlare ad alcuno per 
isdegno. Bocc. g. b. n. a. La Jiclcolore venne in iscre- 
tio col Sere , e tenncgli favella infino a vendemmia. 

Tener credenza vale tener segreto. Bocc. g. 3. n. 1. 
Se io credessi . ohe tu mi tenessi credenta , io ti direi 
un pensiero , che io ho avuto pià volte. 

Cogliere , o porre cagione vale accusare , incolpare, 
ftov. ant. q2. Il Soldano avendo mestiere di moneta , 
fa consigliato , che cogliesse cagione a un ricco Giudeo, 
e poi gli togliesse il mobile suo. Gio. Vili. lib. lo. cap. 
if>i. , 0 1 53. Puosegli cagione, ch'egli ordinava con- 
giura. 

Torre il capo , o la testa a uno vale infastidirlo. Fi- 
renz. Lucid. att. a. se. t. Deh di gratta non mi torre 
la testa. E ivi att. se. 6. Che casa , o non casa , 
che ci avete oramai tolto il capo ? 

Prendere la gratin vale perdonare. Bocc. g. 2. n. 3. * 
Tanto col He adoperarono , ch'egli le rendè la grazia sua. 

1 Quarto Ordine degli Attivi. 

I Verbi di quest’ordine, oltre all'accusativo paziente, 
ne ammettono un altro , che esprima alcune qualità del 
suggello dell'azione del Verbo. Eccone alquanti. 

Ciudicare. Bocc. Introd. I quali non che altri , ma 
Galieno , J poetate, od Esculapio avricno giudicati sa- 
nissimi. 

Pupillare. Bocc. n. ult. Savissimo riputatore Gualtieri. 

Credere. Bocc. g. 3. n. q. Noi piagnemmo colui , 
che noi credevamo Tedaldo. 

Conoscere. Bocc. Introd. La Reina , la quale lui , e 
festevole Uomo , e sollazzevole conoseea. * 

Chiamare- Bocc. n. 1. Non Cappello,, ma Ciappel- 
letto il chiamavano. 

1 ' 
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Nominare. Bocc. n. 1. Giannotto il levò dal sagro 
fonte , e nominollo Giovanni. . 

Pronumiare , e dichiarare. Mail. Vili. lib. 6 cap. Co. 
Lo pronunciarono , e dichiararono Gonfaloniere di Santa 

Chiesa. > • ' , 

Costituire. Bocc. Introd. Costituisco Parmeno , fanti* 
gliar di Dioneo , mio siniscalco. 

Eleggere. Bocc- g- 1. ad una voce lei prima (Reina) 
del primo giorno elessero. "■ , , • < 

Renare. Bocc. g- 5 . n. 1 . Surgendo V aurora , ed 
alquanto rendendo il cielo più chiaro. ■ \ 

Appendice prima. 

Sonci gl' infrascritti Verbi di particolare osservazione. 
Sentire si usa per credere. Bocc. g. 1. n. 9. Non ti 
sento di si grosso ingegno , che etc. Si sottintende l’ac- 
cusativo uomo. 

Trovare si usa per sentire. Bocc. g. 4 - n - 8. Toccan- 
dolo il trovò , come ghiaccio , freddo. , 

Tenere per giudicare. Bocc. g. 2. n- b. Currado avendo 
costui udito, si maravigliò , e di grand'animo il tenne. 
Supplisci uomo. 

Fare per dar taccia- Bocc. n. 6. Dunque hai tu fatto 
lui bevitore , e vago de’ vini solenni. 3 £ anche per ri- 
putare, giudicare. Dante Infér. cant. jo. Suo cimitero da 
quista parte hanno Con Epicuro lutti i suoi seguaci , 
Che V anima col corpo morta fanno. 

, Appendice seconda. 1 

Eleggere presso Giovani, Villani lib. 1. cap. 27. si trova 
col dativo: Per lo comune bene della Repubblica eles- 
sero a Re , e loro signore Numa Pompilio- 

Lasciare , instituire e sostituire erede , forme di par- 
lare legali , appartengono a quest’ ordine ; con quest’av- 
vertenza , die erede , benché si tratti di femmina , si 
fa mascolino. Bocc. g. 5 . n- 9. Fece testamento , ed 
essendo ricchissimo , in quello lasciò suo erede un suo 
figliuolo già grandicello , e appresso questo , avendo 
mollo amala Monna Giovanna , lei ( se venisse , che 
il figliuolo se risa erede legittimo morisse ) suo crede so - 
Stilul. . -x 

x > . • 

Quinto Ordine degli Aitivi. 

t r . . 

A Verbi di quest’ ordine , dopo l’accusativo paziente, 
ile ammettono un altro con le preposizioni ad , o in , 
Corlicelli Grcim. 9 
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«lift -accennino movimento ad alcun termine » enfine, 
ljocc. g- 3 . ir- 8. Minore mi coslrigne a coti fare* E 
ccs'i sforzare, {catare, elevare eie. Bocc- g. 6. n- 2. 
Fece un magni fico convito , al quale invitò . una parte 
de' più anorevol cittadini. E g. 5 . n. 3 . Gittò la sua 
lanci* nel fieno-. E g. a. n. 5 . Fa pretto a convertire 
in rabbia la sua grande ira. 

Appendice prima. 

I Verbi di quest'ordine di particolare osservazione 

''tono i. seguenti. * 

Convitare vale chiamare a convito. Bocc. g. 2. n. b. T 
Essendo la festa grande , c convitati le dorme , « gli 
uomini alle tavole ancora alla prima vivanda. 

Condurre si usa per indurre. . Bocc. g. 2. n. 6. Con 
la maggior fatica del mondo a prendergli , ed a man- 
giare la condusse. \ \ 

Scorgere si adopera per -guidare. Petrar. canz- 49. 
Scorge od a miglior guado ; E prendi in grado i can- 
giati desiri. - 

Raccomandare , si usa per legare. Bocc. Amet. 1 - 7. 
Rivolta a cani , quelli cogli usati legami attaccati alla 
presente quercia raccomandò • - - - 

Accomandare vale lo stesso. Bocc. g. 4 - n- 5 . Acco- 
mandato bene run de' capi della fune a un forte bron- 
co , per quella si calò peli a grotta. _ 

Recare si usa per indurre- Bocc- g- 2. n. g. Io mi 
crederei in brieve spazio di tempo recarlo a quello , 
che io ho già dell' altre recato. 

Appendice seconda. ' 

• Appartengono parimente a quest’ordine i seguenti modi 

di dire- ' 

Mettere una cosa in non cale , m non calere , o a 
non calere , vale non curarsene, non farne conto. Petr. 
canz. 48 . Per una donna ho mesto Egualmente m non 
cale ogni pensiero • TcsJ Brun. 1* 8. c. 34 - Postre ric- 
chezze f oceano a voi molte cose mettere in non calere. 
Oio. Vili. lib. 8. cap. b 3 . E se alcuna, cosa ne senti, 
per suo gran cuore H mise a non calere. , 

Rimettere in arbitrio . Bocc. n- j. Nel suo arbitrio 
rimise V andare , e lo stare. « 

Sposare a moglie. Gqo. Vili- lib- &•> ca B- ^ 7 ‘ Lascio la 
chericheria , e sposò la Contessei Margherita a moglie • 
Avere a capitale vale stimare una persona o cosa , 
benché soglia usarsi passivamente. Passav. pag. 223 * óe- 
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gitila àhe la tua dottrina sia ispregittta , e non avuta 
a rapitale. F. Giord. pag. 6j. Avvegnaché sia grande , 
ed abbia molli destrieri, e sergenti, e non sia in gra- 
zia di Papa , non v' è avuto a rapitale. 

’ ~ v*0- 

Sesto Ordine degli Attivi. 

T 7 1 

JL V cibi di quest'ordine , dopo l’accusativo paziente , 
ammettono uno ablativo, che accenni prezzo, istromeu- 
to , modo, e simili , o senza preposizione , o colle pre- 
posizioni per , con , in , a , ai. Eccone alquanti. 

< , Pendere , e pagare , apprezzare , stimare , e simili 
jicevouo uetruso il prezzo in ablativo senza preposizio- 
ne, c ii dice : io ho stimalo , pagato , venduto un ca- 
vallo venti scudi. 

Cercare. Passav- f. ai 3 - Gli uomini' la vanno cer- 
cando per vie distorte. 

Conferire. Passav. f. 23 i. N' andò in 'Gcrusalem a 
S- Pietro , e a S- Jacopo a ragionare, e conferire con 
loro , tutto ciò , che gli era intervenuto. 

Ricompensare. Passav. f. 69.. Ricompensi le delisie 
passate , culle quali offese Iddio , coll 'asprezza dell'au- 
stera vita. ’ 

Percuotere. Bocc. g. 2'. n. 5 . Presa una gran pietra 
cou troppo maggior colpi , che prima , fieramente co- 
minciò a percuotere la porta. 

Rompere per infrangere con percosse. Bocc. g. n. n. 7. 
Credendo esso , eh' io fossi te , m' ha con un bastone 
tutto rotto. 

Avanzare, Boccg. H. n. 7, Pietro , che giovane era y 
e la fanciulla similmente , civansavano nello andare la 
madre di lei. 

Ri creare- Bocc. g. 8- n. 2- Con molte buone, e sante 
parólozse la Domenica a piè dell olmo ricreava i suoi 
popolani. 

Comperare , e vendere . Bocc- n- 2. Le divine cose a 
danari e vendevano , e comperavano • E g. 8. n. 7. Non 
-,per vendere' poi la sua scienza a minuto , come molti 
fanno. E g. 6- n. 10. Schiacciava noci, e vendeva i 
gusci a ritaglio. Scn. de’ ben. tVarcli- lib- 6. cap. Zq. 
JSun desiderò egli di vendere a molti , ma di vender 
catb , c di compitare e buon mercato. , . • 
Appendice prima. 

Ci sono i seguenti Verbi di particolare osservazione. 
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Ordinare si usa pVr restar* d' accordo. Bocc. g. 3 - a- €. 
Con dm ordinò quello , che a fare , o a dire arasse 

Prendere si usa p-:r fare innamorare- Bocq-.g. 8. n.' 
, io- Con fa piacevoltzza sua area si la Sua donna pre- 
sa , eli ella non trovava luogo. 

Tornare per riporre. Bocc- g- 3 . n. 8- Tacitamente 
il tornarono nell’ a. vetro. ' » ' 

Racconciare |nr rappacificare. Ciò. Vili, i il». 8. cap. 
8o. Lo Re parlamenti con lui con ielle parole , per 
racconciarlo con Riesser Copio di T’alos • 

Appendice seconda. 

A quest’ órdine appartengono i modi di dire , che se- 
guono. 

JJ attere, c ferire ricevono il caso dell' arnie colla pre- 
posizione di, per proprietà di linguaggio. Gio.'Vill.lib.i . 
cap- y. Allora un Barone del Re lo Latteo forte d* un 
Iasione. Passar. 1 . 3 <j. Il coltello^ di che io la feri. co, 
tutto è fioco.' 

Aiorrre nel participio , per ammazzare , riceve il caso 
colla preposizione di. Pelrar- Catiz. 20. Clic questo è 7 
■ colpo , di che Amor ni ha morto- 

Porre fieno. in una cosa , modo franzese , Vale impie- 
garvi cura, ematica. Bocc- g- 8- 11.7. Seco deliberi del 
tutto di porre ogni pena % ed ogni sollecitudine iti pia- 
cere a costei. 

Settimo ordine degli Attici. 

I Verbi di quest’ordine, dopo l’accusativo paziente, 
ammettono uno ablativo dinotatile separazione, colla pre- 
posizione da, o altra particella equivalente- Bocc. g-io- 
U- 4 - Ornai da ogni promessa fattami io v' assolvo ■ E 
g- 4 - priuc- Cacciala aveva il Solò del Cielo già ogni 
stella • E g. a. u- 9. tip Guarisce il Re di Francia d 'una 
fistola ■ E g. 2. ii- q- Colà la riporli , onde levata l'a- 
veva. Penar. Cauz. 29- Poggi , c onde passando , e 
l' onorale Cose cacando , U più bel fior ne colse- 
Appendice prima. 

Ci sono i seguenti Verbi di particolare osservazione. 
decattare usato assoluto vai mendicare ; ma col caso 
ulteriore di quest’ ordine usato attivo vale prendere in 
prestanza. . Bocc- g-.- 8. u r 2. n^l tit. ' Accanalo da lei un. 
mortaio , il rimanila • lesor. Bruu. lib. 2- cap. 4 ^. Provano 
i fruy, che la Luna accolta dal Sole lo risplendente lume. 
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Riconoscere una cosa da uno vaio confessare d’aver *, 

4 «ice vnla por sua grazia, eli’ è l 'ttccepluin refrre de’ L i - 
Vini. Dente Parad.c.mt- 3 i.D»l tuo podere , e dalla tua 
boritale Riconosce la grazia , e la virtute.. 

Mutare si usa por toglier via alcuna cosa iìa mi luogo. 
Bocc. g. 8- n. 6. Vagliatigli noi imbolare stanotte quél- 
porco l Disse Buffalmacco: O come potremmo noit 

Disse Bruno r il come ho io ben ■ veduto , se egli noi 
mula di là , ove egli era testé. 

Partire si usa por allontanare. Bocc. g. 3 . n. 9; Egli 
avea /’ anello caro, nè mai ita se il partiva.. r 

Divellere vale lo slesso che in Latino. Bocc. g. 7.- n. 

9. Lui per un picciolo luci gnnlelto preso delta sua barba , 
e ridendo, si forte il tirò , che tulto^ del mento glielo 
divelse. 

Sceverare vai separare* Albertan. trntf. ì.cap. 48 . Lo 
corninciamento della superbia dell' uomo fa sceverare 
l' uomo da. Dio. V ’ ' 

Distornare vale svolgere , distnrre. Liv. UT. Voi vi 
travagliate di spaventar ta plebe , e di distornarla 
dallo 'ntendimenlo dè'lla novella legge. 

Ritrarre vale lo stcs'o. Petràr. Canz. 48. Da mille 
alti inonesti f hó ritratto ■. 

Prosciogliere vale assolvere. Passa v. f. gì. Iloti ogni 
Prete puote prosciogliere da ogni peccato. 

Appendice seconda . 

A quest’Ordice appartengono i modi di dire , elle se- 
guono. * 

Levare dal sagro fonte vale- tenere a Battcs’nio. Boco_ 
n. 2. Giannotto il lt"vò dal sacro fonte , e nominoli r>. 
Giovanni. 

Accattar parola vale impetrare. Nov.anl-. 5 q-. Pregandola., 
per amore, che accattasse) parola daT Re, che un Sola 
tarneamento si facesse con sua licenza. 

Toglier di vita, di terra , o del mondo vàie am- 
mazzare. Bocc. Iòtrod. Oltre a centomilia creature umane- ' 
si crede per certo essere stati di vita tolti. E g. 5 . n. 7.- 
Ar.ciocchè nna medesimi ora togliesse di terra i due- 
amanti , ed il lor figliuolo. E nel Lamber. mini. 7. Me co- 
ll urna girmi di costringerla a tormi del Mondo. ■ 

' : ! 
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»34 Della costruzione toscana 

1 C A P. yi. 

De' Verbi assoluti. . 

Y . • 

orbi assoluti si chiamano quelli , che non hanno 
caso ^alcuno dopo di se , e tali sono d’ ordinario gl' iiw 
transitivi , e molti ancora de’ transitivi imperfetti. Anzi 
talvolta anche i Verbi transitivi perfetti si adopera.no a 
guisa di assoluti, e si dice : io amo , io leggo eie . , $enza 
esprimere alcun caso. Ora di qqe* Verbi , clic si ado- 
perano assoluti , addurremo quelli solamente , clic sono 
degni di particolare osservazione, 

Rompere assolutamente vale far naufragio. Dante con- 
v «v. f. ìo5. O miseri , e vili , che colle vele alte cor - 
rete a questo porto , e laddove dovreste riposare , per 
lo impeto del vento rompete , e perdete voi medesimi. 

Quando il discorso non è di naufragio, e si vuol usare 
la simigliarla del naufragio, si dice rompere in mare, 
Passav. f. i. Parìa il Santo Dottore della penitenza , 
per simiglianza di coloro , che rompono in mare. 

■Arrossare per divenir rosso. Bocc.. g- \.ju. io. Con 
alcuna paroletta leggiadra fare altrui arrossare. 

Sedere si usa per regnare, dominare, presederc, .quan- 
do si parla di Papi , o di Vescovi. Bocc. Vii. Dant. f. 
234. Con volontà, e mandato di Clemente Papa Quinta , 
il quale allora sedea , fu eletto in Re de' Romani. 

Parere si usa per apparire. Vit. Crisi. Ora si parranno 
1 tuo' maleficj' , ora si parrà la sapienza tua. 

Sentire avanti vale penetrar mollo colla cognizione, 
Bocc. n. 3. Tu se' savissimo , e nelle cose d' Iddio senti 
molto avanti. 

Trapassare si usa per morire , ed è vece, di origine 
Franzesc. Bocc. gl 2 . n. 7 . Il quale non islelle guari , 
che trapassò. 

Trarre parlando di cavalli, muli etc. vale tirar calci, 
Nov. ant. 91 . Il mulo trasse , e dirgli un calcio nel 
capo tale , che V uccise. 

Trasandare si u$a per eccedere i termini, del convej- 
nevole. Bocc. g. 5* n. 1 . Quantunque in alcune cose , 
siccome i giovani untanti molto spesso fanno , irasan-, 
dasse, nondimeno Arislippo pàzigptemente il sosteneva , 
Si usa anche in attiva significazione , coll’ accusativo , 
per trascurare • Davano- Tac. Anne Xib- A,vcu trasan* 
dato l’ esercitarle. 
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Adombrar* , o aombrar « , o ombrare , eom-eplr so- 
letto , e «paventa , d'tcesi piyr c«»mmiem<uie delle b v -- 
Hie. Boco».g.9. n. 9. F' ebbe ut mulo, il quale adombrò. 
Franco Saccli. u.' 4 - Soffiando Come un cavallo , quando 
aombra. D.int. Inf. cant- a. Come falso veder bestia , 

quanti ombra. ■ . . •- *» 

Incespicare , o incespare, avviluppare 1 piedi 'u ce- 
spugli , o in altre cose simili, che impediscono J snidare 
inciampare» Passav. pag. a r >7 .-Se gli venisse messo il 
piè manco innanzi al ritto, O se incespicasse, 0 / ca- 
desse , non deè andare pii* olire . Peir- so», igi. Come 
animai , che spesso adombre , e ucespe. . ■ 

Intristire vale o divenir, cali ivo , clic i Latiui dtreb- 
tono depravari o non venire innanzi , non crescere , 
che il Latino direbbe tabesccre. Tass. Alinola alto a. se.- 
1, Il mondo invecchia , e- invecchiando intristisce. C rese • 
ljb. a. cap. 1^. Ancora innestala la detta pianta ned ol- 
mo, secondo che dice Palladio , s'appiglia , ma mollo 
intristisce. . 

Incignerò vale divenir gravida- Lue- Pnnz. presso il 
Vòcab. Quando venne a marito uvea forse quattordici 
anni , e rìiai non incinse se non questa valla sola- 
Trasognare vai farneticare ; essere come fuori di se. 
Frane. Sacc. nov. 206. Andosseue al mulino lutto tristo , 
trasognando, se ut' aver mangialo delle uova. Quindi 
trasognato, cioè stupido. Bocc. g> 7. n. 8. Arriguccio ■ 
stava come trasognalo , e voleva pur dire. 

Volger per correre di tempo. Pelrat. son. 48 - Or volge 
Signor mio-, 1 ' unJecini anno , Chi i' fui sommesso al 
dispietato giogo. ^ v 

Usare per bazzicare. Bocc. g. 8. n. io. Fennesene dove 
Oravano gli altri mercatanti. 

4 Trarre presso a’ Toscani si usa per accorrere, e 6on-~ 
correre. Frane. Siiceli, n. 184. til. Uno Piovano giu- 
cando a scacchi, vincendo- il' cooipagtio, suona a mar- 
tello , per mostrare a chi trae , come ha dato scacco- 
matto , e quando gli arde la casa , niuno vi trae. 

Muovere si usa per andare- Pelrar* cauz. 5 . Or muovà, 
non smarrir 1 ' altre compagne. 

Verzicare , vai mostrare la prima apparenza del ver- 
de , e dicesi delle piante, e simili. Creso. J. a. cap. 9* 
Comincerà ad atterrare il nutrì meato per gli porri della 
parti fèsse, « da capo verzicare , e, far frutto* 
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Verbi neutri passivi r usati da' Toscani come assoluti. 

d- ' ff°S are P er affogarsi. Boco. g. a. n. 4- A quella 
che far vegliamo a coloro , che per affogar sono , quando, 
prendono alcuna cosa. 

Affondare per andar a fondo. Gio- Vili, lib- 1 . cap- 61 , 
E ptà galee delle sue affondarono in mare conte genti.. 

Agghiacciare per divenir freddo- Bocce, g. fv n- q. Egli 
n ha tutta notte tenuto in bistento , e te ha fatto ag- 
ghiacciare- 

Aggravare per peggiorare della malattia. Gio- Vili, 
libi 4- ca p- 1 8 .', E là portato non migliorava , ma quasi 
pi à forte aggravava- 

Ammalare per ammalarsi. Gio. Vili. lib. 5. cap. l3. 
Avvedile che 'l detto Patriarca ammalò a morte. 

Ammutolire , che gli Antichi -dicevano ammutolare y 
per tacere. Mor. S. Grog. lib. 4- Prol. Videli per rispetto- 
delie sue percussioni ammutolire. 

Annegare per annegarsi. Gio. Vili. lib. i. cap. 25. Il 
qual Tibeng annegò nel fiume d' Albula. 

Annighìttire divenir lento i pigro , negligente , infin-» 
gardo. Passav. pag. t\q. Eser citatilo, e non lo lasciano au- 
nighittire , ed essere ozioso. 

Impoverire per divenir povero. Bocc. g. 2 - ni 3. Tre ■ 
giovani male il loro avere spendono , impoveriscono. 

Infermare per ammalarsi. Bocc. g. 2 . n. 8 . La Reina 
di Francia infermò gravemente. 

Ingravidare per divenir gravida. Bocc. n. ult. La donna 
da capo ingravidò. 

Prosperare per aver prosperità. Bocc. n. 2 . La quale 
egli potea vedere , siccome santa , e buona , sempre 
prosperare , ed aumentarsi. 

Sbigottire per ricever tiuiorc Bocc. g. G. n.j. Zia donna , 
senza sbigottir punto , con voce assai piacevole rispose » 

CAP. IV. 



I 



Della costruzione de’ Verbi ’ Neutri. 



\ erbr neutri convengono in ciò cogli attivi , cho 
non significano passione alcuna , anzi accennano azione ;■ 
ma sono in ciò differenti, che non significano, come gli 
attivi , azione perfettamente nanwliva , rau intransitiva % 
o transitiva imperfetta» • ' • 
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. PRIMO ORDINE BE' NEUTRI. J 

I Verbi di quest’ordine ricevono due nominativi, uno 
avanti espressamente il suggello delia azione, l’altro dopo, 
die accenni l’essere, il nomo , o alcuna qualità del sog- 
getto medesimo, Eccone alquanti. 

. Essere. Bocc. g. n. 8- lo sono uomo , conte gli 
allei , e come coi vedete , io non sono ancor vecchio: 

Parere. Bocc. g. a. n- 2. S'abbattè in alcuni , i quali 
mercatanti parevano. 

Comparire. Bocc. g. 8. n. 9. Acciocché voi per la pri- 
ma volta compariate orrevole dinanzi alla brigala. 

Nascere. Bocc. g, 4 - **■ 1* Tutti nascemmo , e na- 
sciamo iguali. 

Rimanere. Bocc. n. 2. Dove così non fosse , io mi 
rimarrò Giudeo , cotn' io vii sono. 

Diventare- Bocc. Proem. O consolazione sopravviene , 
o diventa la noja minore. 

Ritornare ■ Bocc. n. 2, S' egli fosse Cristiano fallo , 
senza fallo Giudeo ss ritornerebbe.. 

Vivere. Bocc. g. 8. n. 9. Parendoli che costoro meno , 
che alcuni' altri , del Mondo curassero , e piti lieti vi- 
vessnoo . v 

Appendice prima. 

Essere si trova coll’ accusativo dopo. Bocc, g. 7. il. 7. 
La donna domandò , se Anichin fosse al giardino ve- 
nuto. Egano disse : cosi non fosse egli , perciocché cre- 
dendo esso , ch'io fossi tè, rn'lia con un bastone 
tutto rollo. 

Si trova parimente la terza persona giugulare presente 
dell’ Indicativo di essere accordala col plurale. Bocc. g.' 
8. n. 2. E non è ancora quindici dì , che mi costò da 
Lotto rigattiere delle lire ben sette. E ó. g. 1*00110 volte 
è mai , eh' mi levi la notte. 

Appendice se concia. 

I Verbi di particolare osservazione sono i seguenti. 

Stare si usa per essere. Bocc. n, 2. Io rigido , e duro, 
slava «’ tuoi conforti , 

Tornare si usa per essere vequto di nuovo ciò , clic 
alni era innanzi. Bocc- g. 7. u. 5 . Ravvedili ogginuti ; 
e torna uomo , come tu esser solevi. 

Lenire si usa per divenire- Bocc. Ninf. Fiesol. E cre- 
scendo Pratico venne si bello Della persona , che se- 
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la natura li avesse fatto in pit>*a col pentitilo , Non 

polca dargli pici bella figura. 

\ . * * . 

Secondo Ordine da' Neutri- 

li Verbi di quest’ordine hanno dopo di se un genftfv» 
esprimente materia , o fine , ovvero infittilo col seguo 
del genitivo, o ancora senza segno alcnno. Albert,- m. cap. 
n. Quegli abbi fogna di poco , che poco desidera ; 
Bocc. g. io. n. 9 - Furono de si presuntuosi , che ar- 
dirono <\\ dire , se averlo veduto morto, E g. i- a. a. 
Credendomi aver costui convertito. 

Appendice prima. 

Ha quest’ordine molti verbi di particolare osservazione» 

Ecco i piti notabili. , 

Porre si usa per deliberare. Frane- Saccn. Op. dtv. 
pag- 123. Fra loro hanno posto d ucci dei-mi. 

Tenere si usa p<*r aver qualità. Boc. g. j. n. Te- 
nendo egli del semplice , era molto spesso fatto capi- 
tano de' Laudesi. Daute Inf. eant. i5. Ma quello in- 
grato popolo maligno , Che discese di Fiesole ab an- 
tico , E liine ancor del monte , e del macigno , Il sf 
farà , per tao ben far , nemico . 

Infignersi per dissimulare. Bocc. g. 6 . n. 3. Come sa- 
vio $' 'infinse di queste cose niente sentire. . . 

Rifinare per desistere. Bocc. g- 5- n. 3. Nè at pia- 
gnere la sua sventura , e quella di Pietro non nfinò. 

Mancar a si usa in senso del destituì , deficere, carene 
de Latini. Bocc. g. 2 . n. 9 . Non volendo della sua f* 
mancare , sol fece chiamare. E g. 2 . n. 4 . Trovandola, 
molto leggieri , assai mancò della sua speranza. ìvt'*r. 
Eur lib Gli Ungheri cominciarono a mancar d a- 
nimo. Serti. Stor. lib. 6 . Alcuni paesi mancano à'ulivi. . 

Degnare vale mostrar d’apprezzar altrui» Petrar. cauz- 
* 7 . Ella non degna di mirar si basso. E con olissi 
presso al Passav. pag. i54- Ella non degna si basso. 

Osare vale ardire ; ma si trova quasi sempre col solo 
infinito dopo, e senza la particella di. Bocc. g. 7 . 11 . 5. 
Non osava farsi ad alcuna fenestra. . 

Usare vale costumare. Bocc. a* n- i. E poi > gen- 
tiluomo , che orazione usale di dire ? 

Appendice seconda. 

A qttctii’ ordine appartengono i seguenti modi di dire. 
Amar meglio . per voler piuttosto, Iràiq Frànzese. Bo«fc 
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n. i. Io amo molto meglio di dispiacere a queste mie 
carni , c) w facendo agio loro . io facessi cosa , che 
potesse essere perdizione dell' anima mia. 

<S offerir l' animo , o ’/• cuore vale aver animo. Bocc. 
g. 5. n. io. Come ti soffriva V animo di dir di lei , 
sentendoti quel medesimo aver fatto , che ella fatto uvea, 
li g. 8 . n. 7 . Poiché a me non soffierà il cuore di dare ' 
a me stessa la morte , dallami tu. 

Essere bene o male di alcuno , vale essere io sua gra- 
zia, o disgrazia. Bore. g. 10 . tt. 4- Perchè mal dell 1 fi- 
more della donna era , Podestà chiamalo di Modona ; 
ai andò . Gio. "Vili. lib. 11 . cap. 6 . Tutta 'questa rovi - 
ria avvenne al Legato , perch' era male co ' Fiorentini , 
che fosse stato bene di loro la sconfitta , eh.' ebbe a 
Ferrara la sua gente , non avrebbe avuta. t - 

Sentire per aver qualità. Bocc. g. 9 . n. 10 . princ. Io 
il qual sento dello scemo anzi che no , pià vi debbo 
esser caro. Scnec. Pist. 63.. Come il sapore del vino 
vecchio , che per vecchiezza sente d’ amaro. 

Sentir di se vale avetrsenso- Bocc. g. 8 - n. 7 . Io son 
tutto divenuto sì freddo , che appena senio di me. 

Passar di vita vale morire Bocc. g. 4 n * 6 . Dopo 
non guari spazio passò della presente vita. 

Morir * di checchessia, dello assolutamente, vale esserne 
fieramente innamorato. Firen/ Trinuz. att. 3. se. 3. Ales- 
sandro muor di quella vedova. 

Morire col genitivo di cosa significa o essere agitato 
da qualche passione , come morir di rabbia , di sdegno , 
delle risa etc. o. avere gran bisogno di checchessia, co- 
me morir di fame , di sete , sonno etc. j o pure eoo 
due genitivi di cosa si usa per esprimere gran desiderio 
di una cosa , dicendo morir di voglia di checchessia. 
®“ cc * §• 9- u» 3. Ma pel certo , se io campo di que- 
sta , ella se uc potrà ben prima morir di voglia . 

Morire di suo male vale morir di morte naturale. 
Gio. Vili. lib. g. cap. ng. Al detto assedio di Padova 
tnòrì Uguiccione della Faggiuola di suo male. ' 

Fallir della promessa vale mancar di parola. Gio, 
Vili. lib. n. cap. 4o. Della quale promessa fallii sic- 
come fellone , e traditore , 1 / 
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Dslla cotirli tiono toscana 
Terso Ordine de' Neutri. 



I Verbi di quest’ordine hanno dopo di se no dativo, 
esprimente oggetto , o fine, Passav- pag. 3i. Allora pos- 
siamo credere dì piacere « Dio , quando dispiacciano 
« coloro , che dispiaccino e lai. Bocc. g- a. n. 3. A* 
suoi nuovi desii fieramente pensava. E g. 3. n .n. Niuna 
cosa é mancata a questo convito. E ! iloc. lib. 6 » nutrì. 
i> 8 i. lo con una nota Supplirà al difetto . 

' 1 Appendice prima. * . 

Ha quest’ordine molli Verbi di particolare osservatone-, 
Eccone alquanti. ■ i 

Giovare per dilettare , piacere. Bocc. g. 5- n. 5. Poi- 
ché Filostrqto ragionando in Romagna è entrato , a 
Ine per quella similmente gioverà d' andare alquanto 
spaziandomi. ' 

Aggradire, e aggradare per piacere. Bocc. g„ 3. n. 9 . 
Tempo è , che per me si faccia quello , che vi aggra- 
dirà-, E g. 10 . n- 3. Prendiltssadunque , s' ella t'ag- 
grada 1 , io te ne prego- . • . 

Putire per dispiacere. Bocc- g. 7 - n. 8 - Se ne gli da-, 
rehbe sì fatta gas-tigatoj a , clic gli putirebbe. 

Garrire vale sgridare- Pnssav- f. S3. flettendo ciò a 
notizia del padre , garritine alla figliuola , ed ebbel 
lane in odio. 

Bastare , oltre all’ essere a sufficienza, significa ancora 
avere idoneità , o tempo per fare una cosa , mettendo 
la persona in nominativo. Bocc. g. 8 - n. 7 - E bastami 
d' essere stato una volta schernito. E g. io. n. 6 . Molto 
più si conviene nelle scuole tra gli Studianli , che tra 
noi , le quali appena alla rocca , e al fuso bastiamo. 

Soprastare per indugiare. Bocc. g. 6 . prihe. Delle 
sette volte le sci , soprastanno tre, o quattro anni pià , 
che non debbono , a maritarle. 

- Penare per indagiare , « aver difficolta. Bocc. g. 2 , 
n. 5. Mehtre ch'io penerò a uscir dell' arca , egli se 
a’ andranno p? fatti loro. „ 

Prendere si usa per- cominciare. Bocc. g. 2 , a. q. r . La- 
sciatami prestamente , presero, a fuggire* 

Sostenere per reggere, resistere. Frane. Sacc. nov. Sa. 
tit. Dolendo vedere come sostiene al bere , il fa pro- 
vare con un gran bevitore, suo famiglio- 

Ubbidire si usa non solamente attivo della prima *. 
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■ma ancora neutro «li .quest' ordine- Bocc. <g.' B.- n. io. 
Mule hai i tuoi maestri ubbiditi. l’assav. pag. , 1 64 •' £«* 
sua signoria , alla «piale tutte le cose ubbidiscono ., 

Usare per frequentare. Bocc. u. 1 . A.' Chiesa non 
usava giammai. 

Appendice seconda- 

Appartengono a <|uesi'ordnie le seguenti forme di dire. 

Ridere a uno vale mos-rarscgli amico per ingannarlo. 
Vii. SS. Pad. tom. 2. pag. 61. Ella mi cominciò a 
mostrare amore , ridermi , c presentarmi. 

Essere presto vale esser pronto. Loco. g. 2. n. 1. 
Signor mio , io son presto a confessarvi il vero. 

Supere grado vale aver»; obbligazione. Bocc. g. io. 
i). 9. Signori , di ciò , che jersera vi fu fallo , so io 
.grado alla fortuna. Liv. RI. Non ne seppono , nè gra- 
do , nè grazia allo 'mperadore. 

Star bene ad alcuno vale convenire. Bocc. g. 8 . n. 4. 
Io non son fanciulla , alla quale questi innamoramenti 
s enno oggirnai bene. 

\a!e auche maritare. Bocc. g. g. n. 3 . Avvegnaché 
egli ipi sica bene , eh’ io non la dovea mai lasciar sa- 
lir di sopra. 

R ale parimente a formar certe frasi , che -significano 
essere L«n disposto. Bocc. g. tì. n. 9. Mi stanno bene 
le gambe in sulla persona. E g. 8. 11. 10. Essendo e fi 
bianco , e biondo , e leggiadro mollo , e statinogli, bea- 
la vita. - _ 

Tornar bene per essere di utile , o di piacere. Se- 
ngc. .de’ bene!, \ archi lib. 4 - cap. 24. Coloro i i/uali 
sono grati , perchè 'torna loro bene così, noti seno grati , 
se i.on (fuaudo , e quanto torna ben loro. 

I ornare per uscire. Bocc, g. 5. n. t. Cominciò a 
dubitare , non quel suo guardar cosi fiso movesse la Sua 
rus.icttà ad alcuna cosa, che vergogna le potesse 101 narc. 

lenire a grado per piacere. Joocc. g. 2.U.9. Lo in- 
cominciò a servire sì bene, e sì acconciamente , olirgli 
gli venne olir emodo a grado. 

Venire m concio per essere opportuno. Bocc. g. 4 - u. 
10. A e 7 maestro non l'ha riposta in casa, verrà troppo 
in concio a' fatti nostri. 

' Venir meno per mancare , e fuggir V animo nel me- 
desimo senso, liceo, g. b. n. 7. Quasi come se il mondo 
sotto 1 piedi le fosse vmulo meno, le-Juggì l'animo. 

V enir meno per mancar di parola. Do co. g. 5 . u. t. 
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Rispose, se averla promessa e Pasirnunda notabile gld-' 

vanè Rodiano , al quale non intendeva venir meno. 

Voler bene vale amare. Bocc. g. 8. n.g. Vi to' bene 
perchè veggio che innamorato siete. E se si vuole ac^ 
crescere la significazione , si dice meglio. Bocc. g. 8. n. 
g. Vove non era muno grande , r.è piccolo * nè dottore 
secolare , che non mi volesse il meglio del Mondo . E 
la forza del superlativo si esprime con queste forme . 
volere il meglio del Mondo , volere tutto il suo bene 
volere un ben malto. E ivi: A cui io voglio tutto il 
mio bene. Malmant. cauz. a. st. io. Tra lor non fu mai 
lite, o differenza, Ma d'accordo voltansi un ben matto . 

Voler bene figuratameli te. Bocc. g. g. n. 8. Con le 
pugna tutto il viso gli ruppe , nè gli lasciò in capo 
capello , che ben gli- volesse. Cioè che non fosse scoia- 
pigliato. ' 

Correre agli occhi , alla vista eie. vale abbattersi a 
vedere etc. Bocc. n. q . Il primo uomo , che agli occhi 
gli corse , fu Primasso. E Amet. num. qj. Alla vista 
gli corse il viso della madre. E Fi.imm. lib. 4 - num. 
j4* t£ come alcun bel volo , 0 notabil corso vedea , cosi 
mi correa alla bocca : 0 Panflo, ora ci fossi tu qui a 
vedere. Dante Iuf. ean. a. ti tanto buono ardire al 
cor mi corse', Cli V cominciai come persona franca. 

. , , 

Quarto Ordine de' Neutri. 

I Verbi di quest’ órdine hanno dopo di se un accu- 
sativo , non gih veramente paziente , ma o un Verbale, 
o simile spiegativo dell’azione o qualità del suggello. 
Eccone alquanti. 

Vivere. Bemb. Asol. lib. 1. Questa vita , che noi 
viviamo , di fatiche innumerabili è piena. 

Dormire. Petr. sou. 294. Dormito hai bella Donna, 
un breve sonno. •• 1 ^ ' -- r . 

Sognare. Passav. pagi 262. Il Villano sogna, Paia.* 
tro , e' bovi e ’J marrone , e la vanga. ■ • 

Simigliare. Pelrar. son. iiq. Che sol se stessa , e 
nuli’ altra simiglia. * , 

Appendice prima : 

II Verbo potere si’può ridurre a quesi’ordine , perche 
il «aso , che ha dopo di se, non ha forza di accusativo 
paziente, ma b termine di relazione alla qualit'a del sug- 
gello ; e 1’ azione circa questo tergine è accennata dal 
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Verbo, in potenza , uou già io alto. Qnindi il Verbo 
potere il più ha dopo di se I’ inlinito. Bocc. Iiitrod. Voi 
potete così coni' io molli; vplte avere udite. E g- 4- i n 
princ. Nè noi passiamo dimorar colle muse. E talvolta 
si tace l’ infinito- Bocc. g. 7. u. 6. Sempre non pub 
l' uomo uu cibo , ma desidera di variare- Vi s’iniende 
soffrire. Fireuz. Asia. ,pag. aBi. Io era un' asinai- ciò , 
che non poteva la vita. Vi s’ inteudè reggere. 

appendice Seconda. 

Menar la vita , o i giorni son modi appartenenti a 
quest’ ordine , e vogliono il Latino vitam , aut dies du- 
cere. Boec- Fianmi. lib. 2. mini. 1. In cosi lieta , e gio - 
jvsa vita menava i giorni miei- Grad- S- Girol. cap. 1. 

E Signore di tutti coloro , che buona vita menano • 

Quinto Ordine de' Neutri. 

I Verbi di quesV ordine hanno sopra di se uno ac- 
cusativo colle preposizioni a , per , o in , che accenni 
movimento ad alcan -termine , o hoc- Bocc. Iiitrod. Ed 
ecco entrar nella Chiesa tre giovani. E g. 1. n. 8. 

Arrivò a Genova un valente uomo di corte , e costu- 
mato. E g. 2- n- 5 - Corse a dirlo alla donna , la quale 
corsa alla sua camera , cercò se i suoi panni v'rrana. 

Eg- 4 'U- 1- Venuto se' alla fine, alla quale ciascun corre. 

. - . Appendice prima. : - . . 

Ci sono i seguenti Verbi di particolare osservazione. 

Andare , se il termine è citta , o simil luogo , es'ge 
la preposizione a . Bocc. g- 3 . n. 5 M- Francesco è per 
c andare fra pochi di a Milano. Se è Regno , o Provin- 
cia , esige la preposizione in. Bocc. n, 1 • Ser Ciappel- 
letto n'andò in borgogna. Se c persoua, , può ricevere 
indifferentemente a , da. Bocc. g. a- n- 3 . Vanitami di 
casa mia , al Papa andava , che mi maritasse. E g- 3 . 

«. 6. Adunque andatevene da lui. r 

Andare in significalo eli riuscir male riceve la prepo- 
sizione in , e si dice andare in rovina , in conquasso , 
in malora eie. Talvolta ammette la preposizione a per 
proprietà dr' ligunggio.. Bocc. n. 2. Che V anima d'uà si 
valente , savio uomo , per difetto di fede andasse a 
perdizione. . _ 

Trarre presso i Eoscani si usa di quest’ ordine per 
«'-correre , concorrere. Nov. apt. 90. Avea falla una 
fine crostala d' anguille , ed avevaia messa nella ma- 

. ' '■ * 
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dia. Pòco stante ride entrare uno topo per Infenestfrit, 
che trasse all’ odore. Bó'cc. g. 5- n. io. Gridando , e 
difendendolo , fui castone , che quivi de' vicini tras *» 
acro- E g.g,n>5. Quasi al rumor venendo, cola trassero. 

Entrare quando significa comiticiamento di azione , o 
di sialo riceve la preposizione a.- Bocc. g. 2 . n. 3. Lo 
abate , co' due Cavalieri , e con Alessandro , senza 
più , entrarono al Papa , c fatta la debita reverenza , 
cosi Cominbib lo abate a favellare. Passa v. f. 32. Non 
acconsentendo al prieghi , uè tilie lagrime della madre , 
entrò alla Religione. - 

Metterà si usa per isboceare. Gio. Vili. lib. il. cap. 

1 . Per la giunta di più fiumi, che di sotto a Firenze 
mettono in Arno. S i 

Tornare si usa per ridondare. Bocc. g. 9 - n. 3. Ogni 
vizio può in grandissima noja tornare di colui , che l'usa. 

Ponzare vàie spiguere con forza. Bocc. g- 3. n- 8 * Ed 
egli stesso ( cominciò ) a puntar col capo nel coperchio 
dello avello. - ■ ' 

Pendere si usa per inclinare. Gio. Vili. lib. 6 . càp. 
68 - Purea loro , che pendesse in parte Guelfa. 

Ricoverare vale rifuggire. Bocc. g. 7 . n. 4- Come vide 
correre al pozzo, cosi ricoverò in casa, e serrassi dentro. 

Tirare si usa per aver la mira. Bocc. Iiitrod. Tutti 
quasi ad un fine tiravano assai crudele. 

Venire, si usa per incorrere- Bocc. g. 8 . n. 6 . Venne in 
tanto dolore, che quasi fu per gillarsi dalla torre in terra. 

Aggiugnere si usa per arrivare. Bocc. g. 10 . n. 3. 
Quando aggiugnerò io alla liberalità delle gran cose 
di Natan ? 

A ppendice seconda . . 

Appartengono a quest’ ordine i s^uénti modi di dire. 
Essere a una persola, o a un luogo vagliano venire, 
arrivare- Bocc. g. 5- n. 5. I parenti dell' una parte , e 
dell' altra furono a lui , e con dolci parole il prega - 
ronó. E n. 7 . Ad un suo luogo , al quale Primasso 
pensò di poter essere, movendosi la mattina a buon'ora, 
ad ora di mangiare. . ■ \ - 

Essere al mondo vale starsi laico , o al secolo. Bocc. 
g. 5. ai. io. Se io non avessi voluto essere al mondo , 
io mi sarei fatta monaca. E g. 4- ucl princ. Si dispone 
di. non voler più essere al mondo x -mu di darsi al ser- 
vi gio di Dio - 

Andare per una persona , o cosa vale andarla a preo- 
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dere. Bocc. g. 2. n. i. Il quale coloro , che per lui 
anelarono , trovarono ancora in camicia dinanzi al 
giudice. E g. 8. n- 2. parlando di danari ; Se voi non 
gli avete , e voi andate per essi. 

Stare per alcuno vale dipendere alcuna cosa da lui. 
Bocc. g. 5 . n. 4 * P p r me non i slar à ma 1 cosa , che a 
grado li sia. E g. 3 . n. t). Pregandolo , che se per 
lei stesse di non venire al suo contado , gliele significasse. 

Ritornar sopra capo vale tornare in danno. Bocc. g. 

8. n. 7. dlla quale la sua beffa , pressoché con morte 
essendo beffala , ritornò sopra 7 capo. 

lenire a capo vale couchiudere. Bocc. g. 6. n. 10. 
Furano tante , che se io ve le volessi tutte contare , 
non ne vorrei a capo in parecchi miglia. 

Sesto Ordine de' Neutri. 

I Verbi di quest’ordine hanno dopo di se uno abla- 
tivo colle preposizioni in, o con, semplici, o articolate , 
col significato , o della persona compagna nell’azione, o 
della materia , o del luogo continente. Bocc. g. 3 . n. 5 . 
Voi mi prometteste di farmi parlare con la donna vo~ 
stra , e voi mi avete fatto parlare con una statua di 
marmo. 1L così conferire , trattare , litigare , e simili. 
Bocc. n. 1. Ogni settimana tre dì almeno fosse uso di 
digiunare in pane, / in acqua. E g. 10. d. 3 . Perse~ 

_ verò in questo laudevol costume ■ E g.' 2. n. 1. Il quale 
iu Trivi gì abitava. E cosi stare , dimorare eie. 

Appendice prima. 

Ci sono, i seguenti Verbi di particolare osservazione. 
Cadere si usa per venire. Bocc. g. 1. n. 2. Caddero 
in sul ragionare delle orazioni , che fanno gli uomini 
a Dio. • 

Capire, o capere. Bocc. g. 6- n. 4 - Via , facciale- 
visi un letto tale , quale egli vi cape. E g. 6. n. 6. Se- 
condochè nell’ animo gli capea. E si noti , che questo 
verbo non si usa mai attivo alla maniera de’ Latini , ma 
sempre neutro. 

Convenire coll’ accompagnavcrbo si fa di quest’ordine. 
Bocc. n. ult. Considerando , quanto grave cosa sia a 
poter trovare chi co’ Suoi costumi ben si convenga. 

Stare si usa per consistere. Passav. pag. 1 35 . In que- 
sto sta la dignità , e l'eccellenza della Vergine Maria 
sopra gli altri Santi. 

Corlicelli , Cram. 10 
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Tenere si usa per aderire. Boec. g. 2. n. 3 . Tutta 
risola si divise , e chi letica colIWo , e chi coll’ altro. 

Usare per conversare. Bocc. g. 8- n. 9. Quanto più 
uso con voi , più mi parete savio. 

Appendice seconda. 

Sono da notarsi i seguenti modi di dire. 

Essere in su una cosa vale applicarvisi. Bocc. g. G. 
nel Goe. Comando , che ogni uomo fosse in sul ballare. 

Dispensare con uno vale disobbligarlo della legge co- 
mune. Bocc. g. 2. t;. 3 - Andiamo noi con esso lui a 
Roma ad impetrare dal Santo Padre che nel difetto 
della troppa giovane età dispensi con lui , e appresso 
nella dignità il confermi • 

Risieder bene vale star convenientemente. Passar, f. 
iq2i Quanto la persona è maggiore e di maggiore 
dignità , tanto meglio in lei risiede , e più chiaramente 
risplende la virtù dell' umiltà • 

Stare , poli’ espressione del prezzo vale costare , e 
pare clic si costituisca coll’ ablativo senza preposizione* 
Lorenz, de’ Medie. Arid. alt. 2. se. 4 .Subito la vo' ven •» 
dere -, s' io la dp vessi dar per manco due fiorini , eh? ella 
non mi sta. y 

Settimo Ordine de' Neutri- 

I Verbi di quest’ ordine hanno dopo di se uno abla-t 
tivo polle preposizioni , o sicno segnacasi da , o di. 

Terbi , che sogliono usarsi col di. 

Uscire. Bocc. Introd. A chiunque usciva il sangue 
del naso , era manifesto segno d' inevitabil morie , E 
g. 10. n. 2. Poiché voi ben sentite , tempo è d' uscire 
a’ infermeria. \ 

Partire , fuggire , se il tèrmine, donde altri si parte, 
ppn è 'persóna , ricevono il di. l^ocx. g- 2* n- 3 . Ales- 
sandro dell 'Isola non si partiva : E g. 4 - n - 5 . Gli oc- 
chi le parevano della testa fuggiti. Ma se il termine è 
persomi , ricevono il da, Bocc. g. 2, n, 8. 5 fanciulli 
da lui partire non si volevano. Passa v. pag. 5 i. Con- 
trastate al diavolo , e fuggirà da voi. 

Cadere. Bocc. g. 6. fin. Era un fumicello , il quale 
d' una delle patii cade a. 

Guarire . Dante Ini', pani. 27. Ma come Coslanlin 
chiese Silvestro Dentro a Siratti a guarir delle lebbre , 
Cosi mi chiese questi per maestro. A guarir dalla sua 
superba febbre. , 
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Libro Secondo. ' 

Verbi , che si usano col da. 

Nascere. Bocc. Introd. Dalle quali cose nacquero 
diverse paure. Si trova talvolta usato col di. Bocc. g. 

3. n. a. Di che molte cose nate sr.rObbona. 

Dipendere. Gio. Vili; lib. 11 . cap. 3. Da voi dipende 
V anima di coloro. * . 

Derivare. Cron. Morti, pag. 2?4* Da questi sette, che 
t' ho nominati , ne derivano assai danni. 

Degenerare. Bocc. g. io. n. 3. Nobile uomo fa il tuo 
padre , dal quale tu non vuogli degenerare. 

Tralignare , che vai degenerare. Bocc. Filoc. I. 2 . n. 
nq. Come valoroso cavaliere non tralignante da’ suoi 
antichi. 

Scampare J&occ.g.^ n. lo.til. Egli scampa dalle forche. 

Appendice. 

Ci sono i seguenti Verbi di particolare osservazione. 

Deviare si usa per degenerare. Bocc. g. 4- fin* Io non 
intendo deviare da’ miei passati. 

Muovere si usa per nascere 4 cominciare , procedere , 
o uscire. Bocc. g. 5. Canz. Amor la vaga luce , Che 
muove da' begli occhi di costei , Servo m' ha fatlo. 
Matt. Vili. 1. 3. c. 96 . La qual vìa muove dal Castello 
di Prato, sfatta anticamente per lo Imperadore, e viene 
infno alla porta. 

Ritrarre da uno vale somigliarlo. Frane. Sacch. rim. 
pag. 18 . Da quell' antica madre non ritrai, Ch' al mon- 
do dimostrò la sua potenza. E i Toscani soglion dire 
d’ un figliuolo : E' ritrae dal padre , o * dalla madre , 
cioè gli somiglia. • - . 

Variare si usa per essere differente. Bocc. g. t. n. 5. 
Quantunque in vestimenti , e in onori alquanto dall’ni- 
tre variino , tutte perciò son fatte qui , come altrove. 

V enire per uscirne odore* Bocc. Conci. E se non 
che di .tutti un poco viene del caprino , troppo sarebbe 
più piacevole il pialo loro ■ E g. 5. n. io. Dianzi io 
imbiancai miei veli col solfo eie- sì che ancora ne viene . 

cap. v. , , . 

x Della Costruzione de' Verbi Neutri passivi. 

T ; 

A re son® le particelle, che dimostrano il Verbo Neu- 
tro passivo, cioè mi, ti, si, le quali accennano quel 
riverbero, o siasi ritorni» dell’azione nel suggetto, il quale 
fa che il Verbo sente del passivo* 

„ * A '-* * . 
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PRIMO ORDINE DE' NEUTRI PASSITI. 

1 - ' 

J Verbi di queh’ordioe sono assoluti, nè hanno dopo 
di se caso alcuno proprio , benché possano avere una 
preposi aioiie col suo caso. 

Addormentarsi. Boto. g. 7 u. 4 ‘ Si addormenta per 
le taverne. 

Ammalarsi. Gio. Vili. 1 . 6. c. l\a. Federico Impera- 
tore si ammalò forte . ’ 

Annegarci. Ì)aute Inf- cani. 3 o. E quella s’ annegò 
coll'altro incurco • 

Spedirsi. Bocc. g. 10. n. g. Al Negromante disse , 
che si spedisse. 

Appendice prima. 

Ci sono i seguenti Verbi di particolare osservazione. 

Apporsi vale indovinare. Malmant. cani. 2. st. - o 5 . 
E venne immaginandosi , e s’ appose , Ch' ella fosse 
sua moglie ,* ei suo marito. ' v • 

Diportarsi vale ricrearsi. Bocc. g. 2. fin. Poiché al- 
quanto diportali si furono , V ora della cena venuta , 
con festa , e con piacere cenarono- 

Disertarsi vale andare in rovina. Bocc. g. 2. n. 4 * 
Se spacciar volle le cose sue , gliele convenne gittar 
via , laonde egli fu vicino al disertarsi. 

Esercitarsi vale ‘passeggiare. Bocc. g. 8. n. 7. Lo sco- 
lare, andando per la corte , s’esercitava per riscaldarsi. 

Rimanersi vale cessare. B„ce. g. 7. 11. 1. lit. Tanno 
ad incantare con una orazione , ed il picchiar si ri-* 
mane. Gio. Vili. 1 . 5 , cap. 29. Per gufi , che nelli 
bocche di quelle trombe fecero nido , sì stoppar 0 , 
detti artifici per modo che si rimase il detto suono. 

Riposarsi vale parimente cessare. Bocc- g. 10. n. 3 . 
prine. Il Sposandosene già il ragionare delle donne , co- 
ì mandò il Re a Eiloslrato , che procedeste. 

Risentirsi vale svegliarsi. Bocc. g. 5 . u. 1. La giovane 
prima , che alcun de' suoi , si risentì. 

Sentirsi vale aver senso. Passa v. pag. 180. S. Ber- 
nardo dice , che 'l membro stupido , e che non si sente, 
è più Ai lungi dalla salute. 

Appendice seconda. M 

Appatengono a quest’ordine i seguenti modi di dire. 

Farsi scorgere vale farsi- burlare- Firenz- Trinuz. att. 
3 . se. 5 . Tuo'* di' io mi faccia scorgere seco • 

Recarsi assolutamente , o coll’ ablativo della persona, 



Libro Secondo. 

o coll’ espressi on della cagione., vale pigliare un’offesa 
come fatta a se. Bocc, g. 7 . n. b. Checché egli si ab- 
bia di me detto , io non voglio , che voi il vi recitiate, 
se non come da uno ubbriaco. Gio. Vili. lib. 6 . càp. 68 . 

E recaronsi, che gli Aretini avesson loro rotta la pace. 

Starsi ha molte significazioni. Si usa per intertenersi» 
fioco, g. >. ri. 4- Perciò staiti \ pianamente fino alla» 
mia tornala. E per astenersi Tèa fare. Bocc g. 3. n. 5. Si è 
meglio fare , e pentere, che se starsi e pentersi. E per no» 
parlare. Bocc. g. 5, n. g. Non rispondeva al figliuolo , 
ma si stava. E per non mutare stato. 'Così nel Bocc, 
nella delta novella Monna Giovanna Vedova , stimolala 
da' fratelli a rimarimrsi, disse loro ; io volentieri , quan- 
do vi piacesse , mi starei, ma se a voi pur piace , ch'io 
marito prenda , per certo io non ne prenderò mai al- 
cuno altro , se io non ho Federigo degli Alberighié, 

Levarsi diritto si usa dai Bocc. per quello che noi 
diciamo levarsi in piedi. Bocc. g. 7 . n. 6 . Ib mi levai 
diritta , e come io il volea do mandar e , chi fosse , . a 
che avesse , ed ecco HI- Lambertuccio venir su. E g. g. 
n. \.,E parevagli tratto tratto , che. il morto si dovesse 
levar ritto , e quivi scannar lui. E g- 5. n. 8 . Levatisi 
tutti diritti, e riguardando , che ciò potesse essere-, 
j videro la dolente giovane- 

Tenersi si adopera in due significati. Prima per arre- 
starsi. Non. ant. 35. Il Re gli chiamò , e que' quando , 
il videro , tenersi. Bocc. g. 2 . n. 3. Di Firenze usciti , 
non si tennero', si furono in Inghilterra. E per avere 
opinione dir se. Scn. Varch. lib. 5. cap. 7 . Si compiace 
in se medesimo , e si tiene , e per dir così , e adula- 
tore di se stesso ' 

Secondo Ordine de' Neutri passivi , 

T ■- • ' 

X Verbi di quest’ ordine hanno dopo di se on geni- 
tivo esprimente la materia dell’ azione. Eccone alquanti. 

Abbattersi . Passa v. f, a3 9 . Abbattersi di. dirne alcuna 
vera , benché non la sappia per certa. ’ 

Accendersi. Bocc- ri- 5. Come disavvedutamente ac- 
ceso s' era di lei , saviamente s' era da spegnere . 

Accorgersi. Bocc. g- 2 . n. 6 . Piu mesi durò r avanti 
che di ciò ninna persona s accorgesse. 

Attristarsi - Bocc. g. 4- » 5- Della mia lunga dimora, 
t' attristi . 
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ì5o Della eoetrutione toscana 

Beffarsi , riderti. Bocc. Introd. E di ciò , che av- 
veniva , riderti, c beffarsi , essere medicina certissima 
a tanto male. v ’ 

Contentarsi per essere soddisfatto. Bocg. g. io. n. jo. 
/ stioz uomini pessimamente si contentavano di lei , per 
la sua bassa condizione. E per acconsentire- Bocc. g.a. 
n. 8- Se tu ti contenti di lasciare appresto di me que- 
sta tua figliuoletto , perciocché buono aspetto ha , io 
la prenderò volentieri. 

Crucciarsi. Bocc. g. 3 . n. i. Se tu di queste cose ti 
crucci , io non 'me ne maraviglio. 

Gloriarsi ■ Petr. son. 20! . Ansi mi glorio D'esser ser- 
vata alla stagion più tarda. . ~ 

informarsi. Bocc- g. 8. n. io- iS" informano i Sensali 
e delle qualità , e della quantità delle mercatansie. 

Ingegnarsi. Bocc. g. 8. n. 7. In lui ( ingegna di met- 
ter tenerezza del tuo onore. 

innamorarsi. Bocc. g. so. n. 7. Di lui ferventemente 
£ innamorò. . ' c 

Maravigliarsi. Bocc. g. 1 . n. fi. Quantunque di ciò 
molto si maravigliasse. 

Pentirsi. Bocc. n. 1 . Perdona egli volentieri a chi 
si pente d' averlo bestemmiato. 

Ricordarsi. Bocc. g. 7- n. 8. Io per me non me ne 
ricordo. 

Scusarsi. Bocc. g. 5. n. 7. Di ciò , che intervenuto 
era si scusò. • /■ 

V ergognarsi- Bocc.g . 8. n. 7. Di te stessa vegognan- 
doti , per non poterti vedere , t'avresti cavati gli occhi. 

Appendice prima. 

Sono da notarsi i seguenti Verbi di non tanto nota 
significazione. - , 1 -r- 

Addarsi vale accorgersi. Cvon. Morell. pag. 3 z 8 . I 
Pisani il' sentirono , presero sospettò, e addieronsi del 
fatto. " • ' 

Attentarsi vàie arrischiarsi. Bocc. g. 7. «■ 8. Non. si 
1 attentava di dir nulla. Passav. f. 160. Fare imprese , 
che non fanno , o non attentano di fare gli altri. 

Avvisarsi per accorgersi- Frane- Sacc. nov- 78. Gen- 
tiluomo , avvisiti tu di nessuno , che queste cose ti fac- 
cia ? E per deliberare. Bocc. 11. 3 . S' avvisò di fargli 
una forza da alcuna ragion colorata. 

Brigarsi vale ingegnarsi. Tesor. Brnn. lib. 1. cap, 4 - 
Dovrebbe ciascheduno brigarsi di sapere ben parlare . 
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Confortarsi vale coucepir fidanza. Unte. g. 3 . n. 9. 
Come costei l' ebbe veduta , cosi incontanente si con- 
fortò di doverlo garrire. 

Conoscersi per intendersi , aver perizia. Bocc. g. ff. 
n. a. Per quel , che mi dice Buglielto , che sai che si 
conosce così bene di questi panni sbiavati. Lib. Moti. 

io vìi conoscessi così di pietre preziose , come io Jb 
d’ uomini , io sarei buon gioielliere. 

Fornissi per provvedersi. Bocc. g. 9. 11. 4 - Acciocché 
vestir si potesse , e fornir di cavalcatura. 

Framcltersi , irtfr amettersi , tramettersi , intromettersi 
vogliono esser mediatore , 0 pure ingerirsi. Tratti l’ref. 
I' uomo non si frammetta di giudicare ciò , che a lui 
non appartiene. Matf. Vili. lib. 8. eap. 1 00. ■ F infrarh- 
rnettcndosi anche il Legato di Romagna di questa, ma- 
teria , rimisono negli ambasci adori. E 1 - 9. c. 94. Si 
trammetlea di fare concordia tra loro. Passav. f. 90. / 
preti parrocchiani non si possono intromettere de’ pec- 
cati , che 'l Vescovo riserva. 

' Giovarsi vale approfittarsi. Lib. Astrol. Quegli , che 
si voglion giovare della forza , e della virtù di questo 
segno. 

Giltarsi vale uscire impetuosamente d’un luogo. Bocc. 
g. 7. n. 4 - Subitamente si gittò di casa per njularla j 
e corse al pozzo. 

Piccarsi si usa di quest’ ortiine in due sensi , il primo' 
si è di offendersi di qualche cosa. Malmant. cani. 7, st. 
5 q. Ma lascia dire , c tien gli orecchi chiusi. Fon tl 
piccar di ciò, sta pure al quia ; Gracchi a sua posta, 
tu non le dar bere. Tl secondo si è , piccarsi di un» 
cosa, cioè pretendere di saper bene in essa riuscire. Salvin. 
disc. 1. pag. 3 . Allo stesso Socrate era fatta qualche 
domanda delle cose naturali , e divine eie • delle quali 
il medesimo Filosofo non si piccava. 

Richiamarsi vale dolersi , far querela. Bocc.g- 8- ri. 5 . 
Io son venuto a richiamarmi di lui , di una valigia , la 
quale egli ni ha imbolata. ■ 

Ricredersi vale pentirsi, mutar parere. Vii. Bari. pag. 
37. Quando i Véscovi del Tempio videro , che 'l Re 
si ricredea d' andare a adorare i toro Iddci si ebbero 
grande paura. 

Rifarsi vale acquistare , farsi bello etr. L»sc. Sibilf. 

alt. 3 . se- 5 . O come rifb di questo color -rosso f 

i ... 
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i5a Della costruzione toscana -T 

Rimanersi vale astenersi. Bocc. g. 7. n. 5 . Questa è 
mal fatto , e del tulio egli ve nerconvien rimanere . 

Passarsi d’ un fallo vale dissimularlo. Bocc. g. 5 . n. 
5 . Avvisò di volersi del fallo commesso da lui mansue- 
tamente passare. 

Tribolarsi vale affliggersi. Bocc. g. 9. n.io. Commar 
Gemmala non ti tribolar di me , eh' io sio bene . 

Appendice seconda . . 

A quest’ ordine appartengono i seguenti modi di dire. 

Acconciarsi dell'anima vale prepararsi co’ sagrameli 
alla morte. Passav. f. 20. Fu indotto , che dovesse ac- 
conciarsi dell’ anima , confessandosi. 

Porsi in cuore vale deliberare. Bocc. g- 7- n. 5 * la 
mi posi in cuore di darti quello , che tu andavi cercando . 

Prendersi dell' amore di alcuno vale innamorarsene. 
Bocc. n. 5 . Sapersi guardare, dal prendersi deU’a/nore 
di maggior uomo , eh' ella non è. 

Rintuzzarsi l'animo vale distogliersi. Bocc. n. 7. Qual- 
che gran fatto de' esser costui , che ribaldo mi pare , 
posciachè così mi $' è rintuzzato l'animo di onorarlo .* 

Terzo Ordine de' Neutri passivi. 

I Verbi di quest’ Ordine hanno dopo di se un dati» 
vo , che significhi un termine, il quale, riceva in certa 
modo r azione del Verbo. Eccone alquanti. 

Abbattersi. Bocc. n. ult. Colui , che a donna , non 
bene a se conveniente , s' abbatte. 

Accordarsi. Bocc. n. 1. Alla qual cosa il Priore , e 
gli altri Frati crudeli s' accordarono. 

Appigliarsi. Petrar. Canz. 3 g. in fin. E veggio il 
meglio , ed al peggior m' appiglio. 

Arrendersi. Gio. Vili. lib. t. cap. 37. S'arrendeo la 
Città a Cesare. 

Arrischiarsi. Bocc. g. 3 . n. 7. Avanti che alcuna 
S* arrischiasse a credere ch'il fosse desso. 

Avvezzarsi. Bocc. g. 3 . n. 4 - E' avvezzò, a’ cibi del 
Monaco. 

Confessarsi. Passav. f. 71. S'andò a confessare al 
Priore dol Monasterio di S. Vittore. Si costruisce tal- 
volta col da per proprietà di lingua. Bocc. g. 2. n. b. Di- 
notamente si confessò dall’ Arcivescovo di Ruem. - 

Obbligarsi. Bocc. g. a- n. 9. Per bello scritte di 
ìor mano si obbligarono l'uno all’ altro. 
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Opporsi. Bocc. g. 3. nov. 7 . Al qual piacere la for- 
tuna nemica de' felici s' oppose: 

Raccomandarsi Bocc. g.g u.3. Raccomandandosi Ca- 
landrino al Medico. 

Ribellarsi. Passav. f. 4^- Coloro , che gli si ribella- 
no , astenersi da' peccali , più aspramente lenta. 

Richiamarsi - Bocc. n. 9 . Pensò d' andarsene a ri- 
chiamare al Re. 

Scusarsi s’usa di fjtiest’ ordine. Salvia. Disc. tom. 1 . 
pag. 110 . Medea si scusa alle gentildonne - dì Corinto 
dello star ella lungi dal suo paese natio. 

Appendice printa.' 

Affarsi vale convenire. Vit. Plut. Ella era di molti 
anni , e Demetrio più giovane; che non le si affaceva. 

Apprendersi vale attaccarsi. Daute Inf. can. 5. Amor , 
eh' al cuor gentil ratto s' apprende. 

Apprestarsi vale apparecchiarsi. Bocc g. 4* n. 4- leg- 
gendo di lontan venir le galee , s' apprestarono alla 
difesa. 

Attenersi si «sa per aver fede , stare; Bocc. g. 8 . n. 
ìò. Attenendosene Salabaello alla sua semplice promes- 
sione. E per appartenere. Ambra Furt. alt. a. se. 7 . 

V eredità s' atteneva a me , come più stretto parente. 

E per essere parente. Salviati Spint. att.,i. se. Erede 
d'uno , che non- 1 ’ attiene quasi nulla. 

Avvenirsi si usa per abbattersi. Bocc.g.g.n.3 .Lodando 
molto , ovunque con persona a parlar s avveniva , la 
bella cura , che di lui Maestro Simone aveva fatta. E, 
per convenire. Guid. G. pag. 27 1 . O come s avvenne 
al savio uomo d' esser cauto ! E per avere attitudine, e 
avvenenza nell’ operare. Firenz.Mial. bel. donn. pag. 3t8. 

Se ella va , ha grasia 5 se ella siede , ha vaghezza 
se ella canta ha dolcezza : finalmente e' sa le avviene 
ogni cosa maravigliosamente. 

Darsi sì usa per applicarsi. Bocc. Vit. Dant. pag. 2*4* 

Si diede allo studio £ della filosofia , e della teologia. 

Appendice seconda. 

Farsi a un luogo vale sporgersi, affacciarsi. Bocc. g. 

2 . n. 5 . L a vide in capo della scala farsi ad aspet- 
tarlo. E g. 3 . n. 3. Non posso farmi nò ad uscio , ni 
a finestra. _ . *• 

Serbarsi vale indugiare , differire. Bocc. g. 1. n. io. 

Io intendo lavorare mentre son giovane , e le feste e 
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le perdorranze , a i digiuni serbarmi a fare quando 

sarò vecchia. w ■ • 



A, 



Quarto Ordine de' Neutri passivi. 



i-lctfni pochi Verbi si trovano , che hanno dopo di 
se uno accusativo significando qualità del soggetto. 

Arrendersi. Passa v. f. log. Jo ti rassegno le chiavi 
del mio officio , e vinta m' arrendo. 

Rendersi. Bocc. g. 2. n. a. Rendendosi in ciò , che 
potevano, e sapevano, umili, e benigni .verso di lui. 
Gio- Vili. lih. 1. cap. ig. Rendessi Monaco a Santo 
Dionisio. ' • . . 

Farsi in significalo di fìngersi o riputarsi. Bocc. g. 
g. n. 2. Essendo stoltissimi, maestri degli altri si fanno. 

Cestirsi. Bocc. g. g. n. /{• H f a pigliare a' villani , 
e i panni di lui si veste. 

E irell’nso si sente : io mi confesso vinto, io mi veg- 
go perduto , e simili. 

Appendice. - ; 

Cestirsi si trova col genitivo , o almeno col segno di 
esso. Nov. ant. 67. Polendo del tutto lasciare lo mondo , 
e vestirmi di drappi di religione , piacciavi di donar- 
mi una grazia. ■ , 



Quinto Ordine de' Neutri passivi. 

I Verbi di quest’ ordine ha dopo di se uno accusa- 
tivo, con preposizione, che accenni ino v interno ad aicuu 
termine. Eccone alquauti. 

Abbattersi per incontrarsi , arrivare Bocc. g. 2. n. 2. 
S' abbattè in alcuni , i quali mercatanti pareano. 

Aggirarsi. Pier. Cresc. nel Proemio. Per diverse Pro- 
vincie m' aggirai per ispazio di trenta anni. 

Convertirsi. Pcirar. son. g2. Subito iu allegrezza si 
converse La gelosia. 

Risolversi. Bocc. Laber. mira. 5 ^. Il cuore , non al- 
trimenti, che faccia la neve al sole , in acqua si ri- 
solvesse. • 

> Appendice prima. 

Sono da notarsi t seguenti Verbi di particolar signifi- 
cazione. ‘ ’ * 

.Avvenirsi vale incontrarsi. Bocc- g. 5 . n. 3 . S' avvenne 
in un luogo fra gli scogli riposti. 
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Avvolgersi vale andar giraudo. Bocc. g. 5 , n. 3 . Tut- 
to l dì per lo salvatico luogo s' andò avvolgendo. 

intopparsi vale incontrarsi. Nov. ant. fr». Questo Ro- 
mito s' intoppò in tre grandi scherani. 

Riserbarsi vale trasferire. Bocc. g. 4 - n - Riserban- 
dosi in più comodo tempo le lusinghe , cominciò a vo- 
lerla riprendere. ' ... 

Scontarsi vale incontrarsi. Passav- pag. 53 . S. Dome- 
nico si scontrò in S. Francesco. 

> Appendice seconda. 

Andarsene in alcuna cosa vale distruggersi, risolversi, 
o propriamente , o .figuratamente. Firen. Disc. anim. pag. 
88. Subito eh' e' vide il sole , e' se n' andò in acqua , 
Tacito. Davanz. lib. 2. pag. 287. Se n'andavano it^ 
banchetti i ^ Grandi delle Città. 

Levarsi in superbia è modo appartenente a quest’ordine. 
Vit. de’ SS. Pad. tona. 2. pag. 14. Non li levare in su- 
perbia , ma umiliati. 

Darsi in su una cosa vale applicarvi. Bocc. g. 8. n. 

6. Calandrino , veggendo , che ’l Prete non lasciava 
pagare , si diede in sul bere. 

• Sesto Ordine de' Neutri passivi. 

T "" . /■ • ; - , 

J- Verbi di quest’ ordine hanno dopo di se uno abla- 
tivo con preposizione , il quale accenna congiugnimento. 
Eccone alquanti. 

Abboccarsi. Malmant. cant. 1. st. 3 a. S'abbocca ap- 
punto con Baldone stesse." 

Accompagnarsi. Bocc. g. 2. n. 2. Con li^quali ra- 
gionando , incautamente s' accompagnò. 

Accordarsi. Bocc. g.' 3 . n. 1. Con loro accordatisi , 
partefici divennero del podere. 

A (faticarsi. Bocc. g. 5 . n. 3 . In che m' affatico io ? 

Confidarsi Bocc. g. 3 . u. 9. Nella sua buona, e one- 
sta affesion confidandosi. . 

Congiugnersi. Bocc. g. 3. n. 1. Farò , che la mia 
anima si congiugnerà, con quella. 

Consigliarsi. Bocc. g. 2. n. 2. Con la sua fante si 
consigliò. 1 

Contenersi. Bocc. Introd. Questa brieve noja , dico 
• brieva , in quanto in poche lettere si contiene. 

Dimesticarsi. Bocc. g. 8. u. g. Gli venne in desi- 
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derio di volersi , se esso potesse , cou (intendimi -, o con 

r uno almeno , dimesticare. 

Imparentarsi. Gio. Vili. lib. io. cap. » 5 o. S ' accor- 
darono con M. Cane , e imparentarsi con lui. 

Intendersi. Bocc. g. 7. n. 4 - Discretamente con lui 
s' incominciò ad intendere: - * 

Nascondersi. Bocc. g. 7. n. 5 . Si nascose in una ca- 
mera terrena. ■ •• 

Riconciliarsi. Bocc. g. 3 - n. 7. Desidera di udire 
buone novelle del marito , e di riconciliarsi col suo 
Tedaldo- ' 

Appendice prima. 

Sono degni d’ osservazione i seguami Verbi. 

Acconciarsi vale accomodarsi. Bocc. g- a- n. 9. Con 
lui s'acconciò per servidore • 

■ Accontarsi vale accordarsi , accomodarsi, abboccarsi , 
riscontrarsi, trovarsi, accompagnarsi. Bocc. g. 3 . n. 7. 
Quivi con un ricco mercatante accontatosi -, con lui si 
mise per servidoi'e. E g. a. n. io. La seguente mattina 
M. Ricciardo , reggendo Paganino , cou lui s'accontò « 
E g- 7. n. 7. Essendosi accontato coll’osfe suo gli disse . 

Ricoverare vale rifuggire , e Ila senso neutro passivo. 
Bocc. g. 7. n. 4 - Come vide correre al pozzo , cosi ri- 
coverò in casa , c serrossi dentro.. 

Ripararsi vale lo slesso- Bocc. g. a. n. 8. Nella Corte 
del quale il Conte alcuna volta , ed egli, e il figliuola, 
per aver da mangiare , mollo si riparavano. E senza 
particella. Amet. pag. 90. Nella quale ( Fiesole) gran 
parte riparavano de' suoi seguaci.’ 

■ '< Appendice seconda. 

Confidarsi si trova col genitivo di persona. Bocc. g. 

n. 8. Lo Abate con un Monaco Bolognese , di cui 
egli molto si confidava • 

Dirsi con alcuno vale essere suo amico. Tacit. Da- 
vanz. lib- i 3 . pag. 168. Tutta d' fi grippino un tempo, 
poi non si dicevano punto. 

Ritrovarsi con uno vale esser con lui, accompagnarsi. 
Bocc. g. 7. n. 9. Se io senza indugio non mi ritrovo 
seco , per certo io me ne .credo morire. 

S contrarsi gli occhi vale vedersi reciprocamente. Fassau. 
pag. 117. Ch'f. viso , c gli occhi suoi non. si possono 
isco nitore con quelli del confessore. 
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* ^ . , v> 

Settimo Ordine de' Neutri passivi. 

T 

A Verbi di quest’ordine hanno dopo di se un (abla- 
tivo con preposizione, il quale accenni separazione. Ec- 
cone alquanti. 

Alienarsi. Malt. Vili, lib- i- cap. 6 g. Essendo di na- 
tura Guel/i, per la tirannia erano quasi alienali dalla 
Parte - 

Assentarsi. Vit. Plur. Non è tempo , che non ci do- 
viamo assentare dalla Città. 

Astenersi, Bocc. g- 7- fine.- Estimo , che. onesta cosa 
sia , che domane dal nostro dilettevole novellare ci‘ 
aste gnatno. 

Contenersi , spiccarsi • Salviat. “Grane, alt. 1. se- 3 . 
Che se. tu non hai poter di contenerti di si picciola 
cosa , men forza avresti di spiccarti da lei. 

Dilungarsi • Boec. Introd. Nè oltre a due piccole mi- 
glia si dilungarono da essa - 

Disciogliersi. Bocc. g. 3 . n. 3 . Di questo amore non 
potendo disciogliersi , deliberò di morire. 

Appendice - 

Si notino i seguenti Verbi di particolare osservazione. 

Ulularsi' d' alcun luogo vale partirne. Bocc. g. 0. nel 
fine. Reputo opportuno di mutarci di qui , e andante 
altrove- 

Riposarsi da alcuna cosa sf usa' per cessar di farla. 
Bocc. g. 2. lui. Sogliono similmente , per onor della 
soprav e ghentc Domenica , da ciascuna opera riposarsi. 

Ritrarsi da alcun luogo , o da alcuna cosa, vale par- 
tirsene , o distogliersi dal iarla. Bocc. g. 4. }>• 5 '. Ordi- 
nato , come di quindi si traessono , se n' andarono a 
Napoli. E n. 7. Avendo disposto di fare una notabile , 
e maravigliosa festa in Verona , subito , qual che la 
cugion fosse , da ciò si ritirasse. 

Spacciarsi vale spedirsi. Fipiett. S. Frane, pag.- 7. Il 
più tosto , che polea , si spacciava da lui- 

CAP. VI. • 

Della costruzione de Verbi Impersonali. 

Benché a parlar con rigore , i soli' infiniti de’ Verbi 
possano dirsi veramente inpersonali , perchè per se stessi 
sono indifferenti a qualunque persoua , e niuna deterrai- 
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natane esigono, contuttociò , uniformandoci al modo 
comune di parlare, 1 chiameremo , co’ Deputali , e col 
Buommaliei , impersonali que’ Verbi , che si usano so- 
lamente nella terza persona, e che, dovrebbono chiamarsi 
personali difettivi, ma si chiamano impersonali in questo 
senso e eh’ e’ non hanno tutte le persone. Di questi Verbi 
alcuni hanno figura attiva , come accadere , altri passi- 
va , come bucinarsi. 

PRIMO ORDINE DEGL' IMPERSONALI. 

I . ' " . ^ 

Verbi di quest’ordine sono affatto assoluti, c non h nno 
caso nè avanti , nè dopo. Ecco i principali, da’ quali si 
potrà prender regola per gli altri. 

Piovere , tonare • Ctriff. Calvan.b ì. pag. l 5 . E piove 
gl fi n , quando sì spesso tuona- Frane. Saccli. nov. 28. 
Egli è notte buja , e pioveggina. Cioè piove legger- 
mente. v ' • ’ ' ■ . > 

Nevicare. Bocc- g. 8' n- ’j. S' è messa la piti folla 
neve del mondo , e nevica tuttavia. 

Balenare- Dante Inf. cant. 22. Mostrava alcun de' 
peccatori il dorso, E nascondeva in men che non balena. 

Folgorare. Vit. Plut. Folgorò sì forte , che molti uo- 
mini d' arme arser nella folgore. 

• Grandinare , Bocc. g. 5 . u. 7. Grandinando tuttavia. 
Lampare , lampeggiare , e tempestare • Zibald. Au- 
drcin. pag. 102- Là qve la forza , e'I calore del sole 
non è , tempesta , <je tuona , e lampa j e piove , e fa 
vento , e verno- 

Appendice. , • > 

Alcuni de’ suddetti Verbi si trovano col nominativo, c 
talvolta ancora con altro caso dopo- Petr. som 33 - 'So- 
spira , e suda all' opera Falcano , Per rinfrescar l'a- 
spre saette a Giove , Il quale or tuona , or néviea , cd 
or piove- Giov. Vili. !• 11. c.< 66* fiammichi la bat- 
taglia si cominciasse , piovve una piccola acqua ■ 

t ‘ . ’ . ' . ' * , " ‘ ** • * .* 

Secondo Ordine degl Impersonali. 

I Verbi di qnèst’ordine. hanno il nominativo di cosa, 
che può essere generale 1 , cioè qiiesto , questa cosa , e 
spesso consiste in una preposizione , e talvolta il nomi- 
nativo s’ intende dal conteste- ‘ 

• • i 
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Apparirei Gio., Vili. J. b. oap. 26- Mostrando come J 

era iniqua , Come appare per la sua pistola. 

Accadere. Bocc. g- b. n. 1. Egli pessimamente , se - • ' 

condo le. qualità delle persone , e gli alti che accade - ■ ' ' 

vano , profferiva. 

Abbisognare , bisognare. Gio. Vili. 1 . G- c- 4 - E ve- 
nissero a Cittade , e in oste quando abbisognasse. Sup- 
plisci : eh' essi venissero. Bocc- g. 2. u. 1. Coinè co- 
storo ebbero udito questo , non bisognò più avanti. Cioè 1 

altra cosa. ‘ 

Convenire. Petr. can. 5 . Perchè inchinare » Dio ■ 
molto conviene Le ginocchia , e la mente • E per esser 
necessario. Bocc. n. ioo. A che nuli' altro rispose , se .1 

non che conveniva , che cosi fosse. Si usa in figura di 
personale , ina col senso d’ impersonale. Bocc. g. 7. n. 

Per certo io il convengo vedere. Cioè con? iene , eh’ ìq 
il vegga. E g. 3 . n. l\. Conviensi adunque [nonio pria- ' « • 

cipalmcnle con gran diligenza confessare de' suoi pec- 
cali , quando viene a cominciare • la penitenza. Cioè cout 
viene , che i uoin si confessi etc. 

Importare Geli. Circe Dial. 1. pag. 3 t. Che è quello , 
che imporla più. ' 

Mancare. Petr. son. 261. Poco manco , di io non 
rimasi in Cielo. 

Fallare. Boqc. g. 7. n. 5 . Vietisene dentro e slassi 
con meco , a questo non falla mai. * 

Appendice, prima. 

^ Si osservino i seguenti Verbi di particolar significazione. 

Fàlere si usa per giovare. Bocc. g. (i. in princ. La 
Reina le avea ben sei volte imposto silenzio , ma niente 
valea. ' 

Levare , rilevare , montare vagliouo importare. Gio. 

V ili. I. 10. c. 86. Assalivano V oste , ma poco legava , 
sì avea Caslruccio afforzato il campo. Dante Par. cani. 

3 o. La legge naturai nulla rileva. Bocc- g. 2. n. 9, Tu 
daresti , e io direi , e alla fine niente monterebbe. ». 

Appendice seconda. , 

Andare la tal pena vuol dire j essere tal pena delle • / 

leggi stabilita al tal delitto. Bocc. g. 10. 11. 8. Come fo- 
ttìi sì folle , che tu., confessassi quello , che. tu non fa- 
cesti giammai , andandoue la vita? Ambra Cofan. alt. 

1. se. 3 . In queste cose bisogna esser cauto , rqa dove 
he va ’1 capo , cautissimo. 

Essere si usa impersonale in significato di trovarsi Bocc. 1 • •• 
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n. io. nel proera. Colei la i/italc si vede indosso i panni 
più screziati , c più vergati, e con più fregj, si crede 
dovere essere da mollo più tenuta , e più , che l' altra, 
onorata : non pensando , che , se fosse chi addosso , o 
indosso gliele ponesse , un asino ne porterebbe troppo 
più , che alcuna di loro, nè perciò più da onorar sa- 
rebbe , che uno asino, li in significato (li esser Vero, e 
per un rerto modo proprio della nostra lingua : Passav. 
f- 264* Il miglior giacere , e'I più sano, è if giacere 
boccone , 0 < {vasi , perocché tutte le membra dentro 
stanno nel luogo loro : se non fosse già , che la. per- 
sona avesse lussa ^ o asma , o altra infermità , che le 
facesse ambascia , o noja lo stare boccone • 

Far forza vale importare. Bocc. g. 8- n. 8. Disse il 
Zepa : Fgli non è ora di desinare di questa pezza. 
Spinelloccio disse : non fa forza , io ho altresì a parlar 
seco d' un mio fatto. 

Mostrare vale apparire- Bocc. Infrod. Non è perciò 
così da correre , come mostra , che voi vogliate fare. 
Gio. Vili. 1 . 1. c. 2g- E così mostra , che llorna si 
reggesse a signoria di Re 254 - anni. 
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Terzo Ordine degli impersonali . 
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alcuni Verbi -impersonati hanno dopo di se un ge- 
nitivo ,* che accedila materia della azione del Verbo. 
Eccone alquanti esempj. 

Avvenire per accadere. Bocc. Procm. Il che degf. in- 
namora ti uomini non avviene. 

. E cos'i adinvenire , occorerc , accadere , succedere , 
intervenire. 

'<» , .' Appendice. , 

Il verbo divinire in senso di accadere si adopera dal 
Boccaccio a modo di personale della prima de’ Neutri , 
ma il senso è d’ impersonale. E g. 6. n. 4 - Fece chicr- 
tnae Chichibio, e domandai lo, che fosse divenuta F al- 
tra coscia della gru- E g. it. n. 7. Che è della donna 
tua ? A cui la fante rispose: Messere io non so. Io mi 
credeva stamane trovarla nel letto , ma io non la tro- 
vai nè quivi , nè altrove, nè so che sia si divenuta. *11 
senso di questi esempj si è ; che fosse accaduto della 
coscia di quella gru, che sia avvenuto della padrona di 
quella fa utc. • . - ' . * . • . 
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Quarto Ordine degli impersonali. 

X Verbi di quest’ordine hanno dopo di se un dativo. 
Eccone alquanti. 

Abbisognare, far laogo. Bocc. Proem, Se non a co- 
loro , che me alarono , alli quali per avventura , per 

10 lor senno , o per la loro buona ventura , non abbi- 
sogna, a quelli almeno , a’ quali fa luogo , alcuno al- 
loggiamento prestare. 

Accadere , avvenire. Guilt. lelt. Come accade a’ buo- 
ni : cosi', fratello , mi pare , che accaggia a’ cattivi. 
Bocc. g. 2. n. 7. Non altramente a lui avvenne , che 
al Duca avvenuto era- 

Appartenere , toccare. Bocc- Introd. Ciò, che al ser- 
vigio della sala appartiene • Bocc. g. 1. n. 10. Questa 
novella , la quale a me tocca di dover dire, voglio ve 
ne renda ammaestrate . 

Importare presso i moderni, e nell'uso vale esser d'in- 
teresse , o di cura. Firenr. disc. an. i 3 . Ti fanno por 
mente a quelle cote , le quali , né a le , nè a. me im- 
portano. 

Convenire. Bocc. Introd. Facendosi a credere , che 
quello a lor si convenga, e non si disdica, che all’alt re. 

Restare. Bocc. g. 7. n. io. Restava solamente al Re 

11 dover novellare. 

Ricordare , e rimembrare , dimenticare. Bocc. g. 8. 
n. 7. Mi ricorda , esser non guari lontana dal fiume 
una lorricella disabitata • Petr. son. i 3 . Ma rispondenti 
Amor : non ti rimembra , Che questo è privilegio degli 
amanti, eie • Arniu. aut. dist. 21. rub. 2. amm. 5 .Non. 
ini si dimentica , che la invidia sempre arde a dir 
male contro la buona religione ■ 

• Appendice prima. 1 

Si osservino i segucuti Verbi di particolar significato.' 

Andare una pena , sopra addotto , si fa ancora tdi 
quest’ ordine. F. Giord. Pred. A chi commette còsi gran 
mi fatto , tue va la aita per giustizia. 

Cadere si usa per appartenere. Bocc. g. 10. n. 6. E 
se a. me di ciò cadesse il riprendervi , io so bene ciò 
eh' io ve ne direi. 

Cader per mcyio vale venir 1 ’ occasione. Bocc. g. 7. 
n. io. Essi, secondochè lor cade per mano , ragionano 
di cambj , e di baratti. 

Corticelli, Crani. 1 1 
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Calere vale istoriare. Bocc. g. 3. n. 6. Non ve ne 
oaglian , no , io so ben' io ciò , eh' io mi fo. 

Fare si usa per importare. Bocc. g. 5. n. 4- Che vi 
fa egli , perchè ella sopra quel verna si dorme ? Si 
usa ancora per essere ui ile , ma coll' accusativo , e la 
preposizione per. Bocc. g. 3. n. a. Sono alcuni si poco 
discreti nel voler pur mostrar di conoscere , e (li sen- 
tire quello , che per loro non fa di sapere , che alcuna 
volta per questo riprendendo i disavveduti difetti in al- 
trui , si credono la loro vergogna scemare , dove essi 
l' accrescono in infinito. 

Fallare si usa per mancare. Amra. Ant. Giunta, n. 
l53. All’ avaro non falla cagione di negar servigio. 

Rilevare , e montare , già addotti , si fanno di que- 
st’ ordine., per inapOrlaie', o giovare. Petr. canz. 3q. Ma 
infine a qui niente mi rileva Frego , sospiro , © lagri- 
mar , eh' io facoitt. Bocc. g. a. n. 6. Che monta a , le 
quello , che i grandissimi Re si facciami 
Appendice seconda. 

Sopp da notarsi i seguenti modi di dire. 

Aver luogo vale esser necessario. Bocc. g. 8. n. i . I 
dii gerito fiorini d' oro , che V altrieri mi prestasti , non 
tu’ ebber luogo , perciocché io non potei fornire la bi- 
sogna , per la quale gli presi. 

Far luogo vale abbisognale , come dal primo esempio 
sopra addotto. 

Non piaccia a Dio vale no. Bocc. g. a. n. ». Il do- 
mandarono come non era costui attratto ? A' quali il 
Fiorentino rispose , non piaccia a Dia , egli è stato 
sempre diritto , come è qualunque di noi. 

Venire con addiettivo vale riuscire. Bocc. Introd. Tanto 
più viene Ipr piacevole , quanto maggiore è stata del 
salire , e dello smontare la grttvessa. 

Fenice il destro vale presentarsi i’ opportunità. Bocc. 
g. ì. ri. io. Quando a piè, quando a cavallo , secon- 
do che più il destro gli venia. , - 

4 - • * 

Quinto Ordine degl' Impersonali. 

I Verbi di quest'ordine hanno dopo di se un abla- 
tivo , o un accusativo con la preposizione per , o altri 
casi propij del Verbo, o anche una preposizione : e vi 
gì possono ridurre <qqe’ Verbi passivi , i quali si adope- 
rano iu figura d’impersonali. 

.V 
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C tirarsi Bocc. Introd. Non altrimenti si curava degli 
nomini , che ora si curerebbe di capre • 

Ragionarsi. Bocc. n. 1 . Ragionasi adunque che, es- 
sendo Musei atto Frantesi di ricchissimo e gran mer- 
catante cavalier divenuto eie. Questo Verbo è chiamato 
impersonale da’ Deputati pag. 5'J. 

Dirsi. Bocc- gt 4» n - 2 . A a maggior villania , che 
mai ad alcun ghiotton si dicesse. Anche questo Verbo 
è accettalo ivi da’ Deputati. ' ' ' 

Credersi. Bocc. g. 2.11.4. Credesi che la marina da 
Reggio a Gaeta sia quasi la più diletterai parte d' I- 
lulia. Anche questo ò da’ Deputati accennato. J 
Fucinarsi. \ ale andar dicendo riscrvaramentc , c con 
riguardo. Bocc. g. 3. n. 4 - Bucinavasi , eh ’ egli era de- 
gli scopatori. 

Udirsi , farsi. Bocc. g. 6. proem. Per la Reina , e 
per lutti fu un gran romorc udito , che per le fanti e fu - 
migliaci , si faceva in cucina. 

Ricercarsi. Vale far d’ uopo. Cresc. lib. 8. c. i, F 
perchè in questi colali arbori si ricerca più 1’ ombra 
che 'l frutto , non è da curare del lor cavamento , o 
letami nutriente. 

Aspettarsi vale appartener^ , doversi. Sai viali Spin. 
alt. 2 - se. g- Sotto nome di Ghibellino occupa questo 
patrimonio , che di ragione s' aspetta a Guelfo • 

Volersi si usa in varj modi per convenire. Bocc.n.i. 
Questi Lombardi cani non ci si vogliono più sostenere. 
Cioè non convieu sostenerli. E g. 4‘ n * 2 - Comare , egli 
non si vuol dire. Cioè non convien che si dica. Eg. 5. 
n. io. Elle si vorrebbon vive vive metter nel fuoco. 
Cioè converrebbe metterle nel fuoco. E g. 8. n. io. Ma 
che ? fiuto è : vuoisi vedere altro. Cioè convien vedere 
altro. 

1 “CAP. VII. 

Della costruitone de' Verbi Locali. 

j/Vbbiamo fin qui trattato della particolar costruzione 
di ciascun Verbo 5 ora pasciamo a trattare della costru- 
zione comune de’ Verbi , di quella cioè che può essere 
comune a più Verbi , benché sieno di varj ordini. Co- 
minceremo , all’ uso de’ Gramatici Latini , da’ verbi Io» 
cali , che sono quelli , i quali ricevono casi significanti 
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luogo. Tre rose vogliono considerarsi per relazione al 
luogo , la quiete , il molo , e la disianza. La quiete si 
chiama stato in luogo, moli sono principalmente tre, molo 
da luogo , moto per luogo, e moto a luogo. La distanza 
si « lo spatio , eh' è tra uu luogo , e l' altro. 

. STATO IN LUOGO 

IS^e’ Verbi di stato in luogo, regolarmente parlando, 
il luogo , siasi’ nome proprio , o appellativo, si mette in 
ablativo colla preposizione in semplice , o articolata. 
Gio. Vili. 1 . 12. c. 88» Soggiornò alquanto in Forlì - 
Bocc- ptfoem. Nel piccolo circuito delle loro camere 
racchiuse dimorano. E g. a. n. a. Sono la notte poi 
stato in buon luogo , e bene albergalo. 

Appendice prima. 

Nsgli autori del buon secolo sì trova non di rado, ne- 
gli stati in luogo usata la preposizione a invece d' in. 
Bcce. n. 7. Trovandosi egli una volta a Parigi in un 
povero stato • E n. 1. Piacevi egli , che il vostro corpo 
sia seppellito al nostro luogo ? E g- 9. n. 9. Un buon 
uomo , il quale a capo del ponte si sedea - E g. ì.n. 4 » 
Jo non sono ancora tanto ‘ all’ Órdine di S. Benedétto 
stato , eh' io possa avere ogni particolarità di quello 
apparala. 

Appendice, seconda. 

Casa , singolarmente quando significa patria , riceve 
la preposizione «. Bocc. g. 5 . n. 5 - 'Se io fossi a casa 
mia , come io sono alla vostra , mi tengo io sì vostro 
amico , che nè di questo , nè di altro io non farei se 
noti quanto vi piacesse. 

Stare a casa in no luogo , che trovasi nel Bocc. si- 
gnifica ciò , che volgarmente diciamo : star di casa. 
Bocc. g. 4 * n - fi- E spiato là, dove ella stesse a casa , 
incominciò passare davanti a lei • 

Appendice terza. 

Ci sono alcuni avverbj , i quali hanno la forza del 
caso de’ Verbi di stato in luogo- 

Qui , e qua vagliono in questo luogo , cioè nel luo- 
go , dove è colui , che parla , e corrispondono all* hic 
de’ Latini- Petrar- son-gt- Qui mi sto solo, e come amor 
m' invila , Or rime, or versi , or colgo erbette, e 
fiori. Bore. g. 3 * n.,io. Non ti dare malinconia , fi- 
gliuola , no } egli si fa bene anche qua. 
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Non c punto facile lo stabilire mia regola ferma sopra 
T uso di questi due nvverbj , e il dir con eerfezzra quan- 
do l’uno , e quando 1' altro debba adoperarsi y perchè 
le varie regole, che in ciò si danno da’ Grnrnaiicf, pati- 
scono gravi’ difficoltà»- Sembrami conlultociò verisiinilé 
l'opinione del Buommattei Iratt. i6* cap. 7. , purché 
sia messa iu boom lume. Dico adunque "con esso* lui, che 
quando si tratta di accennare il luogo- di chi ragionai 
preciso , circoscritto , e parlicularizzato , come stanza , 
casa , chiesa, città, e simili-, si adopera ravverbio (fui, 
ma quando si volc accennane il luogo del parlante eoa 
qualche confusione, e indeterminazione, come paese, con- 
trada , o luogo non chiaramente circoscritto , si adopera 
l’avverbio quéi Cosi nel Bocc. fnlrod. essendo le sette 
donne adunate in S. Maria Novella in Firenze , ed en- 
trando ìb varj discorsi, Pampinea una di esse disse cos'i: 
noi dimoriamo qu'i , al parer mio , non allramenti , che 
se essere volessimo testimone di quanti corpi morti ci 
sieno alla sepoltura recali , o d' ascoltare , se i frati 
di qua entro alle debite ore cantino i loro ufizj. Ecco 
quando parla della Chiesa , dove prano , dice , qui , e 
quando parìa dclT abitazione, de* Frati a loro ignota, è 
cosi in confuso dice, quei- E u- 2. Giannotto mercatante 
in Parigi dice all’ Ebreo : non credi tu di trovar qui 

chi il battesimo ti dea l cioè in Parigi. Qualche diffi- 
coltà ci è g. 2. n. k dove Marchese in Trevigi accusa 
Martellino esistente Della Città medesima, anzi vicino a 
Ini , e d ice al giudice : egli è quà un malvagio uomo , 
che m' ha- tagliata la borsa con ben cento fi òri ni d'oro. 
Ma si noti , che non si circoscrive ivi alcun luogo de- 
terminalo , ma s’ intende iu quella contrada, o in quella 
folla di popolo r e perciò si adopera quà. 

Qui, e di quà si adoperano per significare r in questo 
mondo. Bocc. Vit. Dant. pag. 224* Con assiduo studio 
pervenne a conoscere della Divina Essenti a. e dell' al- 
tre separale intelligenze quello , che per umano ipge- 
gno qui se ne può comprendere. Petrar. canz. Ifo. Per- 
chè mai veder lei Di qua non spero , e l ' aspettar m"è 
noja. 

Ci , e ee si adoperano in senso di qui, e qua. Bocc. 
g. 2. n. 10. Di dì, e di notte ci si lavora , e batle- 
cisi la lami- Innanzi al pronome relativo , e alla parti- 
cella ne si adopera il ce sciolto , o affisso. Boee. n. 9. 
lo cq la farò dipignere. E g. 2. u- 3 -o. i. s'egfir 
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sa lavorare , e ingegnati di ritenercelo. E Introd. Se 

pure alcuni ce ne senio. 

Ne’ composti si adopera il <j mà, non già il qui. Bocc. 
g. 8. n. 7. Oh siroccliia mia , io son quassù. E g.. g. 
il. . 5 . Egli è una giovane quaggiù , che è più bella , 
clwt una lavanda , :ii .v . . m' . • 

•Qqstl , e costà vagliono in cotesto '■ luogo , -cioò dov’ è 
flit ascolta, e corrispondono all’ islhic de’ Latini: il pri- 
mo accenna luogo circoscritto, e preciso, - e il secondo 
eoa qualche indeterminazione, e si «sa ne’ -composti. Boce. 
g.j .7, Q - 9* 1 ° vi vidi levarvi , e porvi cosi'» , dove voi 
siete , a sedere. E g. 3 - n. 1. Se voi mi metterete co- 
stà entro , io vi laverò /’ orto. E g. 8. n. 7* Ed ètti 
grave il costassù dimorare . F. Giord. O miseri , qual 
dolore avete di trovarvi ora costaggiù in tanti tormenti? 

Là , e colà vogliono in quel luogo , illic. Bocc. g. 4 * 
n. 10. Cominciarono a dire : chi" è lù ? Dani. Inf. cani. 
3 . Vuoisi così co& , dove si puote Ciò , che si vuole.. 
E dicesi ancora lassù , laggiù , colassi*', colaggiit. 

Là suole avere corrispondenza colle particelle qaà , e 
qui , posponendosi ordinariamente alla prima , e prepo- 
nendosi alla seconda. Bocc. g. 4- li. & Tu diventerai 
molto migliore , e più costumato , e più da bene la , 
che qui non faresti. E g. 8. n. 7. Senza star feruta , 
or qua., or la' , si tramutava piagnendo. 

Di là talvolta significa nell' altro mondo. Bocc* g. 3 . 
n. 8. Di questo ti dovevi tu avvalere mentre eri di là, 
ed ammendartene. Riprensione latta a Ferondo , a cui 
era dato a credere , eh’ egli era nel purgatorio. 

Ivi, c quivi vagliono in quel luogo , intendendosi del 
luogo , di cui si favi lla , ma dove non è , o non $’ in- 
tende essere citi favella. Petr. son. a. Era la mia vir- 
tude al cor ristretta Per fare ivi , e negli occhi sue 
difese '. Bocc. Introd. Quantunque quivi così muojano ì 
lavoratori , come qui fanno i cittadini. 

Su, e. giù dinotano luogo alto, o basso, non sola- 
mente aggiunti , come- sopra , ad altri nvverbj , ma an- 
cora da se stessi. Bocc. g. 7- u. i. Quando andasse, o 
tornasse da un suo luogo , che alquanto più su era. 
Passa v. f. S2. Fide Gesù Cristo su nell'aria , in quelle* 
forma che verrà a giudicare il mondo. Bocc. g. 7. n.6. 
Ecbo Messer , che torna , iò credo , ch'egli sia già 
gi le nella corte _ - 
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Altrove serve talvolta allo staio in luogo- e vale iu 
altro luogo. Dante Farad- princ'. La gloria di colui , 
che tallo muove Per V Universo , penetra , e risplende 
In una parte piu , e meno altrove. 

Dove , e Óve vagliono in quel luogo,, net quale , o- 
pure nel qual luogo , e corrispondono alluci de’ Latini,, 
e si può usare 1’ uno, o l’altro secondo che torna me- 
glio ad altrui. Nell’ interrogare vagliono: in qual luogo. 
Foce. Proern- La quale dove meno era di fona , quivi 
più avara fu di sostegno- E n.i. Giunto nella camera 
dove Sier Ciappelletto giaceva . E g. 3 . n. 8. Non fa- 
ceva altro , che. domandare : dove sono io ? E g. 7. n. 
Q. Ove se' tu ? esci fuori sicuramente. 

In vece di dove si usa U con. l 'apostrofo ^ ma è pro- 
' prio del verso. Petrar. canz. 46 . U’ sono i versi , u’ son 
giunte le rime ? 

Dovunque , ovunque , dovechè , dove che sia , ovechè , 
ove che sia vagliono in qualunque luogo , ubicunque, o 
pure in qualche luogo , alicubi ■ Petr. son. 027. Dovun- 
que io son , di, e notte si sospira. E cap. 2. Ovunque 
fur sue insegne^, fui lor presso. Foce. Leti. Pin. Ross. . 
pag. 271. fu ogni parte , dove che noi ci siamo , con 
eguali leggi siamo dalla Natura trattati. E g. 2. n. 5 .' 
Non potremmo noi trovar modo , che costui si lavasse 
un poco dove che. sìa , ehe egli non putisse così fiera- 
mente ? E Eiloc. lib. 2. num- 129. Or ecco , anima 
graziosa , ove che tu sii , rallegrati , eh’ io m' appa- 
recchio di seguitarti. E Niuf. Fieosel. st. 71. Paura 
avendo , che non fosse stato Da qualche bestia morto 
ove che sia. 

Da per tutto , per tutto vagliono ubique. Tralt. gov.. 
fam. Lo padre di famiglia non può essere sempre da. 
per tutto. Bocc. Introd. Quasi abbandonati per tutto- 
languieno. 

Dove sustantivamentc significa luogo.. Dante Parar)., 
cani. 27. E questo Cielo non ha altro dove , Che leu 
mente Divina , in che s'accende L'amor , che^il volge,, 
e la virtic eh' ei. piove. E cani. 3 . Chiaro mi fu aliar, 
corn ogni dove , In cielo è Paradiso ... 

Dentro significa nella parte interna , iniits ,le fuori,. 
o di fuori , nella parte esterna foris. Petr* sotr. 28. 
Di fuor si legge , corni, io dentro avvampi. Dante luL 
eaut. 22- Sttui li ranoecki pur col muse fuori. 
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MOTO DA LUOGO. 

Nc’ Verbi di moto da luogo, regolarmente parlando 
il luogo si mette in ablativo colle preposizioni , da , o 
di, semplici o articolate. Gli esempi sono addotti iu copia 
alla settima e de' Neutri , e de' Neutri passivi. 

A ppendice. 

Al moto da luogo servono i seguenti avverbi* 

Di qui , di quà vagliono da questo luogo , lune* 
Bocc. g. n. n. 3 . Innanzi eh' io mi parta di qui , voi 
vedrete il fanciul sano. E g. 1. u. 4 - Io veglio andare 
a trovar modo, come tu esca di qua entro. E alla stessa 
maniera si dice , di costà , di là , di colà. 

Indi , quindi vagliono di quivi , o da quel luogo , 
illue, inde : siccome quinci vale da questo luogo, hinc. 
JPetrar. sou. t 5 . L' anima esce del cor per seguir voi , 
E con molto pensiero indi si svelle. Boce. g. 8. n. 7. 
Comandò al fante suo , che quindi non si partisse, K 
g. 3 * n. 7. Se io quinci esco vivo , e scampo, in ciò 
fare quella maniera terrò , che a grado ti fia. 

Donde , e onde hanno in se la forza del relativo , o 
Vagliono di qual luogo , unde , o servono anche all' in- 
terrogazione. Bocc- g. 2. n. 3 * Cominciò piacevolmente 
a ragionare , e domandar chi fosse ,, donde venisse , c 
ttbve andasse. Petrar. canz. 47* E poi domando : or 
donde ? Sai tu il mio stato ? anzi talvolta in se conten- 
gono 1 ’ antecedente. Bocc. g. 2. n. 9. La buona femmi- 
na tornò per la cassa sua , e colà la riportò, onde le- 
vata f uvea. Nov. ani. 7. Dimmi , onde se’ , e di che 
condizione ? Ed egli rispose : io son di Soria,e son Re. 

Altronde vale da altro luogo , aliunde • Bocc- g. 7. 
». 5 . Facendo sembiante di venire altronde, se ne sali 
in casa sua- 

Di su , d ’ in su serve ancora a questo moto , ma di 
essi vedi nelle preposizioni. 

MOTO PER LUOGO . 

1 NV Verbi di moto per luogo , il luogo si mette iti 
accusativo colla preposizione per. Bocc. g. 3 . n. 7. Che 
voi del suo esilio , e dell' essere andato tapino per lo 
mondo sette anni uon siale cagione , questa non si può? 
negare . 
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appendice prima. 

Talvolta la particella vi , sciolta , o affissa , esprime 
il caso del moto per luogo., Bocc. g. 3. u. 3. Per ogni 
volta , che passar vi solea , credo , che poscia vi sia 
passato sette. Ed or volesse Iddio , che il passarvi , ed. 
il guatarmi gli fosse bastato. E così diceva quella donna 
perchè era lontana da casa sua ; che se fosse stata in 
casa sua, si sarebbe servila della particella et, la. quale 
può avere la medesima forsa* 

Appendice seconda. • 

Quando il passaggio non q per quel luogo, ma vicino 
ad esso , si usa Ta particella da- Bocc. g. 5. n- 6. So- 
vente dalla Cuba passando , gliele venne per avventura 
veduta un dì ad una finestra- E g. 3. a. 5. Figgen- 
dolo da casa sua molto spesso passare . 

Appendice lena. 

Al moto per luogo appartengono i seguenti avverbj. 

Indi vale per quel /uogq,, illac. Dante Purg.cant. i&. 
Or può sicuramente iudi passarsi. E gli si aggiugue 
talora la particella per. Dante Inf. cant. 9. Or dritta 'l 
nerbò Del viso su per quella schiama antica Per indi , 
ove quel fumo è più acerbo. 

Quindi vale lo stesso. Bocc. g. a- n. 7. Passò quindi 
un gentiluomo , il quale veggendo la neve , subitamente 
immaginò ciò , che era. E gli si aggiugne talvolta la 
particella per. Bocc. g. a. n. 3. Alessandro levatosi , e 
per quindi della camera uscendo etc. E g. 10. n. 3. co- 
minciò a fare le più smisurate cortesie , che mai fa- 
cesse alcuno altro , a chi andava , 0 veniva per quindi. 

Dove esprime talora il caso del moto per luogo, colla 
forza del relativo. Pier. Cresc. lib. to. cap. 3a. Si fanno 
altre tagliuole , colle quali generalmente si posson pi- 
gliare tutte le bestie per gli piedi , e per le gambe , e 
tenendosi occultamente nò luoghi , dove passano. 

. Donde si usa nel moto per luogo , per esprimer la 
forza del relativo. Bocc. g. 5. n. 3. Si mise tanto fra 
la selva , eh' ella non poteva vedere il luogo , donde 
in quella entrata era. Cioè: per cui. E g. 10. n. 3. 
Non per quella via , donde tu qui venisti , ma per 
quella , che lu vedi a sinistra. 
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MOTO A LUOGO. , 

TVe moli comprende il molo a luogo , cioè il molo 
a luogo propriamente tale, che è movimento ad un les- 
inine , che si fa, o elle si è fallo : il molo verso luogo 
eh’ è movimento , che a’ aceosta , o s’ intirizza ad un 
termine : e il moto infino a luogo , ch’ò movimento ter- 
minalo , o da terminarsi in un luogo- 

li caso del molo a luogo propriamente tale è 1’ accu- 
sativo colla preposizione a. Bocc. g. i . u. 3- Andiamo- 
noi con esso lai a Roma. 

Appendice prima. 

Quando il termine del moto è un Regno, una Pro- 
vincia , o pure un luogo non chiaramente circoscritio, si 
adopera Ja preposizione in. Bocc. g. 5. n. 8. Come se 
in Francia, o in I Spagna , o in alcun altro luogo lon- 
tano andar volesse. E g. a. ». l\. Andonne con esse in 
Cipri. E g. t. n. q. Fattasi adunque la via insegnare, 
non trovando alcun, che v'andasse, temette, non per 
isciagura gli venisse smarrita , e quinci potere andare 
in parte , dove cosi tosto non troveria da mangiare- 
A p pendice, seconda. 

Quando il moto a luogo ha forza di andare dentro ai 
luogo, si adopera la preposizione in. Bocc. g. 11 - io. 

Nella camera se ne venne. E nell’ lulrod. Ed ecco en- 
trar nella Chiesa tre giovani - 

Appendice tersa. 

E caso del moto a luogo vien espresso spesse volte e 
da particelle , e da avverbj , come segue. 

Ci, e vi significano a questo o u cotesto luògo. Bocc. 
n. i. Io non vorrei che vi guardaste, perchè io sia in 
casa di questi uscieri , io non ci ho a far nulla, ansi 
ci era venuto per dovergli ammonire. E g. so. n. 3- 
Niun fu, che mai a casa mia capitasse , eh' io noi con- 
tentassi a mio potere di ciò , che da lui fu domanda- 
to , Veuistivi tu vago delia mia vita, perchè sentendo- 
lati domandare , prestamente deliberai di donarlati. 
E g. 3. o. 8. S' egli avviene, che tu mai vi torni, fa, 
che tu non sii mai più geloso. . • 

Servono al ruolo a luogo gli avverbj sopra addotti 
nello sialo in luogo. Bocc. g- 4- io. Tu te ne do- 
vevi andare a casa tua , e non venir rpiì. E g 5- n. 
so. Qua divolamcnle v appresserete a vedergli. E g. 
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3 . n. 6. Fatti in costà, non mi toccare- E g. 2. n. 5 . 
Andianne la , e l aver mio spaccia tornente- E g. 6. n- 1. 
Essendo forse la via lunghetta , di là , onde si parti- 
vano , a colà , dove lutti a piè d'andare intendevano. 
Passar. Col. irò. secondo il Vocab. , e le edizioni : JJov'à 
l'amore-, e'I piacere , ivi va V occhio- Matt. Vili. 1 . 1. 
c. 3 ~. Ridassonsi nella Rocca di sopra , e ivi ridus- , à 
sono tutte le loro- cose- E lib. 11. c. 3 o. Per gli ca- 
valieri, e masnadieri , che quivi erano rifuggili, niente 
vi poterono acquistare. Peirar. canz. 3 o. Dove se' giunto, 
e onde se' diviso ? Bocc. g. q. n. 1. Non poteva discer- 
ttere ove s’ andava- E. g. tì- 11. io- Egli era disposto 
d' andare, dovunque a tri fosse a grado. E Teseid. lib. 

4 - ott. c). Poi dove rii’ io gli gissi Altro che ben non 
cretto, che sentissi » E Fiamm. 1 . 5 . n. 3 . O figliuola, 
ove corri ? E g. car.z. Ch' ora eli’ io vado il sentirò 
minore. E g. 2. n. 2. Fon sappendo perciò , che 'l suo 
fante là , o altrove si fosse fuggito. Dante Purg..canl. 
26. Come se tu non fossi •ancora Di morte entralo 
dentro dalla rete. Bocc. g. 5 . n. 5 . Come avvenisse che 
Giacomino per alcuna cagione da sera luori di casa 
andasse. I 

/ ia particella riempitiva pare che ne’ moti a luogo 
significhi andare altrove. Bocc- g. 2. n. 1. Che in luogo 
di somma grazia via il lasciasse andare- 

MOTO VERSO LUOGO. 

Il caso ordinario di questo moto è 1’ accusativo colla 
preposizione vèrso, o inverso. Bocc. g. 2. n. 8. In po- % 
vero abito n'andò verso Londra. E g. 2. fin» Presero 
adunque le donne, e gli uomini inverso un giardinetto 
da via. 

Appendice prima. 

Si adoperano le dette preposizioni anche col genitivo, 
singolarmente quando il termine, a cui s’indirizza il 
moto, è persona- Petr. son. 108. L' ali spando Verso 
di voi, o dolce schiera amica. Bocc. Filoc.lib. i»n. 3 o. Tem- 
po gli parve di mostrare la sua pietà in verso di coloro . 

Appendice seconda. 

I Poeti adoperano ver , o in ver in luogo di verso , 
o inverso. Dante Parad.cant. 5.191 vid' io ben più. di nulle 
splendori Trarsi ver noi. Tass. Genia» cani» ott» l. 
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Gasa è Città della Giudea nel fine , Su quella aia , 
eh' in ver Pelano mena. 

Appendice tersa. > 

In vece di perso usano di dire i moderni alla eolia 
col genitivo espresso , o (acito. Firenz. Disc- anim. pag. 
4 a. Preso quel rasojo in mano , se n'andò alla valla 
sua. Taci). Davanzo sior. lib. 3. pag. 3oi . , Colando An- 
tonio , con parte de' cavalli alla volta d' Italia , gli fu 
compagno Anio Varo. ‘ 

Appendice quarta . * 

In su , o in giù coll’ articolo innanzi servono * que- 
sto moto, e vagliono verso il basso, o verso l'alto. Bocc. 
g. 3. n. 6 . L' acqua è pur corsa allo ’ngiù , come ella 
doveva. Fireuz, Trinuz. ati. 3. se. a. Jo gli vo mettere 
in su un carro , clic eadia da se ‘allo ’nsu , nonché ali- 
lo 'ingiù. 

MOTO IN FIN O A LUOGO.. 

T 

Al caso ordinario di questo moto sembra un dativo , 
ma è uno accusativo, colla preposizione fino , infino , ® 
sino. Dante Conv. pag. 87 . I raggi non sono altro , 
che un lume , che viene dai principio della luce per 
l' aere fi no alla cosa illuminata. Gio. Vili. lib. io. cap. 

S 6 . Gli vennero incontro rnlino a S. Giovanni Luterano ^ 
occ. Vit. Dant. pag. 233. S' era molle, volle udito le 
sue laudi portare sino alle Stelle- 

Appendice prima. 

La detta preposizione talvolta riceve altri casi, e alire 
particelle. Matt. Vili. lib. g, cap. 43. Il corpo si serbò 
fino nel dì seguente. Bocc. g. io. 11 . g, Jo era testé in 
. pensiero di mandare un di questi miei infin viein di Pa- 
via. Gio. Vili. lib. 12 . c. 63- La sua gente scorse sino 
presso a Parigi. 

Appendice seconda. 

Finché , fintantoché , infinchè , infinattantoché set», 
vono a questo moto, e portano ai soggiuniivo d’ un al- 
tro verbo, di cui Fazione sia termine di quella del Verbo 
principale. Bocc. g. S u. 10 . Chi te la fa y fagliele, e 
se tu non puoi , lienloti a mente finché tu possa. Tralt. 
Sap. Lo mio cuòre non può essere in pace , finatlanto- 
chè egli non si riposi in voi. Pier Creso. 1. g. cap. 5 z. 
£d escane il sangue , ijifinchè il cavallo quasi infrali- 
sca. Bocc. g. 8 . u. j. Che alcun non ir' entrasse dea - 
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tm , infinattantoché egli tornato fosse. Si trovano però 
amile coll’ indicativo. Bocc. g. 5 . priuc. Su per le ru- 
giadose grbe : infìnaitanto che alquanto il sole fu alzato, 
colla sua compagnia diportando s'andò . E g. 10. n. 4 - 
Niuno doversi muovere del luogo suo , Jìnatlantochè io 
non ho la mia novella fluita. 

DELLA DISTANZA D' UN LUOGO 
. DALL'ALTRO. 

.A. vendo noi qu\ trattalo del luogo , non sarò affatto 
fuor di proposito di dir qualche cosa -dello spazio fra* 
luoghi, o sia della distanza d’ un luogo dall' altro. 

Quando il Verbo ha dopo di se un addietlivo , che 
significhi distanza, il termine principale si notte in abla- 
tivo colle preposizioni da , o di , e la misura della di- 
stanza si mette in ablativo senza la preposizione. Bocc. 
g, 8. n. 1. Tarlungo villa assai vicina di qui. E g. 3 . 
n. t. Il luogo è assai lontano di qui. E g. 4 - n. 9. E 
fosse l'uno lontano dall ’ altro ben diece miglia. 

Quando il Verbo Ila dopo di se una preposizione, il 
caso è tale , quale per se lo esige la preposizione. 

Lungi , lontano , discosto , e simili esigono il termine 
principale in ablativo con preposizione, o talvolta in da- 
tivo , e la misura della distanza in ablativo senza pre- 
posizione. Bocc. g. 2. n. 9. Si rimase ben venti miglia 
lontano. Pier Cresc. 1 , 5 . c. lo. Lungi dalla radice tre 
dita. Vit- S. Mnrg. Discosto alla terra cinque miglia. 

Ticino , presso , e simili , che dinotano poca distanza,, 
si trovano comunemente col dativo , non di rado col 
genitivo., e talora coll’accusativo. Bocc. g. 2- n. 4 -Assai 
presso a Salerno è una costa sopra il mare riguar- 
dante. E g- 8. n. 9. E andando carpone , infin presso 
le donne di Ripole il condusse . E g.' 8. n. q. Tra salci, 
ed altri alberi presso della torricella nascoso era. Dante 
parad. cani, 6. Si ritenne Ticino a’ monti , de' quai 
prima uscio. Bocc. g. 10. n. 3 , Tu puoi di quinci ve- 
dere forse un meno miglio vicin di qui un boschetto. 

Presso aggiunto alla misura della distanza , «in senso 
di circa , vuole il dativo. Bocc. g. 8. n. g. Presala di 
peso , credo eh' io la portassi presso a una balestrata . 
£ g. 2. n. 2, La notte oscura il soprapprese di lungi 
dal castello presso ad un miglio. 

Ci si adopera in senso della relazione de’ due termini 
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della distanza» Bocc- g. 8. n. 4 Quante miglia ' ci hat\ 
fiaticene più di millanta. Goè dal luogo, dove si parla, 
al luogo , del quale si parla. Ed . è da notarsi^ ancora 
che il ci si unisce al Verbo gustanti vo, o al Verbo ave- 
re , che ne fa le veci, per significare lo spazio da cor- 
rersi per arrivare a un luogo. Eccone un altro esenipio. .1 
Bocc. g. 5 . n. 3 . Questa non è la via di andare ad 
Alagna : egli ci ha delle miglia più di dodici. 

Ivi , o simile particella , mettendo in dativo la misura 
della distanza, vale da quel luogo. Bocc. g. 5 . n. 3 -, I 
pastori dissero, che ivi forse a tre miglia èra un castello. 

La preposizione a aggiunta alia misura della distanza, 
vale talora in circa. Bocc. g. 1. n. 7. Domandò , quanto . 
egli allora dimorasse presso a Parigi j a che gli fu 
risposto , che forse a sei miglia. i.; * ,..j 

A’ Verbi significanti moto la misura del moto si suole 
aggitiguere in ablativo senza preposizione. Bocc. g. 5 .n. 4 » c 
JSon essendo più che sei miglia camminati. E -g. 5 . n.S.j 
E 'sso bene uu mezzo miglio per la pignela entrato. .»* 

: c A p. „yu. 

Di var} casi , che sono comuni a molti, Verbi. > 
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‘lire i casi locali , ci sono altri casi comuni a molti 
Verbi, i quali per brevità ridurremo ia questo capitolo. 

Del dativo comune, . ■ ■> 

Ammettono talvolta i Verbi un dativo di quella persona, 
in grazia , utilità , o incomodo della quale ridonda 1’ a- 
zione del Verbo, ed è maniera Latina. Bocc. g. 10. n.8. 
Qualunque altro avuta l'avesse ( quantunque il tuo 
timore onesto stato fosse ) l'avrebbe egli a se amala più 
tosto , che a te< 

De' casi di tempo. ' ■ 

I Verbi che significano azione transitiva,© intransitiva 
ricevono il caso del tempo in ablativo Senza preposizio- 
ne , o sia in accusativo. Gio. Vili. lib. 3 . enp. 4. Regnò’ 
Loltieri in Italia sette anni. Cronieli. Araarett. pag. 3 g. 
Lino di Roma sedette Papa anni quindici. Bocc. g. a. 
n. 6. Dove poi molto tempo si crede , eh' essi tutti fe- 
licemente vivessero- - ■ " - 

Quando il tempo non~si accenna preciso', ma in circa, 
è molto in uso presso a’ nostri Amori la preposizione di 
presso col dativo. Bodc. g. 1 . n. 10. Essendo già veó* 
eh-io di presso tt set laida anni. Ovvero v.i si appone: 
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in quel torno, che significa circa , intorno. Bocc. g. 5. 
n.. 5. D' età di due anni , o in quel torno. 

Lo spazio del tempo decorso , o da decorrere da nn 
prolisso termine si suole esprimere colla particella (Vi , 
ponendo il tempo in accusativo colla preposizione a. 
Bocc. g. 4* D - 3. Ivi a pochi giorni si trovò colla Ni- 
netta. E talvolta si tralascia la particella ivi, ed è ma- 
niera elegante degli Amichi. Nov. ant. i\6. Tolse per 
moglie una gentildonna della terra', rnenolla, e fece a 
due mesi una fanciulla. 

De ' casi d' islrumenlo , o di mezzo. 

L’ instrumento , e il mezzo si soglion mettere in abla- 
tivo colla preposizione con . Bocc. g. 3. n. q. Per voi 
non rimase , mostrandovi ogni ora più. crudele , ch'egli 
non s' uccidesse colle sue mani. E g. 4- n * 5. Con un 
coltello , il meglio che potè, gli spiccò dallo'nihuslo 
la, lesta. E g. 4* n - 5. Non essendo alcun de' ha ron 
spoi, che con prie giti di ciò si sforzasse di rimuoverlo , 
il condannò nella testa. 

Talvolta per proprietà di linguaggio 1’ islrumenlo si 
métte in genitivo, come notammo nella sesta degli aitivi. 

De' casi di cagione . 

La cagione per cui altri opera , si sool mettere in ac- 
cusativo colla preposizione per. Bocc. g. i. n. 9 . Il quale 
già riconoscendola , e per vergogna quasi mutolo dive- 
nuto , niente dicea. . 

Talvolta si mette in dativo. Gìo. Vali. lib. 7 . cap. 4o. 
Decise di sua mano con uno stocco il detto Arrigo, 
per vendetta del Conte Simone di Monforte sun padre , 
morto a sua colpa. Bocc. g. 4* **• "*• do voglio , che 
in luogo delle busse , le quali egli vi diede a mie ca- 
gioni , che voi ’ abbiate questa consolazione. - 

Talvolta si tralascia la preposizione. Bocc. g. 10 . n. 8 . 
J cui santissimi effetti oggi radissime volte si veggono 
in due, colpa, e vergogna della misera cupidigia- de' 
mortali. Cioè per colpa. E il Vocabolario la giudica for- 
ma quasi avverbiale. In fatti si trova in 'altri estmpj alio 
siesso modo. Dante Parad. coni. !• Al rade volte , padre, 
se ne coglie Per trionfare 0 Cesare , o Poeta, Colpa, 
e vergogna dell' umane voglie. Dittam. 1. 6 . cap. 3. Que- 
sto monte , diss' ei , fatto è silvcstro , Colpa , e vergo- 
gna di que ' , che son ora , Che miran solo in terra, e 
da sinestro. * 

Per conto si usa da’ Toscani col genitivo in senso di 
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per cagione. Bembo leu. 2. E per conto di lei , e per 
vostro ne sentiva io doppione gravissimo dolore. Si dice 
ancora dello stesso significato a conto. Redi tom. 1. lett. 
289. Ma il Signor Gori a conto di Siena per avervi 
il parentado della moglie , è uomo da giudicar forse 
a favore di Farnese. 

Cos'i ancora dopo i Verbi si mette la cagione in geni- 
tivo. Bocc. g. 2- n. 2. Di amoroso desio ardeva. E g. 
8 n. 7. Oltre agli altri suoi dolori , credette di sete 
spasimare. Si trova talvolta negli anliobi col dativo. 
Franco Saccbelti cit. dal Vocab. V. Dolore. Se tu la 
perdessi , o venisse ti meno , tu morresti a dolore. 

De' casi di f ne- 
ll fine si suol mettere in accusativo colla preposizione 
per. Bocc- g. J). n. g. Molli di diverse parti del mondo 
a lui , per toro strettissimi , ed ardui bisogni concorre- 
vano per consiglio. Talora, per lo solito genio della lin- 
gua , si trova colla preposizione a in forza del gerundio 
latino. Bocc. g. 8. u. g. Mi metterò la roba mia dello 
scarlato , a vedere , se la brigata si rallegrerà. E g. 
4 . n. 3 . Che sema dolertene ad alcun suo parente T 
lasci fare a me , a vedere se io posso raffrenare questo 
Diavolo scatenato. 

De' casi di modo. 

Il modo si suol mettere in ablativo colla preposizione 
con , o in. Bocc. g. 1. n. 8. Tito non restando di pia- 
gnere , con fatica cosi rispose. Petr. son. 89. Sennuccio 
io vo' che sappi in qual maniera Trattalo sono. 

Talvolta si mette in dativo. Bocc. Lett. Pin. Ross, 
pag. 273. Morendo a stento , fu lungamente obbrobripso 
spettacolo. E g. 3 . n. 6. Alla maniera Alessandrina ballò. 

Talvolta in geuilivo. Dante Parad. cani. 3 - La grazia 
Del sommo Ben d’ un modo non vi piove. 

Talvolta in accusativo colla preposizione per. Bocc.g. 
3 . n. 3 . Per assai cortese modo il riprese. 

De' casi di compagnia. 

La persona compagna nell’ azione si mette in ablativo 
colla preposizione con. Bocc. o. uh. Con Griselda lun- 
gamente , e, consolato visse. 
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CAP. IX. ' 

Della Costruzione degl' Infiniti de' Verbi , 

T’ 

Aj infinito ha (re tempi, presente, passato , e futuro^ 
ma non ha voce propria , se non' quella del presente , 
come amare j perchè nel passato si torma dal Verbo es- 
sere , e da §.vere congiunto col participio del proprio 
Verbo, come avere , o essere amalo ; e riel futuro si 
forma dalla voce del presente, preponendovi R infinito 
di essere , di avere , o di dovere , tramezzandovi col 
primo infinito la preposizione per , e col secondo « , e 
col terzo infinito non ponendovi alcupa preposizione , 
come essere per amare , aver ad ama r e , dover amare . 

Ora non avendo l’ infinito persone, nè numeri, per se 
stesso è inderminalo , e perciò ha bisogno di un Verbo ' 
finito, che ’l regga, e lo determini ad una certa, e par-» 
ticolar significazione. Ciò si vede chiaramente dà questi 
esernpj". Uocc- g. 4- nel proem. Assai manifestamente 
, posso comprèndere , quello esser vero , che sogliono i 
savj dire, che sola la miseria è senza invidia nelle cosa 
presenti. E g. 4* n - 3. Carissimi giovani , la nostra 
usanza vi può avere renduti certi , quanto sia V amore , 
ch'io vi porto. E g. 6. n. i. Conoscendo , che il Ca- 
valiere era entrato nel pecoreccio , nè era per riuscirne f 
piacevolmente, disse. 

i E perchè la costruzione degl’ infiniti è molto varia , 
porremo qui alcune osservazioni tratte dal Cinooio Tratt. 
de’ Verbi dal cap ■ fo. fino al cap. 55. 

Osservazione prima- 

Gl’infiniti de’ Verbi attivi, senza variare la loro voce* 
ricevono il senso passivo ; e così gl’ infiniti de’ Verbi 
neutri passivi , senza 1’ affisso , ricevono il senso neutro 
passivo. Bocc- g. 5. n. 8* nel tit. Invila i parenti suoi, 
e quella donna amata da lui ad un desinare , la qual 
vede questa medesima giovane sbranare. Cioè essere sbra- 
nata. E g- 5. n. 3- Aveva ad un ora ai se stésso paura, 
e. della stia giovane , la quale tuttavia gli pareva di 
vedere , o da orso , o da lupo strangolare. Cioè essere 
strangolata. Nov. ant.. 36. Io sono costumato di levare 
a provvedere le stelle • Cioè di levarmi. 

Osservazione seconda. 

.Riceve l’ infinito innanzi a se l'accusativo alla maniera 
Corticelli Grata . 12 
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de' Latini , e se n« trovano molli eseuipj degli Antichi. 
Alcuni stimano , che una tal costruzione sia alquanto 
spiacevole , e poco amica della lingua Toscana. E vera- 
mente i pronomi me , e le , che si veggono spesso negli 
scrittori del buon secolo innanzi all’ ni fioitò , oggi non 
si adoperano, e scnton del duro, e del troppo antico. 
Ma i pronomi se , lui , lei, e simili , adoperali dal Boc- 
caccio nella sua miglior prosa , cioè nel Deoamrroue , 
tornano bene anche in oggi, e hanno grazia. Bocc. g.g. 
n. 4. Per tutto dicendo , se il palafreno , e' panni aver 
vinti all' Angiulieri. E g. 4 n. 1. Ninna laude ila te 
data gli fu , che io lui operarla , o più mirabilmente , 
che le tue parole non potevano esprimere , non vedessi . 
E g. 3. n- 9. Che la guardia , e 7 governo del Con- 
tado prendessero , e al Conte significassero , lei avergli 
vacua , ed espedita lasciata la possessione. 

Osservazione tersa. 

Ha spesse volle 1’ infinito un nominativo dopo. Bocc. 
g. 4- n. 8* Adirala , non del non volere egli •andare a 
Parigi , ma del suo innamoramento , gli disse una gran 
villania. E g. 5. n. 1 ■ Si vedeva della sua speranza 
privare , nella quale portava , che se Ormisda non la 
prendesse , fermamente doverla avere egli. 

Osservatone quarta. 

Ha non di rado l'infinito avanti di se la particella di , 
ed esprime la forza del gerundio in c(i de’ Latiui. Bocc. 
Iotrod. Ed in questa maniera stettero tanto , ihe tempo 
parve alla Reina d’ andare a dormire. 

Talvolta si adopera per leggiadria, o per proprietà di 
linguaggio. Bocc. g.8.n. q. A me si conviene di guardar 
l' onestà mia sì , che io coll' altre donne possa andare 
a fronte scoperta . E g. 4- »• 8* nel princ. Alcuni , al 
mio giudicio , sono , i quali pià clic, l'altre genti credon 
sapere , e sanno meno , e per questo non solamente a.' 
consigli degli uomini, ma ancora cantra la natura delle 
■cose presumono d; opporre A senno loro. 

Osservazione quinta. 

L' infinito , prendendovi la particella a , forma varj 
snodi di dire , i quali esprimono le seguenti maniere di 
parlare Latine , e ancora Toscane. 

11 gerundio in do , de’ Latini. Bocc. Fiamm. lih- 4- nu. 
64. Le quali cose, ed antichissime , e nuove a' moderni 
animi sono non picciola cagione di diporto 7 ad andarle 
mirando. Cioè sudandole mirando. 
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Il gerundio in di. Dante Conviv. pag. i33. Tanta 
V affezione a producere la creatura spirituale , che la 
presenzia d' alquanti , che a mal fine doveano venire , 
non dovea , nè polca Dio da quella produzione rimuo- 
vere. Cioè di producere- 

Il gerundio iti duni, Bocc. g. 1 . n. 5. Come valorosa 
donna dispostasi ad onorarlo , fattisi chiamare di que' 
tuoni uomini , che rimasi v' erano , ad ogni cosa op- 
portuna , con loro coasiglio fece ordine dare. 

Il supino in wm- Bocc. g. 1 . nel fine. Comandò, che 
ciascuno insino alla seguente mattina s'andasse a ripo- 
sare. Cioè irei dorniilum. * 

Il futuro in rus. Passav. f. 4*- Chi del tempo , eh' è 
a venire, presume , fa ingiuria a Dio , il quale riserva 
a se il disporre, e 'l dispensare il tempo. Cioè quod yen- 
lururn est. 

Il futuro in dus. Bocc. g. g. nel fine. Trattasi la co- 
rona , quélla in capo mise a Panfilo , il quale solo 
di cosi fatto onore restava ad onorare. 

Il supino in u. Dante Purg. Cant. 22 . Ma tosto ruppe 
le dolci ragióni Un alber , che trovammo in mezza 
strada , Con pomi ad odorar soavi , e buoni. Cioè ol- 
factu suaves. E di tal sorte sonò quel forti a sostentare, 
e grave a comportare , che nel Boccaccio . si leggono. ~ 
Il participiale de' Latini. Bocc. g. 8 - n. 7 . Ma il modo , 
eh.' ella abbia a tenere intorno a> ciò , attendo di dire 
a lei , quando , e dove pià le piacerà. 

II gerundio Toscano. Bocc. g. 4- n - 10 - Disse a' suoi 
parenti , che , dove un osso fracido , il quale aveva 
nella gamba , non gli si cavasse, a costui si conveniva 
del tutto , o tagliare latta la gamba t 0 morire , e a 
trargli 1 ’ osso potrebbe guerire. 

* Si adopra ancora 1’ infinito coH’ a innanzi per ripieno, 
o per proprietà di linguaggio. Bocc. g-5. n. 3. Esso non 
ardiva a tornare addietro. 

Osservazione sesta. * 

Circa l' infinito coll’ a innanzi ci hanno alcune forme 
•dì dire Toscane , che qui accenneremo. 

Il Verbo èssere congiunto coli’ infinito di altro verb# 
mediante la pàrticella a, esprime il significato del modo 
e del tempo finito di quel Verbo, corrispondente al mo± 
do, e al tempo dello stesso Verbo essere. Bocc.g.3.n. 1 .' 
lo mi credo che le Suore sien tutte a dormire. Cioè 
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dormano. E g. 5. n. 8 . Che Generili , che piene , poi 
facciate il , che M. Paolo Traversavi , e la moglie , e 
la figliuola , e (ulte le donne lor parenti , e altre che 
vi piacerà , qui sieno a desinare meco . Cioè desinino, o 
Tengano a desinare. Dante usa allo stesso modo il Verbo 
stare. Iuf. cani. 34- Altre stanno a giacere, altre stanno 
erte. Cioè giacciono. ' x 

talvolta la particella a preposta all'infinito gli fa aver 
la forza del soggiuntivo. Petrar. son. 56. Questi avea 
pòco andare jd esser morto. Cioè poco mancava , oh 1 ei 
morisse. Bocc. g. 5. n. ì. Nè vaghezza di preda , nè 
odio , eh' io abbia cantra di voi , mi fece partir di 
Cipri a dovervi in mezzo mare con armala mano as- 
salire. Cioè affinchè io vi assalissi. 

Osservazione settima. 

L'infinito preponendovi la particella da, esprime !(■ 
seguenti forme di dire Latine. Il gerundio in di. Bocc. 
g. 6 , nel fine. Parendo lor, tempo da dover tornare verso 
casa , con soave passo , mollo della bellezza del luogo 
parlando , in cammino si misero. 

■ Il gerundio in do. Bocc. g. 7 . n. 4- Ella non veniva là, 
onde s'avvisava , ma da veggbiare con una sua vicina. 

Il gerundio in dum • Bocc- g. 19 . n. a. Allo abate se 
n’andò, e domandollo , come star gli pareva , e se forte 
si credeva esser da cavalcare- / 

Il participiale in significazione attiva. Bocc- n. 1 . nel 
proem. Se speziai grazia di Dio forza , ed avvedimento 
non ci prestasse , la quale a noi , ed in noi non è da 
Credere , che per altro nostro merito , discenda , ma 
dalla sua propria benignità. 

Il participiale in significazione passiva. Bocc. Proem. 
La gratitudine , secondo che io credo , tròll' altre virtà 
è sommamente da commendare , e il contrario da bia- 
simare. ’ ., 

11 futuro in dus . Bocc. g. 10 . n. 8 - Se essere le pare 
ingannata , non io ne son da riprendere , ma ella , che 
me non domandò , che io fossi. 

Quando dopo 1’ infinito v' è un nominativo , la parti- 
cella da coll infinito esprimono un significato finito dello 
stesso vejbo , attribuito a quel nominativo agente. Bocc. 
n. 1 . Coceste son' cose da farle gli scherani , ed i rei 
ztomini. Cioè che Jè fanno o le larebbono. E g. a. n. 5. 
Che Napoli non era terra da andarvi per entro di notte , 



^Digitized by Googk 



. Litro Secondo. " »* 

e massimamente un forestiere. Cioè' che riandaste, o~ vi 
dovesse andare- ;•« " .. ■ ,' r •- > 

Osservazione ottava. 

L' infinito dopo i pronomi chi , cui , che , o gli av- 
verbi dove , ove , donde , e simili, ha la forza dei *ng- 
giuniivo Bocc. g. 2. n. 1. Qui è questa cena , e non- 
sana chi mangiarla. E g. 3 - n- q. Quivi di fargli onore, 
e festa non si poleano veder sasj , e spezialmente la 
donna , che sapeva a cui fariosi. E g. 4 - n - >• Di Gui— 
scardo ho io già meco preso partito , che farne , ■ mo- 
di le , salto Iddio , che io non so , che farmi. E g.6.- 
n. 5 - Non sappi endo dove andarsi, se non come il sua 
ronzino stesso , dove più gli pareva ne la portava. Pelrar. 
p. 1. canz, i 3 . Che la mia vita acerba , Lagrimando 
trovasse ove acquietarsi. Bocc.Filoc.lib- 5 .pas;. aa. E va 
cogliendo queste erbe , acciocché de' liquori di esse fa- 
cendo alcune cose utili a diverse infirtnitadi , io abbia 
donde vivere. 

. Osservazione nona. 

L’ infinito , preponendovi la preposizione per , ha di- 
versi significati. , ■ 

Esprime il fot uro in rus de' Latini- Bocc. g. 4 - n - 4 - 
Gli dicesse , che ella infra pochi di era per andarne 
in Granata. ... 

Accenna prossima disposizione ad un'azione- Bocc Jlfatrod. 

I cotali son morti , e gli altrettali son per morire. E 
g. 9. n. 3 * Io odo fare alle femmine un si gran romore r 
quando sono per partorire. 

Dinota fine. Bocc. g. 10. n. g. Credendo costui esserjs 
un gran" barbassoro, per mostrare di avere a grado la 
sua venuta , una gran coppa dorata , la quale davanti 
aveva, comandò, che levata fosse , ed empiuta di vino , 
é portali} al gentiluomo. 

Insieme col fine dell 1 operante dinota ancora l’effetto. 

Dante Par. cani. 1,2. Domenico fu detto , ed io né 1 

parlo Siccome dell' Agricola, che Cristo Elesse all'orto ' 

suo per ajutarlo- Cioè perchè 1 ’ aiutasse. , 

Talvolta Ita forza di benché col soggiuntivo. Bocc. g. ». 

10. n. 5 . Essendo alla donna gravi le sollecitazioni del 
cavaliere , e veggendo , che per negare ellìt ogni cosa 
da lui dunumdalole , esso perciò (t amarla , nè di sol- 
lecitarla si rimaneva , con una nuora , e , al suo gin— 
dicio , impossibil domanda si pensò di voler [osi torre- 
d' addosso. 
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Talvolta esprime il genicidio in do de’ Latini. Petr.son. 
68. Piaga per allentar d' arco non sana . 

Osservazione decima. 

L’ infinito con altre preposizioni equivale al gerundio 
Toscano. Bocc. g. q. n. 4- Esso mi credette spaventar 0 
col gettare non so che nel pozzo. E g. 3. n. 8. Quan- 
tunque Ferondo fosse in ogni altra casa semplice, e dis- 
sipilo, in amare , questa sua moglie , e guardarla bene 
era savissimo. E g. 1 . d. 5. Le quali parole per sì fatte 
maniera nell' animo del Re di Francia entrarono , che 
senza mai averla veduta , di subito ferventemente la co- 
minciò ad amare. 

Osservazione undecima. 

( L’ infinito coll’articolo singolare esprime un significato 
finito del suò Verbo. Bocc. g. 10. n. 7. Signor mio , il volere 

10 le mie poche forze sottoporre a gravissimi pesi,, m'è di 
questa infermità stata cagione. Cioè eh’ io abbia valuto. 

Osservazione duodecima 

Nella nostra lingua l' infinito in singolare si usa a ma- 
niera di nome con articolo , preposizione * o altro equi- 
valente , c anche senz’ articolo affatto. Bocc. lutrod. Le 
leggi , nelle sollecitudini delle quali è il ben vivere 
d'. ogni mortale. E g. a. n. 5. E questo pemere non 
avendo luogo , vi sarebbe di maggior naja cagione. E 
g. 4* *• t. Appresso mangiare, seconda la sua usanza , 
nella camera n' andò della figliuola. E g. 3. n. 3. Per 
assai cortese modo il riprese dell' intendere, e del guar- 
dare , eh' egli credeva , eh' esso facesse a quella donna. 

11 g. 5. n. 2. nel princ E perciocché amare merita 

più tosto diletto , che afflizione al lungo andare , con 
molto mio maggior piacere, della presente maniera par- 
lando , ubbidirò la Reina , che della precedente non 
fece il Re. ' . 

Invece dell’arlicoJo si prepone talvolta , per un vezzo 
toscano , la preposizione a all’ infinito. Bocc. n. 4- 1° 

estimo , chi egli sia gran senno a pigliarsi del bene 
quando Dome neddie ne manda altrui. E g. 8. n. 9., 
Che cosa è a favellare , e ad usare co' savj ! 

Osservazione decimatetzi ì. 

L’usare l’infinito a modo di nome in plurale, è cosa 
affatto propria della lingua nostra. Boòc. lutrod. Nè an- 
cora dar materia agl' invidiosi di diminuire in ni uno 
atto l' onestà delle valorose donne con isconci parlari, 
l’assav. f. ai 5. Alcuni si gloriano di avere begli-, e 
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cari libri, e (V aver preziosi vestili, belle immagini, a 
belle dipinture. Salviti, disc. toni. t. pag. 65. Il cono- £ 
scere Iddio facitore del tutto , e conoscendolo , adorarlo , 
e dargli gloria, tra tutti quanti gli esseri dotati d'ani- 
ma , è proprio ed unico pregio dell' uomo. 

Osservazione decirnaqharta. 

Talvolta in bocca di persona agitata da qualche pas- 
sione torna bene 1' infinito o sospeso da se solo , o al 
più preceduto da qualche particella. B'occ. g. 8. n. g. , 
dove Maestro Simone viene dalla moglie sgridato a. questo 
modo. Ecco medico onorato : aver moglie, e andar la 
notte girando attorno. E g.g.n./p quel. tristo del Fortarrigo, 
facendo il dolente, e 1’ appassionato , dice del suo farset- 
to : Io potrei cercar tutta Siena, e non ve ne troverei 
uno, che cosi mi stesse ben, come questo’, e a dire, 
chi io il lasciassi a costui per trentotto soldi \ egli vaio- 
ancor quaranta, o più. 

CAP. X. 

Della Costruzione del gerundio^ 

-A.ncora intorno alla costruzione del gerundio porre- 
mo alcune osservazioui tratte dal Cinonio , dove sopra » 
dal cap. 5q. fino al cap. 6q. 

Osservazione prima. • 

Essendo il gerundio un modo infinito del Verbo-, e 
per conseguenza indeterminati? , ha bisogno d’un Verbo, 
o che lo regga , o che almeno ne faccia conoscere il * 
modo , e il tempo, in cui si dee intendere. Quando adun- 
que il gerundio dipende dal Verbo , che gli segue dopo, 
gli si dà il noìttinalivo. Bocc. g. 3*,. n. 4* Ed 4,1 sull'ora 
della Compieta andare in questo luogo , e quivi avere 
una tavola molto larga , ordinata in guisa , che stando 
tu in piè , -vi possi le reni appoggiare. 

Osservazione seconda. 

Talvolta il gerundio è indipendente dat Verbo , che 
segue , ed è assoluto , e posto a modo di parentesi ; • e 
allora fa le veci del participio presente , ma col nomi- 
nativo , e non già coll’ ablativo , come il participio. E 
tal nominativo è proprio del gerundio. Boc. g. 3. n. 
lo credo, se più fosse perseveralo, come per quello , chi io- 
presuma , egli se n andò disperato -, reggendolo io con- 
sumare come si fa la neve al sole, il mio duro propo- 
nimento si sarebbe piegalo. £ g g. u. Essendo Ta- 
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/ano con questa sua Margherita in Contado ad una 
sua possessione , dormendo egli , gli parve in sogno di 
vedere la donna sua andar per un bosco assai beilo. ■■ 
Osservazione terza. 

Si trova talora il # nomiuativo posto avanti il gerundi». 
Bocc . g. 3. n. 5. nel tit. Il Zima dona a M. France- 
sco Ver gellesi un suo palafreno , e per quello i, con 
licenza ai lui , parla atta sua donna , ed ella tacendo, 
egli in persona di lei si risponde. E g. 4 • n - a- So io 
bene , che stanotte ve gnendo egli a me, e io avendogli 
fatta la vostra ambasciata , egli ne portò subitamente' 
t anima mia tra tanti fiori , e tra tante rose , che mai 
non se ne videro di quà tante- 

* ' Osservatone quarta. 

Negli autori del buon secolo si trova usato il gerun- 
dio assoluto, col caso obbliquo d'egli, e à'ella, clic sem- 
bra essere 1’ ablativo assoluto col participio alla maniera 
de’ Latini. Dante Iuf. can. 3a. lo uvea già i capelli in 
mano avvolti , E tratti glie n avea più d' una ciocca r 
Latrando luì cogli Occhi in giù "raccolti: Pctrar. p. i. 
canz. i3. Men solitarie forme Foran de' miei piè lassi 
Per campagne , e per colti , Men gli occhi ad ognor 
molli , Ardendo lei, che come un ghiaccio stassi. E un 
tal modo di dire s’incontra spesso in Giovanni Villani , 
anche Col caso avanti il gerundio, ma non già nel Bocc., 
il quale usa quasi sempre il nominativo. / 

, Osservazione quinta. 

Il gerundio col Verbo mandare sta in vece dell’ infi- • 
nito. Bocc. g. io. n. 4- E mandolla pregando , che le 
dovesse piacere di venire a far lieti i gentiluomini della 
sua presenza. .Cioè a pregare. E n. 5. In più parli per 
lo mondo mandò cercando , se in ciò alcun si trovasse , 
che ajuto , o consiglio- gli desse. Cioè a cercare.- 
Osservazione sesta. 

Si pone talvolta il gerundio in caso obliquo in vece 
del participio presente , o di un modo , e tempo finito 
del Verbo. Bore. g. 3. n. 8. Affermava, quella solersi 
usare per lo Veglio della montagna , quando alcun vo- 
leva dormendo mandare nel suo paradiso , o trai Ione. 
Cioè dormente, o mentre dormiva. 'E g. 4- n - ,0 - Pro- 
vato Ruggieri dormendo lo 'ncorninciò a tentare , e a 
dire con sommessa voce , che su si levasse. Cioè dor- 
mente , o clxe dormiva. É g. 6. nel fine. Quivi Uova - 
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Tono ì giovani giocando, dove lasciati gli avieno. Cioè * 
che giucavauo. 

Osservazione settima. 

Si accompagna il gerundio co’ Verbi andare , evenire , 
c in tal caso significa una ceria frequenza , e succes- 
sione di azione. Bocc. n.' l\. La quale andava per gli 
campi certe erbe cogliendo. ' E g. 2. n. 9. Tu ridi for- 
se , perchè vedi me unrn d' arme andarne domandan- 
do di queste cose femminili. E g. 7. n. 4 - Il .doloroso 
marito si venne accorgendo , eh' ella nel confortare lui 
a bére , non beeva perciò essa mai. E g. 8. n. 3 . Or 
con lina parola , ed or con un altra , sa per lo Ma- 
glione injino alla Porla a San Gallo il vennero lapi- 
dando. _ ’ ». 

Osserva zinne ottava. 

I suddetti Verbi , e altri simili , che accompagnano 
il gerundio , si fatino aneli’ essi gerundj , e così si rad- 
doppia il gerundio. Bocc. g. 8. n. 7. E andando gua- 
tando per tutto r se i suoi porci vedesse , senti il mise- 
rabile pianto , che la sventurata donna faceva. E g. 3 . 
n. 9. E pili tritamente esaminando vegnendo ogni par. 
ti colori tà , e bene ogni cosa compresa , fermò il suo 
consiglio. 

Osservazione nona. 

II gerundio, siccóme 1 ’ infinito, non ricevono avanti di 
se le particelle mi, ti, ci, si, ma solamente affisse, 
onde non si dice per esempio , mi vergognando , ma 
vergognandomi , ne si vergognando , ma vergognandosi, 
e cosY degli altri. Pure nell’ uso si pongono talvolta tali 
particelle innanzi all’ infinito, al gerundio, singolarmente 
precedente la negativa, e udiamo per cagion d’esempio: 
non li maravigliare di questo : non si vergognando di 
ciò fare, e simili. E siccome i verbi, anche neutri pas- 
sivi , lasciano spesse volle 1’ affisso , così il lasciano i 
gerundj , come da altri esempj potrebbe mostrarsi , ma 
pmò -bastar questo solo del Bocc. g. 4 ' n - 7- Forte de- 
siderando , e non attentando di far più avanti. 

Osservazione decima. 

Il gerundio , anche senza participio preterito, si trova 
usato , dice il Cinonio , in senso passivo. Bocc. g. 5 . n. 

7. Essendo da' fami gliari menato alle forche frustando, 
passò davanti ad ■ uno albergo , dove tre nobili uomini 
d' Erminia erano. Cioè essendo per via frustato. E Pe- 
trar- 1. p sou. 27. Sol per venir al Lauro , onde si 
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coglie Acerbo frutto , che le piaghe altrui , Gustando , 
affligge più , che non conforta. Cioè gustato. Altri noti 
ammettono nel nostro gerundio questa significazion pas- 
siva , c così negli addotti esempi dicono clie quel fru- 
stando vuol dire frustandolo i famigliat i ; e quel gustan- 
do contieue ellissi di qualche nominativo, come gustan- 
dolo altri , quando altri il gusta etc. Nè io ho che op- 
porre a tal sentimento , massimamente perchè- tali modi 
hanno dell' oscuro anzi che no , e chi se ne astiene fa 
senuo. 

Osservazione undecima. 

Si prepone talvolta al gerundio la particella in, e non 
senza vaghezzza. Petrar. cani. 3g. Ella l'accese , e se 
4' ardor fallace Durò molCunni in aspettando un gior- 
no, Che per nostra salute unqua non viene , Or si sol- 
leva « più beata spene • Si trova ancora cou altre pre- 
posizioni , benché non sia oggi , troppo in uso. Bocc. g. 
io. n. a. Quel male , il quale egli fa , io il reputo 
molto maggior peccalo della fortuna , qìie suo , la qual 
se voi , con alcuna cosa dandogli , donde egli possa 
secondo lo stalo suo vivere, mutate, io non dubito punto , - 
che in poco di tempo non ne paja a voi quella , che 
a me pare. 

Osservazione , duodecima. 

Si congiugne il gerundio di avere , e di essere con 
altri participi preteriti , e prende il senso di perfetto , o 
di trapassato , secondo che lo esige il Verbo , il quale 
regge la sentenza. Petrar. son. 4 8 . Piacciati ornai col 
tuo lume , eh' io torni Ad altra vita , ed a più belle 
imprese , Sicché avendo le reti indarno tese , Il mio 
antico avversario se ne scorni. Cioè poiché egli ha tese 
le reti; Bocc. g. j. n. q. Avendo adunque il siniscalco 
le tavole messe , fece dire allo abate , che qualora gli 
piacesse , il mangiare era presto. Cioè poich’ egli ebbe 
messe le tavole. E g. 4- n. i. Le damigelle sue avendo 
queste cose , e vedute , e udite , a Tancredi ogni cosa 
avean mandata a dire. Cioè le damigelle , che aveauo 
queste cose vedute. E g. 8. n. q. Tante , e sì fatte 
cose di te scritte avrei , ed in sì fatta maniera , che 
avendole tu risapute , avresti il di mille volte de- 
siderato di mai non esser nata. Cioè quando tu le avessi 
risapute. Bocc. g. 3. n. b. Essendo Catella con poche 
rimaci quivi, dove Riccardo era , gittò Riccardo verso 
lei un molto. Cioè poiché hi rimgsa Catella. E g. 4' Qv 
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5 . Essendosi alla fine piangendo addormentata , Lorenzo 
le apparve. Cioè posciaechè si fu addormentala. 

Il gerundio del Verbo, essere co’ participj de’ Verbi in- 
transitivi può avere senso attivo. Bore. g. 9. n. g. Es- 
sendo già quasi per lutto il Mondo V altissima fama 
del miracoloso senno di Salamone discorsa. E può avere 
senso di trapassato , ernie sopra co’‘participj del Verbo 
avere , secondo che lo esige il Verbo principale. 

CAP. XI- 

Della Costruzione del participio. 

Del participio parimente porremo alcune osservazioni 
tratte dal Cinonio nel citato Trattato de’ Verbi dal Cap. 
6g. fino al cap. 80. e si noti, che il participio presente, -• 
esstudo voce infinita , dee essere retto , e determinato 
da un Verbo finito, che regge altresì il sentimento: e 
il participio preterito dee essere appoggiato, o-al Verbo 
essere , o al Verbo avere , da’ quali riceve la sua de- . 
terminazione. . , 

Osservazione prima. 

Il participio presente nel nominativo si trova bensì, ma 
dee usarsi di rado, comechè non troppo ricevuto dall’uso 
migliore. Gio. Vili. lib. 11. cap. 3 . Or non è questa 
terra quasi una gran nave portante uomini tempestanti , 
pericolanti , soggiacenti a tanti marosi , o tante tempe- 
ste ? Bocc. g- 10. n. 8. Sciocche lamentarne son queste , 
femminili , e da poca considerazion procedenti- 
Osservazione seconda. , 

Più frequentemente si adopera il participio presentò 
ne’ casi obliqui. Bocc. g. io- n. 5 . Preporremo la quasi 
morta donna , e il già ratlepidito amore per la spos- 
sata speranza a questa liberalità di Mcsscr Ansaldo 
più ferventemente che mai amando ancora , e quasi do 
più speranza acceso, e nelle sue mani tenente la preda 
tanto seguita ? E g. 2. n. 8. A lui dimorante in Ir- 
landa venne voglia di sentire , se egli potesse , quello , 
che de’ figliuoli fosse avvenuto. E g. 5 . n. 1, Poiché 
alquanto di tempo ebbe posto in dover lei piaguente 
racconsolare , deliberò co’ suoi compagni , non essere 
da tornare in Cipri. 

Osservazione terza. 

Si trova usato presso gli Antichi il participio presente 
in ablativo assoluto. Dante Conyit. pag. 6t. Di questo 
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si parlerà allroi’e più compii#! amente iti un libro , ch'io 
intendo di fare. Dio concedente, di volgare eloquenza. 
Bocc. Fiatoni. I. 1. n. »6. Avendo molto del mio san- 
gue bevuto , mi pareva , che , me renitente , uscendo 
del mio seno •, caga , f ralle prime erbe , col mio spi- 
rilo , si partisse. Petrar. Trionfo della Divin. Questi 
cinque trionfi in terra giuso Averti veduti, ed alla Jìne 
il sesto , Dio permettente, vederern lassuso. Il Bocc. nel 
Decamerone , e gli autori moderni adoperano più vio- 
lerilieri il gerundio assoluto benché usino ancora alcuni 
parlieipj assoluti col sesto caso , i quali sembra che nè 
pure al presente offendano gli orecchi, come da’, seguenti 
esempli. INor. ani. nel tit. Come il Soldano donò 
a uno duo mila marchi , e come il Tesoriere le scrisse , 
veggente lui, ad uscita. Baco. g.2. n. 8. Avvenne , du- 
rante la guerra, che la Reina di Francia infermo gra- 
vemente- E g. 5 . n- 2. Il quale * siccome savio , mai , 
vivente il- Re , non la scoperse- E g. 5 . ». t. Non erano 
ancora quattro ore compiute , poiché Cintone i Rodiani 
avea lasciali , quando , sopravvegnente la notte , con 
essa insieme surse un tempo fierissimo , e tempestoso. 
Osservazione quarta- 
li participio presente jsi trova cogli affissi- Bocc* Fiamm. 
f. 76. Egli di le non curanlesi. Ma non è molto in uso- 
Qsservazione quinta. 

Per ciò , che appartiene a’ participj preteriti, quando 
sieno retti dal verbo essere , v. quando dal Vcrbq avere 
si potrà conoscere da ciò , che. dicemmo su tal punto 
nel primo Libro, dove trattammo de’ preteriti. Qui è da 
notarsi ima particolar costrizione del participio voluto^ e 
potuto retto dal Verbo essere a maniera di passivo col- 
l’infinito dopo , e eolia persona in nominativo. Bocc. n. 
1 . Questi Lombardi cani , i quali a chiesa non sono 
voluti ricevere, non ci si vogliono più sostenere. E g. 
10. n. 9. L' abbracciò strettamente , nè mai dal suo 
collo fu. potuta levare. Passav. f. 226. Non è voluta 
udire la verità. a 

E il participio andato si trova usalo col Verbo essere 
nella sopraddetta maniera , ma a modo d* impersonale. 
Bocc. n. 1. Colla maggior calca del mondo da tutti fu 
andato a baciargli i piedi. 

Osservazione sesta. 

I participi retti dal Verbo avere si possono accordare 
col nome, c possono ancora discordare da esso in genere 
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e in numero. Bocc. g. 5 . ti. 1 . Lisimaco ogni cosa op- 
por/una avendo apprestata. E g. 2. n. 5 - Come io avrò 
loro ogni cosa dato , mentre che io penerò ad uscire 
dalC arca , essi se ni andranno pe' fatti loro. E g. 6. 
in prillo» Aveva la -luna , essendo nel messo del, cielo , 
perduti i raggi suoi « ISov. ani. 83 . Si richiamò un vii - 
luno d' un suo vicino , che gli area imbolato ciriege. 

Quando il participio Jatlo è ppsto in vece del Verbo 
antecederne , il Boccaccio usa di finirlo in o , senza ri- 
guardo al nome- Bocc. g. 4 - n. 2- Quivi pensò di tro- 
vare altra maniera al suo malvagio adoperare , che 
fatto non avea in altra parte. E g. 9. n. Ed ecco 
venire in camicia il Fortarrigo , il quale per torre i 
panni , cime _/afio aveva i danari , veniva. 

Parimente quando un participio è avanti all’ infinito . 
sembra piu naturale accordar a guisa di neutro coll' in. 
finito , che col nome. Bocc. n. 1 . Molte volle avea de- 
siderato di avere cotali insalaluzze d' erbucce , come le 
donne fanno , quando vanno in villa. E g. 9. n. 3 - fli- 
masero contente , d'avere con ingegni saputo schernire 
V avarizia di Calandrino. 

Osservazione settima. 

I participj retti dal Verbo essere si sogliono , almeno 
in prosa , accordare col nome- Bocc. g., 4 - n - 9- Donna 
chente v’ è panila questa vivanda ? l.a donna rispose : 
Monsignore , in buona fe ella m è piaciuta molto. En. 
100. Frano a Gualtieri piaciuti i costumi di una gio- 
vinetta. hi trovano con tutto ciò aoche non accordati 
col nome. Bocc. g. 4. n.. 6 « De' così fatti , e de' più spa- 
ventevoli assai n ho già veduti , uè perciò cosa del mon- 
do più , nè meno me nè intervenuto, e perciò lasciagli 
andare. 

Osservazione ottava. 

I participj preteriti assoluti , clic hanno dopo di se 
l'fablalivo , spesso si accordano , ma 'anche talvolta non 
si accordano col nome. Bocc. »g. 2- n. g\ Giunto adun- 
que il famigliare a Genova , e date le- lettere , e latta 
1’ ambasciata , fu dalla donila con gran festa ricevuto. 
E g. 2. n. 8. Nè prima nella cumcra entrò, che ’l bat- 
timento del polso ritornò ai giovane , e lei parti la, cessò. 
N ov. ant. 54. A'enuto la sera , ancora il rimisero den- 
tro. E Bocc. g. 2. u. 4 - Le mani dalla casa sviluppa- 
togli , e quella posta in capo ad una sua fgliuolelta , 
iui come un picciol fanciullo ne portò nella terra. 
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CAP. XIT. \ 

Della Costruzione del nome. 

Alla costruzione del nome l’iella nostra lingua appar- 
tengono e le accompagnature, che gli si pongono innanzi, 
e i casi eh’ c’ riceve dopo , delle quali cose tutte tratte- 
remo ordinatamente , e- colla solita brevità. 

« 

DELL' ARTICOLO. 

T " 

intorno al dare , o non dare ,1’ articolo a’ nomi por- 
remo alcune brevi osservazioni, che polsono recar qual- 
che lume alla pratica. 

Dio , o Iddio nominato • da se solo non Ticeve arti- 
colo , perchè è unico , e singolare. Bocc. g. 8. n. 2. Dio 
ci mandi bene , chi è di rjuà l E g 7. n. 3. Tenete 
il vostro figliuolo per. la grazia di Dio sano. 

Se Dio ha avanti di se qualche nome addiettivo , ri- 
ceve articolo. Passav. fol. 11. L' onnipotente Iddio , e 
misericordioso giudice ricevendo volentieri la nostra 
penitenza , nasconde dal suo giudicio i nostri falli. Ma 
se T addiettivo è dopo , Dio non riceve articolo. Bocc. 
g. 2. n. 8. Iddio giusto riguardalore degli altrui me- 
riti altramente dispose. 

In plurale Iddio riceve articolo, quando cioè si parla 
delle false Deith de’ Gentili, e si dice : gli Dei , o gli Dìi. 

Osservazione seconda. 

Cielo , sole , luna , terra , mare , mondo , e altri si- 
mili , benché slèno singolarmente espressi , T'uso porta , 
dtp ricevano l’articolo. E lo stesso dee dirsi de’ homi 
appellativi , come uomo , città , fiume eie. 

Osservazione terza. 

I cognomi delle famiglie, quando seguono i nomi pro- 
prj , non hanno comunemente articolo, onde nel Boccac- 
cio abbiamo : Tedaldo E lisci, Ricciardo Man ardi, Nic- 
coluccio Caccianimico , e altri ; ma pur talvolta l’han- 
no dall’uso, come nel medesimo Boccaccio, in cui leg- 
giamo, Malgherida de Ghisoheri, Gentile de' Garisen- 
di , Egano de' Galluzsi eie. Ma quando il cognome si 
adopera a foggia di nome proprio, per dinotare una per- 
sona parliculare di quella famiglia , vi si pone sempre 
T articolo ; e cosi nel Boccaccio abbiamo : lo Scalza , il 
Cuardastagno , il Rossiglione eie. 
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Osservazione quarta. 

I nomi propri «Ielle parli del Mondo, de 1 Regni, delle 
Provincie , de’ mari , de’ fiumi , de’ monti , e simili pos- 
sono "usarsi coll’articolo, e senza; onde di ciò altri dee 
seguir l'uso più ricevuto. I nomi proprj delle Città vanno 
seuz’ articolo , da alcuni pochi fuori, come il Cairo, la 
Mirandola etc. ■ .1 

Osservazione quinta. 

I nomi proprj degli uomini si usano sempre senz’ar- 
tìcolo. Quelli delle donne si usano, e con articolo, e 
senza , e così usa il Boccaccio nelle donue del Dtcame- 
rone , dicendo per esempio talvolta Fiammetta , e tal- 
volta la Fiammetta , e questo secondo uso è più dimestico. 

* Osservazione sesta. 

I nomi delle dignità., come Papa , Re, Reina, Ve- 
scovo, Abate , Messere , c simili, quando hanno innanzi 
i titoli di Monsignore , Messere , Madonna , Madama 
etc. presso gli antichi si trovano coll’articolo, Messer 
lo Papa , Monsignor lo Re, Madonna la Reina, Mon- 
signor 1 ' Arcivescovo etc. ma in oggi non sono in uso , 
non dandosi più del Messere, nè del Monsignore a’ Papi, 
e a’ Re ; e dicendosi Monsignor Vescoyo , • il Signor 
tale eie. Solo è rimaso all’antica foggia il titolo di Ma- 
dama , e si dice : Madama la Reina , la Contessa eie. 

II titolo di Papa a maniera di sustaotivo , ha ]’ arti- 
colo. Bocc. g. 2. n. 3 . Da capo il Papa fece solenne- 
mente le sponsalizie celebrare. Se è addiellivo prece- 
dente al nome proprio , non ha articolo. Bocc. p. r. Da 
Papa Bonifazio ad domandato , e al venir promosso. 

Re a modo di sustantivo , e anche addicttivo sempre 
esige l’ articolo. Pure 1 ’ Ariosto nella prima stanza del 
Furioso levò l’articolo a Re addiellivo precedente al no- 
me proprio : Per vendicar la morie di Trojano Sopra 
Ile Carlo Imperador Romano. Ma questa lu licenza poe- 
tica , e da non volersi imitare. 

Osservazione settima. 

Santo , Santa, Frale , Suora, .Monsignore, Madama, 
se sono avanti a’ loro susianlivi , scacciano l’articolo, 
onde abbiamo nel Boccaccio San Bragunzio, Santa Per- 
diana ; Frate Puccio , Madama Beritola etc. , e noi 
diciamo : Suor Ippolita , Monsignor della Casa eie. 

Maestro sustautivamente posto riceve articolo ; posto 
addiettivamenle non suol riceverlo nell’uso più comune: 
ma contuttociò non può’ riprendersi chi gliel desse , tr-o- 
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vandosi nel Bcccaccio nell'uno, e nell'altro modo. Vedi 
g. i. n. io. Maestro Alberto da Bologna : e i>i di 

sotto : Avendo di lontano veduto il Maestro Alberto. E 
così g. g. n. 3. si trova e Maestro Simone , e al Mae - 
tro Simone. 

Osservazione ottava. 

Casa , corte , palagio (intendendo il .principale del 
luogo ) e talvolta anche Chiesa , e Città , si usauo 
sena’ articolo. E così ancora nozze , festa , contado , e 
altre , che dall’ usò si potranno conoscere. Boec. u. uh. 
Giunti a casa del padre della fanciulla : e piu sotto : 
Di casa sua cosi poveramente , così vituperosamente 
uscire ■ Sericea pist. 53. Nè già aresli amico si caro , 
per cui mallevare tu andasti a corte. Boec. g. 8 » n. 5. 
Benché i cittadini non abbiano a far cosa del mondo 
a palagio , pur talvolta vi vanno. E g. 7 . n. 5. Che a 
nozze , o a festa , 0 a Chiesa andar potesse. Gio. Vili, 
presso al Salviati. Gli sbandili uscirono quasi tutti di 
città , e di contado.- 

Osservazione nona. 

Il Cardinal Bembo nelle Prose lib. 3. pania a5. sta- 
bilisce la seguente regola. Qualunque volta si dà parti- 
colo a un nome , dee darsi ancora al genitivo dipen- 
dente da esso, e che gli segue dopo : e se il nome non 
ha articolo', noi dee avere nè pure- il genitivo dipenden- 
te. E questo lo 'prescrive il Bembo a’ Prosatori , perchè 
tali cose, coni’ egli dice, da’ Poeti non si osservano così 
niiuutatnente , anzi , si tralasciano senza riguardo. Ora 
per autorizzare questa sua' regola adduce il Bembo esem- 
pj degli Amichi. Nel Boccaccio veggiamo : il morta) o 
della pietra ; la ghirlanda dell’ alloro y le colonne del 
porfido ; nel vestimento del cuojo ; nella casa de.lla pa- 
glia ) con la scienza del Maestro Gherardo Nerbonese ; 
all’ora del mangiare ; le immagini della 'cera. E Dante 
disse : alla miseria del Maestro Adamo. E ’l Petrarca : 
traile chiome dell’or. E Guido Giudice: il vello dell’oro. 

Per contrario nel Boccaccio leggiamo: ad ora di man- 
giare : essendo arche grandi di marmo , essi eran tutti 
di fronda di quercia inghirlandali •, bionde , come fila 
d’oro ; in caso di morte ; me uom d’ arme ; ella n' è 
divenuta femmina di mondo j ad ora di mangiare ; una 
immagine di cera. Sopra queste autorità fonda la sua 
regola il Bembo ," sotto la quale contuttociò, quanto alla 
prima parte non intende di comprendere t nomi proprj 
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ielle persone , e de* luoghi , i quali spesse volte non 
ricevono articolo. ✓ • 

Il Salviati , e 1 Buommattei si oppongono a questa 
regola del Bembo , e a rae sembra che abbiano ragione. 

E primieramente per fondare una regola sopra l’autorità 
degli Antichi , converrebbe mostrare in essi un uso uni- 
forme , e costante del modo di parlare di cui si tratta ; 
di modo che rade volte altramente parlassero. Ora que- 
sto non può farsi nel caso nostro , perchè gli Antichi 
spesse volte non servarono la regola stabilita dal Bembo. 

Per farlo vedere col cimento , addurremo esempj degli 
Autori del buon secolo , tratti da ottime edizioni , e di- 
ligentemente riscontrati. Dante Conviv. f. 908. La stà- 
tua di marmo , o di legno , o di metallo , rimasa per 
memoria d' alcuno valente uomo , si dissomiglia nelt ef- 
fetto molto dal malvagio discendente. Gio. Vili. lib. ia. 
cap. 5 a. Tutte le monete d’ argento si fondieno, e por- 
tavansi oltre mare. Matt. Vili. lib. 10. cap. 101. I Pi- 
sani si rilrassono addietro col castello di legname. Bocc. 
g. a. n. 5 . Niuna pena più aspettandone , che la re- 
stituzione di fiorini cinque mila d' oro. E g. 7. n. 3 . 

Fatta fare la immagine di cera , la mandò ad, appiccare ■ ( 
colle altre dinanzi alla figura di Santo Arpbruogio. E 
perchè sembra che il Bembo si vaglia di questo esempio, 
io stesso T ho voluto riscontrare col testo del Manuelli. • 

E di nuovo Gio. Vili. lib. 6. c. 54 - I mercatanti di Fi- 
renze promisero di fornire la moneta d'oro ; che prima 
si batteva la moneta d' ariento. ' E altri molti «seinpj , 
che lungo è riferire. IL mirabile si è, che lo stesso-dot- 
tissimo Bembo non ha sempre osservata la regola ; im- 
perocché nel principio delle sue Prose f. 5 . , parlando 
col Cardinale Giulio de’ Medici , dice : Traile t grandi 
cure , che , con la vostra incomparabile prudenza , e 
bontà , le bisogne di Santa Chiesa trattando , vi pi- 
gliate continuo , la lesione delle toscane prose Iramet - 
tele. E per conto della seconda parte della regola , pari, 
mente gli antichi non la osservarono sempre. Cosi il Bocc. 

Intr. disse: O che natura del malore noi patisse ctc. E 
g. 7.0.4. A modo del pillan matto : dopo danno f e' patto. 

Ma venendo alla ragione, la vera regola è que la. Co- 
munque stia il primo nome, se il suo geniti vo ha a pren- 
dersi determinatamente, dee avere l’articolo che il p; rticola- 
rizzij se ha a prendersi indeterminatamente, gli si dee dare il 
CorliceUi Grata. i 3 
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segnacaso , c questa regola è chiaramente fondata sul- 
l’ufficio dell’articolo. Quindi ai potrà agevolmente rispon- 
dere a’ Yarj casi , che possono farsi. 

£ primieramente negli csempj addotti dal Bembo, che 
accennano materia intrinseca, come la pietra al mortajo, 
l’alloro alla ghirlanda, il porfido alle colonne etc. , l’arti- 
colo nel genitivo vi sta a pigione, perchè quell." materia si 
prende indeterminatamente , cip è , pietra , alloro , porfi- 
do , sia questo, o quello, come si voglia. £ se gli An- 
tichi altrimenti fecero, noi fecero sempre,^ nè dee to- 
gliersi a noi la libertà di seguir la ragione. £ ben vero, 
che se taluna di tali materie si prendesse particolarmente, 
per esempio , se si parlasse di colonne di un porfido 
particolare , già nel discorso accennato , allora porfido 
avrebbe l’ articolo. 

Parimente quando il genitivo accenna materia non in- 
trinseca , che il Salviati chiama materia di nome , dee 
porsi mente alla, regola stabilita di sopra , di modo che 
se la materia , benché considerata in generale , non è 
vaga , c confusa , ma a qualche genere si riduce , il ge- 
nitivo vuole 1 ’ articolo. Cosi quando il genitivo accenna 
uso , e destinazione a qualche genere di cosa, riceve l’ar- 
licolo. Bocp. g. 9. n. 5 . Vattene nella casa della pa- 
glia , eh' è qui dallato. E g. 7. n. 3 . Mandato il com- 
pagno suo uel palco Ut.' colombi. Gio. Vili. Jib. 13. cap. 
a6. E quasi tutte le case della marina , ov' erano i 
magassini del vino greco , e delle nuocciuole , per lo 
crescimento del mare tutte allogò. Ecco la destinazione 
particolare a un determinato genere di cose esige l'arti- 
colo ; perchè se vi si mettesse il segnacaso , s’ intende- 
rebbe una casa latta di paglia , o un luogo in cui per 
accidente fossero colombi , greco , o nuocciuole. 

Quindi è ancora , che secondo l'uso migliore della no- 
stra lingua, quando il primo nome accenna misura di 
un determinai^ genere significato dal genitivo , questo 
dee aver 1 ’ articolo come 1 ’ hanno sempre i generi delle 
cose, determinatamente considerati. Gio. Vili. lib. 10. c. 
13. Quest'anno valse lo stajo del grano da soldi venti . 

Osservatone decima. 

Quando in nno stesso parlare sono più nomi continuati, 
dato l’articolo al primo, è. bea. fatto darlo anche agli 
altri 5 e se al primo non si dà articolo , non darlo agli 
altri. Bocc. g. 1. n. 7. Primasso aveva l’un pane man- 
giato , « lo abate non veggtndo , cominciò a mangiare 
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il secondo. E n. i. Il quale nè vecchietta , nè infer- 
mità , nè paura di morie , alla quale si ride ricino , 
nè ancora di Dio , al giudicio del quale di qui a pic- 
cola ora t aspetta di clorer essere , dalla sua malva- 
gità l hanno potuto rimuovere. Ma è lecito contuitociò 
lare talvolta altrimenti, e l'hanno fatto *i migliori. Passav. 
I. ?.5. Com' è il digiuno , . cilicio , lagrime , discipline , 
e simili cose , che fanno coloro , che stanno in peniten- 
za. ^E nel Bocc. g. 5. ». 6. Gian di Procida domandato 
dall’Ammiraglio della cagione percli’ e’ fosse condotto al 
•upplicio , rispose : Amore, c l' ira del Re. 

Gli add iettivi , comechè vauno d’ ordinario aggiunti 
q sostantivi , non hanno articolo proprio. Pure il rice- 
vono in due casi per proprietà di linguaggio. Primo po- 
sti dopo il sostantivo a maniera di titolo , e cosi nel 
Boccaccio abbiamo : Ginevra la bella , Isotta la Honda , 
Filippo il bornio etc. Secondo posti avanti al sustantivo, 
mettendo questo in genitivo. E cosi troviamo nel Boc- 
caccio. Il cattive l d’ Andreuccio. 



DEL SEGNACASO. 

c 

Oi tralascia talvolta il segnacaso , o pur si mette 
dove sembra , che non operi punto , e ciò per. proprietà 
della lingua , come dalle seguenti Osservazioni. , 
Osservazione prima. 

De tre segnacasi , DA non si tralascia mai , se non 
per dar luogo a qualche preposizione di quelle che ser- 
vono all ablativo , o ad esso si adattano. Bocc. g. a. n. 
6. Amenduni gli fece pigliare a tre suoi servidori. Cioè 
«a. E g. 4* n. 6. Passalo di quella lancia cadde etc. 
Cioè da. DI , e A si tralasciano spesse volte del tutto , 
come dalle seguenti osservazioni si vedrà. 

Osservazione seconda. 

E’ proprietà della Lingua Toscana togliere il segno dal 
genitivo di proprietà aggiunto al nome casa , ma con 

3 ueste avvertenze. Se il genitivo è nome proprio del pa- 
ron della casa , si toglie il segnacaso, senza surrogarvi 
1 articolo ; onde nel Boccaccio leggiamo : in casa Mes- 
cer Guasparrino : ma se casa ha l’articolo, non si lascia 
i il genitivo del nome proprio senza segno- Bocc. g. 5. n. 
4. Usava molto nella casa di il esser Lizio. 

Se il genitivo dipendente da casa è nome appellativo 
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lascia il segnacaso , ma vuole 1 ’ articolo , o il pronome 
questo ; e perciò nel Boccaccio si legge : a casa il Pa- 
dre : in casa il medico : in casa questi usurai , benché 
una sola volta, ch'io mi sappia, abbia il Boccaccio tra* 
sandata questa proprietà , dicendo g. io. m 7 . Pila in 
casa del padre Standosi tic. Se poi ne’ suddetti esempli 
il caso sia nominativo, o accusativo, come accenna l'ar- 
ticolo , o il pronome, noi saprei ben dire, e poco mon* 
terebbe il diffinirlo. Il caso di proprietà è il genitivo; e 
in tali modi l’articolo forse sta in luogo del segno del 
genitivo per la figura enallage ; onde quando si dice : in 
casa questi usurai , sarà forse ellissi del segnacaso di. 
Ma siasi il caso, eh’ e’ vuol essere, basterà il sapere in 
ciò la proprietà della lingua. Parimente se il genitivo 
dipendente da casa è pronome, lascia il segnacaso, fioco, 
g. 6 . n. 10 . Salabaetto s'uscì di casa costei. Si trova 
contuttociò , g. V n. 5. A casa di costei il condusse. 

Osservazione terza. 

Togliesi il segnacaso del nome Dio dipendente da mer- 
cè , o grazia , dicendo : La Dio mercè , la Dio gra- 
zia. Bocc. g. 3. n. 9 . La Dio mercè , e la vostra io 
ho ciò , che io desiderava. Ma se il nome Dio si mette 
dopo a mercè , vuole il segnacaso. Bocc. g. 3. n. 3. La 
mercè di Dio , e dèi marito mio io ho tante borse , e 
tante cintole , eh' to ve l' affogherei entro. Si dice pa- 
rimente nell’uso ; la Dio grazia , non già però : la gra- 
zia Dio , ma dì Dio. • 

Osservazione quarta. 

I pronomi colui , colei , costui , costei , coloro , co- 
storo, possono lasciare il segnacaso , purché sieno avanti 
a nome , e abbiano innanzi T articolo , o qualche pre- 
posizione. Nov. ant. 56. Acciocché il potesse mettere 
alle forche in colui scambio. Bocc. g. a. n. 7 . Subita 
speranza prendendo di dover potere ancora nello stato 
reale ritornare per lo colui consiglio. E Fiamin. lib.5. 
num. 116 . La sua forza niente valeva , se le giovani 
serve al colei grido non fossono corse. E g. 7 . n. 4* Pi- 
danza nella costui ebbrezza prese. E Fiamm. lib. 4- E 
dopo i mandati sospiri , con voce tacita pregai per gli 
eoloro beni umilmente gli Dii. E g. 4- n. 3. Pensò di 
potersi ne' suoi dijetti adagiare per lo costoro amore. 

Osservazione quinta. 

Loro , altrui lasciano il segnacaso di , o innanzi , o 
dopo che sieno al nomj; , nè ricercano necessariamente * 
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articolo proprio. Bocc. Proera. Alcune canzonelle dalle 
■predette donne cantale a lor diletto. E Introd- Gli uo- 
mini sono delle femmine capo , e senza V ordine loro 
rade volte riesce alcuna nostra opera a laudevole fine. 
E ivi. Ciò per l’ altrui case facendo. 

Osservazione sesta. 

Cui lascia i segnacasi di , c a. Bocc. g. 4 - n- S. il 
buon uomo , in casa cui morto era. Dante Rim. pag. 
26. E di colei , cui son, procacciati danno. Petr. canz. 
29. Voi , cui fortuna ha posto in mano il freno Delle 
belle contrade. 

Osservazione settima. 

Lui , lei , loro lasciano il segno del dativo , quando 
dipendono da’ Verbi. Dante Inf. cani. ag. Ma per dar 
lui esperienza piena , A me , che morto son , convien 
menarlo Per lo 'nferno quaggiù di giro in giro. Purg. 
c. 33 . Ond' io risposi lei, non mi ricorda , Cli io stra- 
niassi me giammai da voi. Bocc. g. 7. princ. Nè era 
aricor lor panilo alcuna volta tanto gaj amente cantar 
gli usignoli , quanto quella mattina pareva. 

Osservazione ottava. 

Quando nel parlare vi son molti nomi , eh’ esigono il 
segnacaso , talvolta in alcun d’ essi si* tralascia. Bocc. g. 
3 . n. 3 . Fu una gentildonna , di bellezze ornata , e’ di 
costumi , d' altezza d' animo , e sottili avvedimenti. E 
g. 5 . n. 1. Da' compagni di Lisimaco , e Citnone fe- 
rii i, e ributtati indietro furono. 

Osservazione nona. 

Talvolta il segnacaso è scioperato e si mette per una 
certa proprietà- Cosi quando il Boccaccio dice : il cat- 
tivello di Calandrino , quel di non opera nulla. 

DEL NOME SUSTANTIVa 

Circa la costruzione del nome sostantivo porremo 
alcune brievi osservazioni , affinchè si vegga - in che la 
nostra costruzione sia differente dalla Latina. 

Osservazione prima . 

Quando si trovano nel discorso due sustaBtivi di cose 
diverse , il secondo c geniiivo , e dipendente dal primo, 
come presso a’ ‘Latini. Passav, fot. 339. Tutto- lo studio 
Suo puose ne' libri della Santa Scrittura. 

Osservazione seconda. 

Gli addiettivi posti neutralmente a maniera di justaa- 
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1 ivi , ricevono, com’ essi, uu sustaalivo dipendente*. e 
in genitivo. Bocc. g. 3. n. j • Nella quale tanto di pia - 
et vote zza gli dimostrasle , che s' egli prima t> amava , 
in ben mille doppj faceste f amor raddoppiare . E g. 
a- n. 4. Con alquanto di buon vino , e di confetto il 
riconfortò. E g. 4- n - 3- nel proetn. Un poco di buo- 
no , e che mi piacque, fu nella fine della vostra novella. 

Ed è qui da notarsi la proprietà della Lingua italia- 
na , di mettere in genitivo talvolta i nomi proprj , con 
avanti un addieltivo , o un appellativo , da cui sembra 
che dipendano. Bocc. g. 8. n.q.- Molto avean le donne 
riso del cattivello di Calandrino. Salviti. Pros. Tose. tom. 
1 . pag. 10 . Quel buono omaccino del Coltellini. 

Osservazione terza. 

Il suslantivo reo non riceve, come talvolta in Latino, 

1’ ablativo, ma solamente il genitivo. Vìi. SS. Padri foni- a- 
pag. aaa. Chi osservasse tutta la legge , e offendesse 
pure in una cosa , è fatto reo , e debitore di tutto. 

Osservazione quarta. 

I sostantivi , clic si riferiscono a lode, o a biasimo, 
non ricevono presso di noi 1’ ablativo , come presso 1 
Latini, ma solamente il genitivo. Bocc. n. 5. Era il Mar- 
chese di Monferrdto uomo d'alto valore. E ntH’Introd. 
Erano uomini , e femmine di grosso ingegno . 

DE' NOMI ADDIETTIVI. 

' Gli addocilivi ricevono dopo di se qualunque eas® 
obliquo, Come dimostreremo partttaroenle nc’ seguenti ordini. 

COL GENITIVO. - . 

Molti sono gli addettivi , che ricevono il genitivo , 
ma i più frequenti sono quelli, che significati notizia , o 
ignoranza ; avere , o privazione* prerogativa, o vizio. 
Ecco i più usitati. 

CerW. Bocc. g. 2 . n. g. Acciocché io ti faccia certa 
dell’ onestà dilla mia donna • . 

Incerto. Bocc. g- 2 . n. 2 . nel proem. Quello , che ì 
mortali spesse volte fanno, i quali incerti de' futuri casi , 
le loro più care cose ne' più vili luoghi delle loro case 
seppelliscono. • ' 

Consapevole. Bocc. g. 4- n * La quale di' questo ’ 
amore consapevole era. E nel Laber. nutn. 21 5. La ma- 
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raoigliota eloquenza , che di costei il tuo amico , male 
consapevole del fatto , li ragionava . 

Pratico. Borghin. Fir. disf. pag. 3 o 5 . Scrissi ad un 
mio amico intendenlissimo , e pratichissimo di questa 
sorta d' antichità. . , 

Ricco , povero. Bocc. g. 1.. n- 6. Un huon uomo più 
ricco di danari che di senno. Matt. Vili. I. 4 * c. 71. 
Povero di moneta , e stretto d' animo. 

Cupido , avaro, liberale. Boccaccio n. a. Tutti avari , 
e cupidi di danari gli vide. E g. 10. n. 5 . Già Dio 
non voglia , poiché io ho veduto Gilberto liberale del 
suo onore , e voi del vostro amore , che io similrtien'.e 
non sia liberale del mio guiderdone. 

Abbondante , scarso. Bocc. g. 8. n. 7. De’ beni della 
fortuna convenevolmente abbondante. Petr. nel Trioni", 
di Fama cap. a. Zenobia del suo onore assai più scarsa. 

Pieno , voto. Bocc. Conci. Tutto pieno di somiglianti 
cose. Petrar. cap. ». Volo d’ ogni valor , pien di' ogni 
orgoglio. . ' > 

Vestito , ignudo. Bocc. Amet. pag- 5 ». Costei di re- 
stiri vermigli vestita. Alati. Vili. lib. 9. cap. 56 . Tro- 
vandosi ignudo y e sfornito di gente d' arme. 

Bello. Bocc. g. 2. n. 5 . Parendogli essere un bel 
fante della persona. 

Nobile, antico. Bocc. Ainet. f. 71. Antico di san- 
gue , e nobile di costumi • 

Colpevole , innocente. Bocc. g. io. n. 8. Sappi , niun 
di costoro esser colpevole di quello, , che ciascuno se 
medesimo accusa. È g. a. n, 8. Conciò fosse cosa, di’ e - 
gli lui per innocente di ciò , perché in esilia andato 
era l' avesse. 

9 \ 

COL DATIVO. 

t> * . 

A ricevono il dativo gli addiettivi , i quali accennano 
relazione a qualche termine, senza connotare tacitamente 
azione. Eccone alcuni. 

Grato , odioso. Bocc. g. 3 . n. 16. Servigio , che più 
sì poteva fare , grato a Dio. Passav. f. 168» La super - 
Ha è odiosa a Dio , e agli uomini. 

Fedele , infedele. Dante Inf. cant. 3 . Misch 'ale sono 
a quei, cattivo coro Degli angeli, che non furon ribelli, 
Nè far fedeli a Dio , ma per se foro. Passar. iòL 
V uomo è infedele, e disleale a Dio- 
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. Utile , disutile. Bocc. g. 8 - n. ’]■ La cui vita ancora 
potrà più in un dì esser utile al Alando, che centomila 
tue puri non potranno , mentre che il Alondo durar 
dee. Giov. Vili* lib. i. cap. ig. Siccome uomo disutile 
al reame, fu disposto della Signoria. 

COLL'ACCUSATIVO , E LA PREPOSIZIONE A. 

Q ' ' 

oegli addietiivi , i quali accennano rapporto , e 

azione espressa , o tacita , vogliouo 1 ’ accusativo colla 
preposizione « , e sovente 1 ’ in (Tu; io espresso r che eor- 
risponde al gerundio latino. Eccone alquanti. 

Atto. Bocc. g. 8 - n. a. Atto a meglio saper maci- 
nare , che alcun altra. E g. q. n. 9 . T abbia paralo 
dinanzi così fatta cosa , e a’ desiderj della tua giovi 'm 
nenia atta. 

Pronto. Bocc. g. 10 . n. 5. Pronto a quello in altrui 
virtuosamente operare , che in se vorrebbe , che fosse 
operalo. 

Inclinato. Fr. Giord. Pred. Fomentano quel loro 
geniaccio inclinalo al male. ■ r. . 

COLL' ACCUSATIVO , E LA 
PREPOSIZIONE PER . 

Grli addieltivi , che hanno caso di cagione, I’hanna 
ordinariamente in accusativo colla preposizioue 7 per. Ec- 
cone alcuni esempj. 

Chiaro , famoso , infame , e simili. Bocc. g. 3. n. 6 . 
Un giovane per nobiltà di sangue chiaro , e splendido 
per molle ricchezze. E g. io. u. a. Ghino di Tócco 
per la sua fierezza , e per le sue ruberie assai famoso . 
Serd. Stor. 1. 1 . c. 5. Il promontorio , che è alle pen- 
dici del monte Atlante , infame per f impeto dell acque. 

E cosi d’ altri molti simili addietiivi. 

COLL' ABLATIVO 

Grli addietiivi di misura coinè alto , profondo , lun- 
go , largo, grosso eie. hanno l’ablativo senza preposi- 
zione. Basterà un esempio. Giov. Vili. 1. 6 . c. 4°. Tutte 
le torri di Firenze, che n acca nella Città gran quan- 
tità , alte cento venti braccia I una. Talvolta però si 
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trovano coll’accusativo, e la preposizione per. Bocc. g. 8. 
a.']. Questa non è stata lunga per lo terzo, che fa la sua. 

Oli ad digitivi che accennano materia, o qualità, come 
dotto , valoroso eie. hanno l’ablativo colla preposizione 
in. Alain. Giron. 1 . i 3 - st. 86. Era quivi in que' tempi 
un negromante , In quelC arte dottissimo , ed esperto. 

Gli addiellivi , che accennano separazione , vogliono 
1’ ablativo colla preposizione da , o il genitivo , e cosi 
diciamo : esule dalla patria , alieno dallo studio , sicuro 
da' pericoli] puro da ogni colpa, privo (£ amici, e simili. 

VE' NOMI COMPARATIVI ■ 

T . t 

Il comparativo innanzi a se pub avere avverbj deter- 
minativi , o di misura , come molto, più , poco , tanto , 
quanto eie. ma dopo ordinariamente ha il genitivo. Bocc. 
ij. ì. Non so cui io mi possa .lasciare a riscuotere il 
mio da Iqro più convenevole «fi te. 

Ammette non di rado il nominativo dopo di se , con 
la particella che in mezzo. Bocc. g. 9. n. 3 . Rimarrai 
più sano , dir pesce. Petrar. canz. 1$. Una donna più 
bella assai , che '1 sole , E più lucente. 

Oltre al caso suddetto, può il comparativo avere dopo 
dì se altro caso dinotante eccesso, come per esempio: 
Pietro è più alto di Paolo un sommesso. Ma questo caso 
il riceve come addiettivo , e di sua natura , nou come 
comparativo. 

DE' SUPERLATIVE 

Usano i Toscani con molta varietà i superlativi , e 
perciò qui intorno alla loro varia costruzione porremo 
alcune brevi osservazioni. 

Osservazione prima. 

A’ superlativi si aggiugne talvolta presso gli antichi 
qualche accrescimento , o termine. Nov. ant. 43 - Nar- 
cisso fu molto bellissimo. Bocc. g. a. n. 9. Questa tua 
cosi santissima donna. 

Osservazione seconda. 

Il superlativo talora è assoluto, come quando si dice: 
Cicerone fu eloquentissimo , e talvolta ha relazione al- 
1’ altre còse dello stesso genere, c accenna eccesso sopra 
di quelle. I Latini mettevano tali cose in genitivo plurale, e 
dioevano per esempio; Cicero fuit iiomanorum eloquen - 
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ti stimiti', ovvero in penili vo «iugulare di nome collettivo. 

1 Demosfhenes fuil orantor praeslantissimus totius Grae- 
ciae ■ Ma noi lo mettiamo in accusativo colla preposizio- 
ne tra , ofra , o in dativo coll’ oltre a. Bocc. u- 5. 
La donna tra tutte le altre donne del mondo era bel- 
lissima , e valorosa. E Iutrod. Nella egregia Cittàx di 
Fiorenza , oltre ad ogni altra Italica bellissima. 

Osservazione terza. 

Il superlativo non si considera con rigor filosofico , 
onde presso di noi, come ancora presso i Latini , riceve 
dopo di se un comparativo, che il superi. Bocc. g. , 5 . 
n. 3. Pietro lietissimo , e V A gnolella più, quivi si spo- 
sarono. • • 

Anzi è proprio «Iella nostra lingua porre dopo il su- 
perlativo un positivo. Bocc. n. 3. Intra ! altre gioje 
più care , che nel suo tesoro avesse , era un anello bel- 
lissimo , e prezioso. • < 

DE' PARTITIVI. 

I Partitivi ricevono , come in Latino , il genitivo 
plurale , o pure 1’ accusativo colla preposizione tra , o 
altra equivalènte. Bocc. Proem. Fra’ quali s' alcuno mai 
n'ebbe bisogno . io sono uno di quegli. 

DE' PRONOMI. . 

X Pronomi , se sono addiettivi , noti hanno caso, ma 
ai accordano col loro sustantivo. Se sono a- maniera di 
sostantivi, hanno caso talvolta quando hanno forza di par- 
titivi , cioè il genitivo, o l’accusativo col tra , come 
nell’ esempio addotto di sopra. Parimente quando accen- 
nano parte indeterminata di alcuna cosa , hanno il geni- 
tivo. Petr. son. 33. Ma però che mi manca a fornir 
R opra Alquanto delle file benedette. 

CAP. XIII. 

Della costruzione della preposizione. 

(Grandissima varietà s’incontra nella nostra lincua. 
intorno a’ casi , a’ quali seryono le preposizioni, e per- 
ciò non si può stabilire fermamente a qual caso serva 
ciascuna preposizione. Sarò adunque necessario accennare, 
qual caso dar « possa a ciascuua preposizione cogli asetu- 
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pj de’ buon» Autori , e colla maggior brevità posiibile , 
trattando prima delle «empiici preposizioui , e appretto, 
delle composte. 

DELLE PREPÓSI/, IONI SEMPLICI. 

r ' 

l~ie preposzioni semplici sono quelle , che di più 
preposizioni non sono composte , e sono le seguenti, 

DI. Serve ordinariamente al genitivo, di cui è segno, 
avanti a’ nomi , pronomi , avverbj , preposizioni , c 
infiniti. Bocc. Introd. Erano gli anni della fruttifera 
incarnazione del Figliuoli) di Dio al numero pervenuti 
di millg trecenquarantolto. E Procm. In cambio di età, 
eh' io ricevetti. E ivi. Intendo di raccontare cento no- 
velle. Gio. Vili. 1. 3* c. »• Nonperò , che fosse della 
grandetta di prima. Bocc. g. 4* n. »o. Ea quale tor- 
nò , e disse di si. 

Serve talvolta al dativo in vece di a • Bocc. Introd. 
Erano uomini , e femmine di grosso ingegno , e i più 
di tali servigj non usatir E g. 5. n. 6- Ischia è un' i - 
sola assui vicina di Napoli. E n. uh. lo ho trovata tuia ■ 
giovane secondo il cuor mio assai presso di qui. 

Serve anche all’ablativo in vece di da , non solamente 
ne’ casi di separazione, 'come si è veduto, ma in altri 
ancora- Bore. g. 4- n. <)• H Guardastagno passato di 
quella lancia , cadde , e poco appresso morì. E g. 6. 
n. io. Certaldo è un Castello \di Faldelsa , il quale 
quantunque picciol sia, già di nobili uomini , e d'agiati fu 
abitato. E ivi. Chiunque di questi carboni in segno di. 
croce è tocto , tutto quello anno può viver sicuro , cita 
fuoco noi toccherà , che non si senta. 

Parimente serve all’ ablativo in vece di con , o in. 
Bocc. g. g. n. 5. Maestri lavorate di forza. Ancora si 
usa in vece d’ in. Bocc. g. a. n. g. Dimmi di che io 

l' ho offeso , che tu uccider mi debbi. 

~ Fa ancora le veci di per. Liv. Egli piagneva , e «li 
grande pietà non potea motto fare. Bocc. g. io. n. 3. 
Abbi di certo , che niuno altro uqm vive , il quale le 
quant' io ami. ' . , 

Serve altresì all’ accusativo , e all’ ablativo , «in forza 
dell’ ex , c dell 1 inler de’ Latini. Dante Convito pag.'qó. 
La natura umana è perfettissima di tutte le altre na- 
ture di quaggiù. 

'lalora è segno di particolarità , c vale alcuni , o al- 
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quanti, e s’adatta a più casi. Bocc. g. 3- fine. Ebb e% * 
di quelli , che intender voltano alla Melanese. E g. 4‘ 
n. 4- Fece due galee Sottili armare , e messivi su d* 
valenti uomini , con esso sopra la Sardigna n andò. 

Si usa ancora per dinotar figlutolanza , maniera co- 
mune a noi , e a’ Greci ; e cosi nel Boccaccio leggiamo: 
Gittnnuol di Severino , Cecco di M esser Fortarrigo , 
Cecco di Messere «4 ng tuli e ri , e simili. 

E’ ancora contrassegno , o titolo, ma incorporata col- 
1’ articolo. Tav. Bit. Colla Pulsella Isotta delle bianche 
mani. Bocc. g. 8. n. q. Siccome è il Tamagnin della 
Porla. Cioè *cùe sta alla Porla. 

A. 

Serve d’ ordinario al dativo , di cui è seguo. Bocc. g. 
8- fin. Infitto all' ora della cena libertà concedette a 
ciascuno. 

Serve ancora all’ accusativo in forza della preposizione 
de’ Latini. Amia. ant. dist. 3. rub. a. amm. 6. V animo 
nostro si dee chiamare ogni di a render ragione- Bocc- 
g. 4- n. ì. Fu preso da due , e segretamente a Tan- 
gredi menato. E g. 4- Q - et- Di notte se ne fuggirono 
a Rodi. , 

E in forza di per. Bocc. g. 4- n - 2 * 1° voglio , che 
in luogo delle busse , eh' egli vi diede a mie cagioni , 
che voi abbiate questa consolatone- Passav. f. 4* Av- 
vegnaché a sua colpa la navicella sia fracassata , e 
rotta. Tav. rit. Ne furono assai allegri , da poi che 
! ebbono a signore. 

E in forza d’ in. Nov. ant. , 46 . A' Voi non sarebbe 
onore , che 7 vostro legnaggio andasse a poverlade- 

Serve all’ ablativo in senso d’ in , o con- 

Nov. aut. 3. Essendo poveramente ad arnese. Bocc. g. 
10 . n. 8 . Se tu non fossi di conforto bisognoso , come 
tu se' , io di te , a te medesimo mi dorrei. 

Talora fa lé veci del prò de’ Latini. Bocc.'* g. 10 . n* 8 . 
L' avrebbe egli a se amata più tosto , che a te. 

E talvolta ba forza dell’ablativo della quinta de’ Neu- 
tri de’ Latini. Bocc. g. 3. n. 9 . In abito di peregrini , 
ben forniti a danari , e care gioje. Nov. ant- 2 . Co- 
tanto dipo , che 7 cavallo è nutricato a latte cT asina. 

Vale talvolta a modo , a similitudine. Bocc. g. 9 . u.5. 
Cotesti tuoi denti fatti a bischeri. 

E talora a rispetto , a comparazione. Bocc. g. 6 . n. 5. 



Digitized by 



-, Libro Secondo. ao5 

Con fiso piatto , e ricagnato , che a qualunque de' Ba- 
ronci più trasformato C ebbe , sarebbe stato sozzo. 

Fa ancora le veci di da segno dell’ ablativo. Bocc. g. 
2 . n. 6 . Amenduni gli fece pigliare a tre suoi servidori. 
15 n. i. Appresso , a gran valenti uomini il fece com- 
piutamente ammaestrare nella nostra Fede. E g. 3. n. 
io. E udendo a molli commendare . la Cristiana Fede , 
un dì ne domandò alcuno. E g.a.n.i. Fatevi a ciascun, 
che mi accusa , dire quando , o dove gli tagliai la borsa. 

A incorporato coll’ articolo , e aggiunto a certi non i 
femminini forma modi avverbiali indicanti alcuna parti- 
eolar maniera. Cosi nel Boccaccio abbiamo : alla trista , 
alla scapestrata , air antica etc. e nell’uso diciamo: 
alla francese , alla romana etc. 

A si adopera elegantemente per in in significazione di 
tempo. Bocc. g.^.n.i. Egli è la fantasima , della quale 
io ho avuta a queste notti la maggior paura , che mai 
si avesse. 

Congiunta cogl’ infiniti , dà loro forza de’ gernndj La- 
tini. Bocc. g. 4* n >■ Nè a negare , nè a pregare son 
disposta. E g. 4 . n. io. A trargli V osso potrebbe gua- 
rire E g. 4- »• i- Or via va colle femmine a spander 
lagrime ■ E Conci. Quando questo fu , egli erano po- 
che a ■scrivere delle soprascritte novelle. E g. io- n. 8 . 
Che ho io a curare , se il calzolaio piuttosto , che 'l 
filosofo ~, avrà d'un mio fatto , secondo il suo giudicio 
disposto in occulto , o in palese , se il fine è buono ì 

Talvolta vale la preposizione inverso. Bocc. f g. 8 . u. q. 
Montala in sulla torre, é a tramontana rivolta comin- 
ciò a dire. 

DA. 

segno dell’ablativo, che dinota operazione,, sepa- 
razione , termine di partenza , o differenza. Bocc. g. 4> 
princ. Chi non v'ama, e da voi non desidera d'essere 
amato , si mi ripiglia. E n. 4* Credendo lui essere 
tornato dal bosco , avvisò di riprenderlo forte. Petrar. 
son i3y. Pieno d' un vago pensier , che mi disvia Da 
tutti gli altri. E son. 1 . Quand' era in parte olir uom 
da quel , eh' io sono- 

Congiunta co’ pronomi primitivi ha forza di solo , e 
senza compagnia, e vi si frammette talvolta il per. Dante 
Purg. catìt. 1 . Poscia rispose lui : da me non venni. 
Lib. cur. malattie. Molle malattie gueriscono da per se, 
senza l' opera del medico . ... 
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Fa le veci della preposizione o sia del segnacaso di» 
llocc. g'.. 5 . i). g. Degno cibo da voi il riputai. 

£ della preposizione, o sia segnacaso a. Bocc-g. 2. n. 
«o. Vi menerò da lei , e son certo , eh' ella vi cono- 
scerà- E g- 8. n- 9. Andrà facendo per la piazza di- 
t nunzi da voi un gran sufolare- , 

Talvolta accenna cagione, c vale \'ob de’ Latini- Bocc. 
g. 1. fin. Una valle ombrosa da molti alberi. 

Accenna la patria particolare. Bocc. g 5 . n. 5 . Que- 
sta giovane non è da Cremona , nè da Pavia , anzi è 
Faentina. Ma se la patria è più generale, come Regno, 
Provincia , Isola, si adopra il di» Bocc- g- 3 . n. 8. Disse 
il Monaco : io sono anche morto : e fui di Sardigna. 

Spesso ancora accenna attitudine, o convenevolezza. 
Bocc. g. 3 . n. 9. Essendo ella già d' età da marito. 

g. 4- n* 4* Uioje da donne portandole , come i mer- 
catanti fanno , a vedere. E g. 5 . n- 4 * Materia di cru- 
deli ragionamenti , e da farvi piagner v' imposi. Signi-' 
fica ancora capacità. F. Giord. pag. 61. Or puossi l'a- 
nima empiee di male l no : non è vaso da ciò. 

V ale talvolta in circa . Bocc. g. 3 . n. 8- In cosi fatti 
ragionamenti fu tenuto Ferondo da dicci mesi. E g. 8. 
11- 10. Comperate da venti botti. 

Può ancora valere di che, onde, congiunto coll’ infi- 
nito , 0 col nome. Bocc. n. 3 . Pensassi costui avere da 
poterlo servire. E g. 5 . n. io. Sì da cena ci ha: noi 
siamo molto usate di far da cena , quando tu non ci 
se'. Niccolai pag- 80. Tutto , quantunque grandissimo , 
egli ha per picciolo , quando V è altra Cosa maggiore 
da poter dare. 

Accompagnato cogli avverbi molto , poco , niente , 
bene , tanto , più , sottoiutendendosi 1’ infinito fare, o al- 
tro equivalente , accenna abilità , o attitudine- Bocc- g. 
G. n. a. Sempre poi per da molto l'ebbe , e per amico. 
E g- 3 . n. 2. Uomo , quanto a nazione , di vilissima 
condizione , ma per altro da troppo più. , che da così 
vii mestiere. Lasca Spir. att. 5 - se. 7. Tu se' più da 
poco , che Muso , che si lasciava fuggire i pesci cotti. 
Bocc. g. io. n. i. Molti , i quali a comparazione di 
voi da niente sono. E g. 4 * n. Par persona molto 
da bene , e costumato. E g. 3 . n. io. Non suspicò , che 
ciò Guccio Balena gli avesse fatto, perciocché noi co- 
nosceva da tanto. ?. 

Da ciò vale atto, idoneo , disposto. Bocc. g- 3 . n. 1, 
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Ed egli 4 il miglior del Mondo da ciò costui. K 
nel Testamento presso i Deput. facciata 3 . Allora voglio 
possano con l' autorità de' lor tutori , se in età da ciò 
fossono. E g. 7. n. a. Se io volessi far male , io tro- 
verei ben con cui eie. , nè mai mel sofferse il cuore : 
perciocché io non fui figliuola di donna da ciò. E g- 
3 . n. 1. Mi pregò il castaido loro , quand' io me ne 
venni , che se io n' avessi alcuno alle mani , che fosse 
da ciò , che io glielo mandassi. 

Da innanzi a Verbo , ò a nome dinota convenienza , 
o necessità ; ma davanti a’ Verbi si congiugne coll’ infi- 
nito , ed equivale al nominativo gerundio. Bocc-g. 2. n. 
3 . Diede ordine a quello , che da far fosse. E g. 6, 
nel princ. Dioneo , questa è questione da te. 

Ne’ giuramenti , e nelle asserzioni dinota convenienza 
alla qualità della pèrsona , che parla. Slor. Aiolf. Ti 
giuro da cavaliere , eh' io non l' ho veduto, lledi Leti, 
voi- 1. pag. 3 oa. Non le rispondo da medico, ma bensì 
da suo buono amico! 

' IN. 

Questa preposizione , se ad essa segue 1 ’ articolo , si 
muta in ne , e s’ incorpora coll’articolo stesso , dicendo 
nel , nella eie. Penar, son. a. Onde i mie' guai Nel 
comune dolor s' incominciaro. Pure si trova in innanzi 
all’articolo, e talvolta accompagnato anche col nel. Butti 
inf. 20. Secondo che dice Io testo . Firenz. rim, roi . 
Asconder rose colle in la vii cenere • Amm. aut. dist. 25 . 
rub. 23 . amm. 2. In nel numerò di pecore , e di fiere 
è avuto qualunque è oppresso da' diletti del corpo. 

li Muzio nella Varchina cap. 21. dice, esser regola 
ferma , che in prosa si ha a scrivere nella , e in verso 
ne la. Ma l’Annotatore all’Ercolano del Varchi pag. 252 . 
n. 1. chiama scorretto tal uso , come quello di dire ne 
li y ne le y ne lo , perchè l'ortografia dee seguitare la 
pronunzia. Ora nel pronunciare si raddoppia la I» da 
chi pronunzia bene. 

Si usa co’ verbi di stato. Bocc. g. 2. n. 7. In un let- 
tHecio assai picciolo si dormiva. 

E co' Verbi di moto. Bocc. n. 2. Montò a cavalloy « 
come pià tosto potè , se n' andò in Gorle di Roma. 

E in senso di dentro. Bocc. g. 7.' n. 3 . Questi son 
vermini , eh' egli ha in corpo. 

E in senso di sopra. Bocc. g. 7. n. 9. Mollo meglio 
sarebbe a dar con tesa in eapo a Nicostrato. 
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E in vece d’ n. Bocc. Fiamin. lib. 4 * num. <64. Ó 
Iddio , veditore de' nostri cuori , le non vere parole dette 
da me , non ni' imputare in peccato. 

Io vece di con. Bocc. Introd. Orribilmente cominciò 
i suoi dolorosi effetti, ed in miracolosa maniera a di- 
mostrare. ' 

Io vece di per . Bocc. n. 1. E cosi in contrario le ta- 
verne , e gli altri disonesti luoghi visitava volentieri. 

Io vece di contro > Bocc. leu. Pin. Ross, p, 2^3. Fi- 
tellio Cesare senti la ribellione de' suoi eserciti , ed in 
se vide rivolto il Romano popolo. 

In significato di verso. Petrar. son. g. In me movendo 
de' begli occhi i rai , Cria <£ amor pensieri. 

Iu senso di nello spatio. Bocc. Proem. Cento novelle 
raccontate in dieci giorni da una onesta brigala di 
sette donne , e tre giovani. 

Per a maniera , a foggia. Bocc. ,g. 8. n. 3 . Ninna 
cosa valendole il chieder mercè colte mani in croce. 

1 Dinota ancora talvolta eia indeterminata fra due ter- 
mini distinti. Bocc. g. 3 . n. Giovane ancora di ven- 
totto in treni' anni. 

Si trova ancora usato per intorno. Bocc. g. 4 - n< 2 - 
Alessagli una catena in gola , mandò uno al Rialto , 
che bandisse. 

PER. 

Co’ Verbi di moto pare che riceva 1 ’ accusativo , o 
qualche avverbio , che lo contenga. Dante Purg. cant. 

5 . Quando s' accorser eh' i' non dava locò' Per lo inio 
corpo al trapassar de' raggi. Bocc. g. 10. n. 3 . Co- 
minciò a fare le pià smisurate cortesie , che mai fa- 
cesse alcuno altro , a chi andava , e veniva per quindi. 

Co’ verbi di stato , in senso d ’ in , riceve allres'i l’ac- 
cusativo. Bocc. Intr. Per le sporte ville , e per gli cam- 
pi , e per gli loro colli , e per le case di ai , e di 
notte, morieno. 

Si usa in vece, di a , -c di da , e di con. Bocc. g. 5 . 
n. g. Per modo di diporto se n andò alla piccola ca- 
setta di Federigo. E proem. Ho meco stesso proposto 
di volere in quel poco , che per me si può , alcuno al- 
leggiamento prestare. Guid. G. pag. ia 3 . Al quale er- 
rore per queste parole rispose. 

Talvolta dinota cagione, mezzo, o strumento; Petr.canz. 1 
18. Felice V alma , che per voi sospira. Bocc. g. 2. n. 

G. Per vergogna quasi mutolo divenuto , niente dicea. 
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Gio. Vili. I. 8. c. 5 a. Si rubellò a' Fiorentini il Ca- 
stello di Piano Travigne di f alliamo per Carlino de' 
Pazzi di Falliamo. Bocc. g. 2. n. 4 - Fallisi alquanto 
per lo mare , che già era tranquillo , e per gli capelli 
presolo , con latta la cassa il tirò in terra. 

Accenna talora linei Petrar. son. 161. Per ritrovar 
ovel cor lasso appoggi , Figgo dal mio natio dolce aer 
Tosco. 

Vale ancora il prò de’ Latini in significato d’ in favo- 
re , in nome , in vece. Bocc. g. U. 11. 6. Io farei per 
CurYado ogni cosa , eh' io potessi , che gli piacesse. E 
g. 5 . n. 7. sld unq M. Currado , che per lo Ile v'era 
capitano , la 'n giuria, fattagli da Pietro contata , il Je 
pigliare. E g. lì. n. 1. Spesso ne' nomi errando , un 
per uno altro ponendone. 

Aggiunta a’ notti! , benché sovente quasi a maniera di 
ripieno, pure può significare in luogo, in considerazione-, 
come , e simili. Nov. anti 35 . Il lodava , siccome era , 
per lo più cortese signore del Mondo. Bocc. n. «. ! Es- 
sendo stato un pessimo uomo in vita , in morte è re- 
putato per santa. E g. 2. n. 5 . Ebbe ciò , di ella di- 
ceva , più che per vero. E g. 7. n. 8. SI di quel d' Ar- 
riguccio medesimo la sovenne , chi ella si chiamò per 
contenta . 

Preposta all 1 infinito , con avànli il Verbo essere , o 
Stare , gli da la forza del participio futuro de 1 Latini , 
e talvolta significa essere in procinto , pericolo, o risicò 
di fare , o farsi una cosa. Bocc. n. \. Io sonò per ri- 
trarmi del tutto di qui. E g. 2. n. 4. Tenendo forfè 
Con amendue te mani gli orli della cassa ^ « quella 
guisa , che far veggiamo a coloro, che per affogar sono, 
quando prendono alcuna cosa.. Cecca. Stiav. prol. E 
pur con tutto, ciò io sto per dirvclo. 

- Aggiunta a nomi sustaulivi , nell’ uso de 1 Toscani , ac- 
cenna .una particolar considerazione. Adduce il Vocabo- 
lario uno esempio dell'uso: questo cavallo è tròppo grasso 
per barbero. Cioè considerato come barbero. 

Talora è nota di distribuzione. Bocc. g. 6, n. 2. Di 
quello un mezzo bicchier per uomo dessè. alle prime 
mense. E g. 10. n. g. Fattesi venire , per ciascuno due 
paja di robbe , disse : prendete queste. 

Accenna aucora mezzo d’ origine , e discendenza , ttl 
« modo comune a’ Greci. Bocc. g. 2. 11. lì. Essi son. 
Conicela Cram. 1 \ 
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per madre discesi dal paltoniere . Gio. Vili. Kb. 4- cap. 

io. E di loro per donna nacquero tutti Conti Guidi. 

Dinota alcuna rolla tempo , e vale durante un tale 
apatio. Bocc. Iutrod. A ciascuno per uri giorno s' attri- 
buisca il peso , e l'onore. E g. a. n. 7 . È quivi per 
pur dì dimorando , ti mostrò forte della persona di- 
sagiato. \ 

Si giugtte a’ nomi dinotanti spazio , numero , o misu- 
ra. Bocc. g. 5. n. 1 - Ci videro forse per una tratta 
d’'arco vicini alla nave. 

Ha talora forza di benché , qualunque , e simili. Bocc. 
g. 4* n. 6 . nel princ. Assai volte avevano quella can- 
zone udita ■ cantare , nè mai avevan potuto , per doman- 
darne , sapere , qual si fosse la cagione , perchè fosse 
stala fatta. E g. 7 . n. 1 . Temere non ci bisogna , ch'ella 
non ci può , per potere , eh' ella' abbia , nuocere. 

Ed esprime talvolta la forza del gr rundio.vBocc. g. 8 . 
n. g. Cominciò ad andarsene lungo S. Maria della 
Scala , verso il prato d'Ogni Santi , dove ritrovò Bru- 
no , che per non poter tener le risa , s' era fuggito- 

CON. 

Preposizione congiuntiva, che accenna strumento com- 
pagnia , e modo, e serve all’ablativo. Bocc. g. 4- n< 4* 
Quella, che avete mangialo , è stalo il cuore di AI. Gu- 
glielma Guardastagno , perciocché io con queste mani 
glielo strappai. E ri. uh. Con Griselda lungamente , e 
consolato visse. E g. io. n. 8 . Tito, non ristando di 
piagnere , con fatica così gli rispose. 

Co’ provomi me, te, se si unisce la preposizione con , 
lasciando vi , e dicendo meco , teco , e seco , coni' è 
nolo. Anzi fjjfi Antichi dicevano ancora nosco , e vosco , 
che altri og gi non direbbe , se non se nel verso. 

Seco sigo ifica con se , cioè da se , fra le. Bocc. g.5. 
n - 3. Èg'ì.i sospirando , e piagnendo , e seco la sua 
disavventuira maledicendo , vegghiava. E g. 6 . n. io. 
Seco prop ósero di fargli di questa penna alcuna beffa. 
Si dice ne, 1 medesimo significato seco stesso, seco stessa. 

. n. 3. Seco stesso forte contenta cominciò a 
g. 4 . n. 4 . Esso seco stessa immaginando 
esser dovesse , ferventemente di lui s' inna- 
morò. Dan, e Inf. cani. 25. Le gambe con le coscie seco 
stesse S' op dccar sì , che 'n poco la giuntura Eon fa- 
■cea segno ilcun , che si paresse. 

S^co me< ! esimo si dica anche di femmina- Bocc. g. 8 . 
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n. 7. Lo scolare tutto lieto seco medesimo disse eie. E 
g. 7. n. 5 . Non si seppe si occultate , ch'egli non fosse 
prestamente conosciuto dalla donna • La quale questo 
vedendo , disse seco medesimo : lodalo sia Iddio. 

S' aggiunge talvolta a seco il con • Bocc g. 5 - n. 2. 

In Susa con seco la menò. Laber. nurn. 38 . Parventi 
ch'egli alquanto, delle mie parole ridesse con seco stesso. 

Seco si usa per con lui , con tei. Dante Par. canl.28. 
Dunque costui , che tutto quanto rape V alto universo 
séco , corrisponde • Al cerchio , che più ama, e che più 
sape • Petr. son. 212. Quel giorno, eh' i' lasciai grave , 
e pensosa Madonna , e 'l mio cor seco. 

Parimente con &' incorpora coll’ articolo della voce se- 
guente , come più distesamente si vedrà nel terzo libro. 

' DENTRO , ENTRO. 

Dentro , quando è preposizione , dinota la parte inter- 
na, e riceve ordinariamente il dativo. Bocc. Proem- Esse 
dentro a’ dilicati petti temendo , e vergognando tengo- 
no le amorose fiamme nascose. 

Riceve ancora l’accusalivo. Dante Purg. cant. 3 o. Cosi 
dentro una nuvola di fiori Donna m'apparve sotto ver- 
de manto.. 

E si trova ancora col genitivo, e coll’ablativo. Passav. 
f. 242. E avvegnaché non possa adoperare dentro alla 
mente per diretto , per indiretto puole assai di male _ 
operare : e se non dentro della porta , almeno dentro 
dagli antiporti , che sono ì sentimenti. 

Entro comunemente si accompagna coll’- accusativo. 
Bocc. g. 8.11.4. do voglio , che tu giaccia stanotte enfio 
il letto mio. 

Riceve ancora il dativo Petrar. canz. 22. Le nottur- 
ne viole per le piogge , E le fiere selvagge entro alle 
mura. " "> r : .. . 

Le si "propone la particella per, ed è proprietà di lin- 
guaggio. Petrar. canz. 24. Al fin vid' io per entro i fiori t 
e l erba Pensosa ir si leggiadra , e bella donna. 

FUOR A , FUORI , e in verso FUORE. 

Preposizione , che nota separamento ,• e disianza , ed 
i contraria di entro, q dentro. "Vuole il genitivo. Bocc. 
g- 5 . 11. 3 - A lui parve esser sicuro , e fuor delle mani 
di coloro. Petrar. son. *i 3 . Uscita è pur del bell' al- 
bergo fuora. E »ou- 3 oo. Or m'ha (Fogni riposo trat- 
to fuor». 

■ . ,. . * . 
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*i* Della costruzione insertila 

Si trova coll’ accusai ivo. Petr. cani. 3i. Fuor tulli i 
■nostri lidi , Fili' isole famose di fortuna Due fonti ha. 

SOPRA. 

Preposizione dinotante silo di luogo superiore , con- 
traria di sotto ■ Le pia volle si costruisce coll’accusaiivo. 
Bocc. g. 5. ii. 6- Presala , sopra la barca la misero , 
e andar via. 

Noh di rado riceve il dativo. Bocc- g* 8 . n. 7 . ' Con - 
■ verrà , che voi n' andiate sopra ad un albero. 

E talvolta d genitivo. Bocc. ivi. Cominciò a piagnere 
sopra di tei , non dirimente , che se morta fosse. 

Si adopera per di là da , oltre , più che. Bocc. g. 3 . 
■a. 3. Gran parte delle loro possessioni ricuperarono , e 
molle dell' altre comperar sopra f|iielle. E g. 5. 11 . 2 . 
lieti cento , miglia sopra Tunesi ne la portò. E g. 5. n. 
■6. La quale un giovane urna sopra la vita sua. 

E per contro , > addosso . Bocc. g. 2 . n. 8 . Ordina- 
rono un grandissimo esercito , per andare sopra i /li- 
mici. E g. 5. n. 6 . Partito il Re , subitamente furon 
molti sopra i tlue amanti. 

E per appresso , vicino g. 4* »- 3. Marsiglia è in 
Provenza sopra la marina posta. 

E in vece di per- Bocc. «. t. Tante questioni mal- 
vagiamente vincea, a quante a giurare (ti dire il vero 
t sopra la sua fede era chiamalo. 

, E per circa , intorno. Bocc. Laber. n. 35g. Maravi- 
gliatomi forte sopra fé vedute cose cominciai a pensare. 

E per innanzi , avanti. Utili colimi. Inf. 1 . Nella 
notte del Fenerdl Sunto sopra ’1 Sabato Santo. 

Accenna talvolta pegno. Bocc. g. 2 . n. 3. Messo s' era 
in prestare a' Pavoni sopra castella , e altre loro en- 
trate.. E n. 7 . Avendo portate tre belle , e ricche robe , 
■* volendo il suo oste esser pagalo, primieramente gli die- 
de l' una , e appresso convenne gli desse la seconda , 
e cominciò sopra la terza a mangiare • 

■Sopra parto , o sopra partorire vale nell'atto, o poco 
dopo l’aUo del partorite- Gio., Vili, life, g. c. 248 . 2' or- 
nando la detta Reina , mori sopra partorire ella , e la 
- creatura . Lasca Sibili, all. 2 . se. 6 - Mori sopra parlo 
In cote sta casa. 

Sopra se significa penoso. Bocc. g. 5- n. g. La danna, 
adendo questo , alquanto sopra se stette. Significa an- 
cora diritto in sulla persona. Bocc. g. 8 . n. 7 . Colle 
'carni p.à vive , e colle barbe più nere gli vedete , e 
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tour» *e andare , e carolare - , e giostrare. E significa 
ancora non appoeeialo. Bocc. g. io. n.g. Infitto a tanto y 
che per M. Torello non le fu detto r che alquanto so- 
pra se stesse • 

Sopra ciò accenna soprat rivieni» a qualche ulìclo. 
Bocc. g. 8 ih io. Dando et coloro , che sopra ciò sonoj 
per iscritto tutta la mercatanzia , è dato per gli dette 
al mercatante un magazzino . Oggi si scrive sopracciò y . 
e in Toscana li» forra di nome, c significa il sopranten- 
dente all’ ufició , di cui si parla. Salviati Grandi. att. 3 « 
#c. g. Prese partito di ricorrere al Sopracciò- in Dogana. 

SOTTO. 

Preposizione , che dinota .inferiorità di silo, e talvolta 
di condizione , e di gr,v*o , ed è correlai ivrv di sopra. 
Si cosiruisce ordinariameme roll’ accusai ivo. Bocc. g. 5 . 
n. j. Sorto un poco di letto , che ancora ri tua so u'era y , 
si rislrinsono arnendtini ■ Talora col genitivo, llocc. g.. 
4 - n. q. Ciascuno e castella , e vassalli aveva sotto di 
se. E talvolta ancora col dativo. Bocc- Fiamn». lib- a. 
E quella , che di lasciar t 1 apptrecchi , so che cono- 
sci lieta , pacifica y abbondevole , magnifica , e sotto 
ad un solo Re. 

Sotto si adopera in significato di con. Bocc. g. 4 - n.g. 
Avrei ben saputo , e saprei sotto altri nomi comporla 
E canz. 4. Quando si dolga con ragione.il cuore D' es- 
ser tradito sotto fede amore. Matt. Vili. 1 . 9. c. 109, 
Per comandamento de detti due Zìe, sotto pena di cuo- 
re , e di avere s' uscirono del reame de Francia. 

TBA , FRA. . 

Tra , eli’ c- abbreviata da intra -, e fra da infra, -sono 
due preposizioni t ebe significano in messo e vogliono 
l’accusativo. 1 

Quando sono congiunte con un» sola cosa, ac- 
cennano rinchiudiinento in quella. Bocc. Fiavnsu. lib. i ,, 
Con questa letizia a me sola fra verdi erbette era di- 
viso sedere in un prato. E più giù : Poi quasi stanca 
tra la più. folta erba postami a giacere y mi posava. 

Congiunte con due cose, accennano lo. spazio , o il 
compresvHinento in mezzo ad a menda e-. Bocc. g. 3 . n. 2. 
In una ■ gran seda del palagio del Re, la quale in mezzo 
ora tra 1* cantera del Re . e- quella della. Reina , si 
nascose. Peti*, canz. 26. Ov' ella ebbe in costume Gir. 
tra le piagge , e ’1 fiume. Boccaccio Laber.num. 3 o- Fra 
gli aspri sterpi y e la rigide piante, piangenti * , mi .pa- 
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rea dimorare. E nell’ Amet. Se medesimo mira quasi 

dubbio tra ’l si , e ’l no d' acquistarla. 

Vagliono talvolta per meno, fioco, g. 3 . n. 9. Sa- 
lila in sulla sala , tra uomo , e uomo là se n andò. 

Talpra nella conversazione, nel numero , nella com- 
pagnia. Bocc. n. io. Fannosi a credere , che da purità 
d' animo proceda il non saper tra le donne , e co' va- 
lentuomini favellare. 

- E in vece d’ in. Passav. pag. 127. E non credea la 
persona , che la confessione non sia interi , perch'ella 
si confessi tra piu volte , e in diversi tempi ad una 
medesimo confessore per legittima cagione. 

Talvolta accennano perplessità. Boccaccio g. 5 . n. 8. 
Avendo queste cose vedute , gran pezza stette tra pie- 
toso , e pauroso. Petrar. son. 1 iq. In riso, e 'n pianio t 
fra paura , e spene , Mi rota si , eh' ogni mio stala 
inforsa. * 

Si adoperano anche per addentro. Boccaccio g. a. n. 
6. Un dì ad andare fra 1 ’ isola si mise . Gio. Vili. 1 . 
12. c. 3 o. Se n andar o tutti in Granata fra terra. 

E per fuori, oltre, sopra . Bocc. g. 5 - n. 1. Egli tra 
gli altri suoi figliuoli ne aveva uno , il quale di gran- 
dezza, e di bellezza di corpo tutti gli altri giovani tra- 
passava. E g. 2- n. 9. E avendo una sera fra F altre 
tutti lietamente cenata, cominciarono di diverse cose a 
ragionare.' . ■ . 

Tra si adopera non di rado per distinguere , e insie- 
me congiugnere due cose, o sola , o posponendogli altra 
particella. Ed in (al casa è regola fermamente osservata da’ 
buoni Autori, che il tra si inetta solamente a principio del 
primo termine, e nel principio del secondo termine gli corri- 
sponda la congiunzione e, o ed. Ciò «'intenderà meglio, cogli 
esempj. Bocc. g . 4 n-2. Il condusse in sulla piazza, dove tra 
quegli, che venuti gli eran dietro , e quegli ancora, che , 
udito il bando, da Riatto venuti v' erano, era gente senza 
fine . E g. t. n. 2. E tra che egli s' accorse, e ch'egli 
ancora da alcuno fu informato , egli trovò etc. E g. 3 . 
n. 10. La giovane tra con parole, e con alti il mostrò 
loro. E g. 3 . n. i* Tra per I una cosa, e per ■ l' altra 
non vi volli star più. Matt. Vili. J. ti e. 80. Più di 
dugento tra dell' una setta , e dell' altra se ne trova- 
rono morti di ferro. 

Fra me , fra se , fra loro accennano F interno della 
Persona , o delle persone , da cui reggesi il sentimento* 

I 



Digitized by Google 




* 



Libro Segando. Si 5 ' 

Bocc. Fiamtn. 1 . ». n. no. Fra me sovente dicendo. 
E g. i. n. Fra se medesimo disse : veramente è que- 
sti cosi magnifico , come uom dice. E g. 5 . n. 6. Fra 
se deliberarono di doverla pigliare. E g. 5 - n. 3 . Co - 
minciaron fra loro ad aver co nsiglio. 

Si trova usala fra in forza della particella di nel pri- 
mo termine, di uno spazio di tempo, colla corrispondenza 
della congiunzione e nel secondo termine- Bocc. g- 8. n. 
io. Scriventi mio fratello , che senza alcun fallo io gli 
abbia fra qui, e otto di mandati mille fiorini d'oro. 
PRESSO, VICINO. 

Preposizioni dinotanti prossimità di luogo, benebè tal- 
volta ad altre prossimità si adattino. 

Presso ordiuariameide lia il dativo, ma può anche ri-‘ 
cevcfe il genitivo-, e l'accusativo. Boccaccio g. 2. n. tj. 
Assai presso a Salerno è una costa sopra il mure ri- 
guardante , la quale gli abitanti chiamano la costa di 
Malfi. E g. 8. d. ■j . Tra salci ^ ed altri alberi presso 
della torricella nascoso era. E g. 8. n. 6, lafn presso 
le donne di Bipole il condusse. 

Vale talvolta circa , intorno. Boccaccio g. 8. n. 9. 
Presala di peso, credo, ch'io la portassi presso a una 
balestrata. Ciò. Vili. 1 . 6. c. 187. Stando all' assedio 
di Genova presso di cinque anni. 

E ancora si usa per in comparazione , al paragone. 
Petr.. sott. 222. Che presso- a qué' di' amor leggiadri nidi, 
11 mio cor lasso ogni altra vista sprezza. 

Lo stesso che presso significano appo , e appresso. 

Appo, che scrivesi sempre disaccentata, ha ordinaria- 
mente 1’ accusativo , ina si trova ancora cdl genitivo , e 
col daiivoj.e significa talvolta prossimità di morale a una 
persona , cioè nel giudicio , concetto , o confidenza di- 
essa ; talvolta vale in comparazione j. e talvolta accenna 
alla Latina puro stalo in luogo. Bocc. n. 3 . Ordinò, che 
colui de' suoi figliuoli , appo il quale , siccome lascia- 
togli da lui, fosse questo anello trovato, che colui s'in- 
tendesse essere il suo erede- Liv. dècad. 3 . Fa risposto 
agli ambasciadori , non essere appo dì loro alcun me- 
rito- Passav. f. 283 . Gli umili si rallegrano degli spre- 
gi , e de' disonori , e sono contenti di vedersi tenere 
vili , e dispetti nel parere altrui , come sono appo a 
se nel parere loro. Bocc. Proem. Quantunque appo co- 
loro , che discreti erano , io ne fossi lodato. Cioè nel 
giudizio di coloro- Bocc. g.- 6. u. ». Bonifazio Papa, 



1 r 

i 

♦ * i 
{ 

. 1 1 

; i, 






t 



Digitized by Google 



91 6 Beliti costruzione toscana. 

appo ’l quale M . Gerì Spina fu in grandissimo sfola, 
cioè nella sua grazia , o confidenza. Gio. Vili. 1 . 7. c. 
70. T Baroni reggendo il picciol podere del ’ Re di A r no- 
na , appo la gtan possanza del Re Carlo , si furono 
mollo sbigottiti. Cioè in comparazione.. Gio. Vili. Papa 
Giovanni sopraddetto appo Vignone in Proenza in pub- 
blico Concistoro diede sentenza di scarnimi razione con- 
tro Ludovigo Dogio di Baviera- E’ Stalo in luogo alla 
Latina : apud Avenionem^ 

Appresso serve al genitivo, al dativo., e aH’aco.usalivo. 
Bocc. g. 4 - nel fine : Appresso della bella fonte con 

grandissimo piacere , e. ben serviti cenarono- E n. 1. 
S' erari posti appresso a u n tavolato , il quale la ca- 
mera , dove ter Ciappelletto giacea , dividea da un'al- 
tra. E g. i.n.6. nel princ. Emilia, la quale appresso 
la Fiammetta sedea. È questa costruzione coll’accusativo 
è la più frequente. 

Ha appresso tutte Je sopraccennate, significazioni di 
presso. Di più si adopera per dopo. Bocc. g. 4 - n. 1. Se 
appresso la morte s' ama , non mi rimarrò d' amarlo. 
E g. a. n. 5 - Or via , mettili avanti ., io ti verrò op- 
presso. 

‘ Vicino serve al genitivo , e al dativo. Bocc. g. 3 . n. 
3 . Vicino di S. Brancazio stette un buòn uomo , e, 
ricco- E g. 8. n. 7. Assai vicino slava alla torricella. 

Si usa per circa , intorno. Bocc. g. 10. n. 4 * Prie- 
goti che perch' ella sia nella mia casa vichi di tre 
mesi stata , eh' ella non ti sia men cara. E in senso del 
parimi abesse de’ Latini. Bocc. g. 5 . n. 3 . Giilò lai Suez 
lancia nel fieno , e assai vicin fu ad uccidere la na- 
scosa giovine. 

RASENTE. 

Vale tanto vicino, eli’ e’ si tocchi quasi la cosa , ch’è. 
allato. Vuole l’ accusativo , ma riceve ancora il dativo. 
Pier Cresc. 1 . 5 , c. 10. Apprrndonsi meglio se s' in ne-, 
stano in pedale rasente la terra. Franco Sacchetti iiov. 
129. Fece un. foro con un succhio in quel muro rasente 
a quella pentola'. 

v LUNGO. 

Vuole l’ accusativo , ma riceve ancora il dativo , e in. 
verso talvolta il genitivo. Significa prossimità, e quando, 
Sftve a' Verbi <ji moto, significa moto, vicino a una cosn v 
e per lo. verso delia, sua lunghezza. Bopc. g- 8- m 9. 
Cominciò ad andarsene lungo S- Maria della Scala verso, 
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H prato d' Ogni santi. E g. 7. u. 3. Conciofossecosaché 
tu sua camera fosse lungo la vìa. E g. ’jì' in fin. E 
lungo al pelaghetto a tavola postisi , quivi cenarono . 
Dani. Purg. cant. 18. E quale Ismene già vide , ed 
Asopo Lungo di se di notte furia , e calca. 

LUNGI, LONTANO, DISCOSTO. 

Lungi , e in ferso lunge , vuole 1’ ablativo , ma ri- 
ceve ancora H dativo, llrunett- Tesor. lib. 3. c. 6. Lo 
tuo celliere dee essere contro a Settentrione , freddo , 
e scuro , e lungi da bagno , e da stalla , e ;da forno.. 
Petr. son. i3r, Tanto dalla salute mia son lunge. Dante 
par. cant. ta. Non mollo lungi al percuoter dell' onde 
Siede la fortunata Callaroga. 

Lontano s’adatta a’ medesimi casi , che lungi , cd ò 
usalo dal Boccaccio nel Decamerone- G. 3. n, 5. Ha una 
parte della sala assai lontano da ogni uomo colla donna 
si pose a sedere. E g. g. n. 3. Non guari lontano al 
bel palagio trovò Natan tutto solo. E g. 4- n - R- W» 
parrebbe , ehe per fuggir questo , voi il doveste in al- 
cuna parte mandare lontano ' di qui. 

Discosto si adatta al dativo , e all’ ablativo. Bemb. 
Asol. E poco da lei discosto tra gli alberi un uom tutto 
solo passeggiare. Celli Circe, Tanto gli ho trovati dii 
scosto al vero. 

VERSO , INVERSO. 

Oltre a’ significati , che accennarne uè’ moti a luogo, 
hanno ancora talvolta i seguenti, ». .» 

Si usano per in comparazione , in paragone. Dante 
Purg. 28. Tutte C' acque , che son di qua più monde , 
Parrieno avere in se mistura alcuna , Verso di quella , 
thè nulla nasconde. Parad. cant. a!\. Che inverso d 'ella 
Ogni dimostrazioH mi pare ottusa. , 

£ per intorno , circa. Gio. Vili. E 1 %. c. 58. Verso 
la sera , quando i Pi ni zi ani si ricoglievano , apersono 
tna porta della terra. Matt. Vili. 1. g. c. 102. Inverso 
1 uscita di Giugno cavalcaro verso Bologna. 

E si noti , ebe tali preposizioni , quando si danno al 
tempo , e al luogo , sempre vogliono P accusativo come 
nell’esempio di Matt. Vili, testé citato, ma in altri casi 
Ricevono <il genitivo. 

FINO , INFUNO , SINO , INS1NO. 

Preposizioni , che significano termine di moto , o di 
9 -ione , delle quali abbiamo detto abbastanza ne’ moti 
vii rio a luogo- 
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CIRCA. 

Preposizione , che significa intorno ; non usata però 
dal Boccaccio , che in luogo di essa intorno , forse , e 
simili , che si trova contutiociò in autori del buon 
secolo, col genitivo, col dativo, e coll’accusativo. Dante 
Parad. cant. 12. Cosi di quelle sempiterne ros-e F~ol- 
gonsi circa noi le due ghirlande. Pier. Cresc. 1 . 1 . c. 
8. Sopra la quale sia fatto muro d'allessa di una pun- 
tata , eh' è circa di tre braccia. Mali. Vili. 1 . tue. 4 - 
La di erano a' collegali , ricevuti da loro circa a die- 
cimila fiorini d' oro. 

OLTRE. . 

Preposizione , che serve al. dativo , e aH’ accusativo, 
e significa di più. Bocc. n. 1. Non solamente l' avere 
ci ruberanno , ma forse ci (orranno , olirà a ciò le 
persone. . , . , 

E in senso di alquanto più. Bocc. g. 2. n. 9. Non era 
si poco , che oltre a diecimila dobbre non valesse ■ 

E in senso di sopra. Petra, son. a 48 . L' alma mia 
fiamma , oltra le belle bella. 

E in significato di fuori. Bocc. g. 2. tit. Chi da di- 
verse cose infestalo , sia , olir alla sua speranza riu- 
scito a lieto fine . ' 

Mare , monti , Arno , modo , misura si trovano ne* 
buoni Autori quasi sempre iu accusativo senza preposi- 
zione dopo oltre , di maniera , che talvolta s- uuiseono 
in una sola parola, e si usauo quasi avverbialmeuie. Bocc. 
g. 6. n. io. Una santissima , e bella reliquia , la quale 

10 medesimo già recai dalle sante terre d' olirà mare- 
Fr. Giord. Olirèmonii nella Francia non si usa mai 
spiccare nullo impiccato , ma tanto vi sta , quanto può 
attenervisi. Gio. Vill.lib.G.cap. 4 ». Nel sesto tTOltrarno- 

11 primo il campa vernvglio , e scala bianca. Bocc. g. 
3 . n, 9, Lo 'ncominciò a servir si bene , e si accon- 
ciamente , elicgli gli venne oltremodo a grada . E g- 4 - 
n. 8. Di che fu oltremisura dolente ■ Pure si trova eoa 
preposizione nel Bocc. g- to. tu g. E per Lombardia 
cavalcando ,, pe r passare oltre a monti , avvenne , che 
si scontrarono in un gentiluomo. 

Oltra è lo stesso, che oltre , ma è più- del ve^so, che 
dalla, prosa- Petra, p- 1. cant. 17. Canson , oltra quel - 
f alpe Là , dove il Ciri è più senno , « lieta , Mi ri- 
velimi isovr un ruscel torrente- >. -. . ,, ,, 
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AVANTI, DAVANTI, INNANZI, 
DINANZI , PRIMA. 

Preposizioni , che hanno fra se molta somiglianza del 
significato: ma perchè qualche varietà nel J0V0 uso s’ in- 
contra , meglio sarà considerarle a una per una. 

Avanti vale innanzi, c vuole l’accusativo, o'I dati- 
vo : e talvolta riceve il genitivo. Bocc. n. 7. Avanti 
ora di mangiare pervenne là , dove lo Abate fra . E g. 
a- n. 3 . Camminando adunque il novello Abate ora 
avanti , e ora appresso alla sua famiglia , gli venne 
nel canimCno presso di se veduto Alessandro . E nei Fi- 
loc. 1 . 7. n. 387. Andò al diserto , ove Giovanni avanti 
di lui era venuto per annunziarlo. 

Avanti significa ancora alla presenta , col dativo , o 
coll’ ablativo. Bocc. n. fi. Chi egli Ogni mattina dovesse 
udire una Messa in S. Croce , e alt ’ ora del mangiare 
avanti a lui presentarsi. E nel Filoc. 1 . 1. E che ti 
ho contalo , sia vero , manifestatoti il sangue mio , lo 
quale per tante ferite puoi vedere avanti da te spandere. 

Davanti vale alla presenta , e si usa col dativo, col- 
l’accusativo , coll’ ablativo , e più di rado cui genitivo, 
g. a. n. 3 . Se in altra parte , che davanti al Papa , 
stati fossero , avrebbono ad Alessandro , e forse alla 
donna , fatta villania ■ E g. 2. n. 7. Passando un giorno 
davanti la casa , dove la bella donna dimorava , gli 
venne per ventura veduta. Passav. f. 12. Sali nella 
mente tua , quasi una sedia judiciale , e poni te mal- 
fattore davanti da te , judice di te } non volere porli 
dietro a le , acciocché Dio non ti ponga avanti a se. 
Col genitivo lo cita il Cinonio adoperalo uel Filoc., ma 
non è troppo in uso. 

Innanzi serve al dativo , e all’ accusativo , c dinota 
tempo, o luogo, e vale prima. Bocc. Introd * Siccome 
molti innanzi a noi hanno falli. Petrar- cap. 6. /’ soa 
colei , che si importuna , e fera Chiamata son da voi, 
e sorda, e cieca , Gente, a cui si fa notte innanzi sera. 

Si usa talora per sopra, più che eie. Bocc. g. 3 . n. 5 . 
7 ” ho sempre amato , e tenuto caro innanzi ad ogni al- 
tre uomo. 

■ E per alla presenza. Bocc. g. 8. n 3 - Cli ella si 
guardasse d’ apparirgli innanzi quel giorno. 

Dinanzi serve comunemente al dativo , benché si nsi 
ancora col genitivo , coll’ accusativo , e coll' ablativo ; e 
vale dalla pari* anteriore ; contrario a dopo , c a die- 




1 



aso Della cnttruzinne toscana. 

Irò. Bocc. Introd. Dinanzi alla casa del morto co' suoi 
prossimi si radunavano, i suoi vicini. E g. 8 . n. 3. Egli 
era pur poco fa qui dinanzi da noi. Gi». Vili. lib. 4* 
cap. 26 . L' attendevano in su i gradi dinanzi la Chie- 
sa di S. Pietro. Libr. Astrol. Quella dinanzi delli tre , 
che sono nel circondamenlo meridionale del ca/>o. 

Vale talvolta alla presenza , appresso. Bocc. g. 3. d.3*. 
Io sarò sempre e dinanzi a Dio , e dinanzi agli uomini 
fermissimo testi titanio della tua onestà. 

Prima si usa tal voli» in forza «li preposizione col ge- 
nitivo , e vale avanti , innanzi. Bocc. Teseid. lib. 3. ott. 
76 . Accioccìsè prima della tua. partita Fosse finila la 
mia trista sorte. - * 

DIETRO, DOPO. 

Dietro preposizione contraria A' innanzi , die vai* 
dopo , indietro , e vuole il dativo. Bocc. g. 5. n 8. E 
dietro a lei vide venire sopra un corsier nero mi cava - 
Iter bruno forte nel viso cruccialo. 

Cogl’infiniti de’ Verbi sembra avere Baccusatlvtx Bocc. 
g. 4- li- • . Un giorno- dietro mangiare laggiù, venutone, 
in un canto sopra un carello si pose a. sedere. 

Si trova anche coll’ ablativo. Dante hi fi. cani. 2 S. 
Sopra le spalle dietro dalla co/>pa , Con i ale aperta 
gli giaceva un Draco- 

Di dietro vale lo stesso , che dietro , e vuole il da- 
tivo. Bocc. Conci, Elle non correranno di dietro a- «Za- 
na a farsi leggere. Pure il Buti nel comenta del luogo 
di Dante testé citato gli dk l’ ablativo r Dice , che in 
suite spalle di dietro dalla collottola gli era un Dragone. 

Dopo serve all’ accusativo , e dimostra ordine di luo- 
go , o di tempo , o di azione , e vale dipoi dietro. 

Nov. a ut. 44 . Quel colai marito era dopo la parete 
della camera. Bocc. g. 1- n. n. Dopo alquanti di, non 
reggendosi chiamare , incominciò a prender malico ni eu 
E n. 5. Dopo aloun riposo preso in camere ornatissime + 
venuta l'ora del desinare, il Re, e la Marchesana ad. 
unat tàvola sedettero. 

1 Ricavo ancora , il dativo, e talvolta il genitivo. Passav. 
f. 56. Il cavaliere , che dopo alla colonna acca ascol- 
tato , e osservato ciò , che detto , e fatto era , gli ten- 
ne celatamente dietro. Bocc, g. 3.;ii. 3. Non mollo dopo 
a \queslo convenne al marito andare ir fino a Genova. 
plorai. ' 8 . Gregor. 1. t. in t!i. . Per quegli , a cui tu 

"* ■ „ , .• . U'. 3 . J . . . .. . . . , 
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veti , li scongiuro , e priego , che io dopo di le no» 
rimanga selle di. 

• CONTRO, CONTRA. 

Preposizioni dimoinoli opposizioni. Ammettono il geni- 
tivo , il dativo , e 1 ’ accusativo ; c benché alcuni Stabi- 
liscano regola , che col dativo sempre debba dirsi con- 
tro , e non inai contea , ciò però vien contraddetto da 
esempj chiarissimi de’ primi lumi delia nostra lingua. £ 
ben vero, che un non so che di durezza si sente nel 
dare a contro il dativo , per J’ incontro di quell’ ultimo 
a col segnacaso , ma neu. dee per lutto ciò chi 1 ’ usasse 
condennarsi d’errore. Ecco gli esempj. liocc. n. 6 . Lui 
domandò , se vero fosse ciò, clic contro di lui era stalo 
dello. E n. 4. Acciocché poi non avesser cagione di 
mormorare cantra di lui , quando il monaco pulisse. 
E Iiulrod. Ninna altra medicina essere cantra alle pesti- 
lenze migliore. E n. io. lo mi vergogno di. dirlo , per- 
ciocché conira all 'altre non posso di' e, ch'io conira a me 
non dica. E n. * 3 . Contea il generai costume de Geno- 
vesi. Alati. Vili. 1 . 1, c. ~ 3 . Avendo il nostro Comune 
la guardia di Prato presa conira la comune volontà 
de' terrazani. 

Vogliono talvolta rincontro , « rimpetto. Eocc. g. 2. 
n. 9. Metti cinquemila fiorini d' oro de' tuoi contro a 
mille de' miei. Gio. Vili. 1 . 12, c 90. S'apprese fuoco 
in Porta rossa , contra alia via , che traversa , che va 
■a casa gli Strozzi. 

GIUSTA , GIUSTO , SECONDO. 

Preposizioni dinotanti conformità; ma le prime due 
sono poco in uso nel parlar famigliare; 

Giusta , giusto vogliono 1 ’ accusativo A'Iatt. Vili. 1 . 1. 
c. 34. Egli intendeva di mettergli in pace giusta suo 
parere. Boec. Filoc. 1 . 7. in 76. Ti preghiamo , che sq 
per noi alcuna cosa far si può , che gran piacer ti sia, 
la ne dica , con ferma speranza , che fornita sia giu- 
sta il poter nostro • Ala fiellu Teseide 1 . ti. u. à 4 - s ‘ trova 
col dativo. Di che ciascun si giu muravi gitimelo , Fa- 
cendo a lui , giusto al potere , onore. 

Secondo vuole l' accusativo. Boec. g. 5 . n. 6. Essi 
furono , secondo il uO mandamento elei Ile , menati in 
Palermo. 

Secondo si adopera talvolta in senso di per quanto 
comporta 1 ' essere , o la qualità di checchesia , e in 
tal caso riceve 1 ' accusativo , ina senza articolo. Bocc. g. 
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a. n. 5 . Io ti saprò bene , secondò donna , fare onore. 
E g. 9. n. 5 . Èra ben vestita , e secondo sua pari , 
assai costumata. E g. 3 . n. 1. Un giovane lavoratore 
forte , e robusto , e secondo uom di villa , con bella 
persona. E g. 10. n. g. E quivi', secondo cena sprov- 
vedala , furono assai bene , e ordinariamente serviti. 
ECCETTO, SALVO, FUORI, IN FUORI. 

Preposizioni eccettuate , delle quali” *- 

Eccetlo vuole l’ablativo. Filip. Vili, l.n.c. 69. La- 
sciando al capitano ragazzaglia , e vile gente , eccetto 
alquanti Italiani. 

Salvo riceve parimente T ablativo , o sia quel caso , 
con cui esprimer sogliamo 1’ ablativo assoluto Ialino , o 
in {scambio una preposizione- Gio. Vili. 1 . 3 . c. 5 . Ren- 
derli la signoria di Lombardia , salvo la Marca Trivi- 
giana. Bdfcc.'n. ull. Pioti la lasciar per modo , che le 
bestie , e uccelli la divorino , salvo se egli noi li co- 
mandasse. 

Ettori si usa in forza di preposizione eccettuativa, co- 
lpe le' due acccunate , col metiervi dopo che , o sola- 
mente. Bocc. g. 2. n. g. Niuno segnale da pqfere rap- 
portare le vide , fuorché uno , eh' ella n avea sotto la 
sinistra poppa. E g. 5 . n. 5 . Quella trovò di roba pie- 
na esser dagli abitanti abbandonata , fuor solamente 
da questa fanciulla. . • 

In fuori significa lo stesso, che eccetto , e salvo , ma 
gli si prepone la cosa eccettuala in ablativo colla pre- 
posizione da. Bocc. Conci. Maestro alcuno non si trova, 
da Dio in fuori che ogni cosa faccia bene. 

Altri che , altro che vagliono fuorché. Bocc. Introd. 
Egli mi pare , che mima persona , la quale abbia al- 
cun polso , e dove possa andare , come noi abbiamo , 
ci sia rimasa , altri che noi. E n. 1. Avea grandissi- 
ma vergogna, quando uno de' suoi strumenti fosse altro 
che falso trovato. 

SENZA. 

Preposizione separativa corrispondente al sine de’ La- 
tini , che sansa più frequentemente dicevasi dagli anti- 
chi. Il caso di questa preposizione , secondo il Cinonio , 
è l’accasalivo, ma può essere che sia ablativo corrispon- 
dente a quello della preposizione Latina. Riceve ancora 
l’ infinito , e talvolta il genitivo, o sia altro caso col se- 
gno del genitivo. Bocc. Introd. Assai n'erano di quelli 
che di questa vita senza testimonio trapassavano. E g. 
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< 5 . n. 6 . Una novella , nella quale quanta sia la lor 
nqbiltà si dimostra, scasa dal nostro proposito deviare, 
e perciò mi piace di raccontarla. -E nell’Amrt. pag. 5 . 
Ecco ch'io vaglio poco, e molto meno sansa di te ispe- 
ro di valere. 

L’ anuotaiore alle particelle del Cinonio a np. 71. dice, 
che la preposizione senza è stata talvolta accordata col 
participio, Adduce il Bocc. g. 6. n. 1. Mise mano in 
altre novelle , quella , che cominciata area, senza fi- 
nita , lasciò stare. E stima egli , che vi si sottintenda 
l’ infinito averla , di modo che il srnso sia : senz'averla 
finita. Ma ciò non è vero , perchè quel finita non è 

f articipio, ma è un nome sustantivo verbale, come sono 
andata , la tornata , la passata eie. , e 1* ebbero in 
uso gli Antichi , come fanno vedere con esempli i De- 
putati al Decani, pag. 97. 

Si usa talvolta per oltre. Bocc. g. 6. n. 10. viveva 
de' fiorirà più di nàllanta nove , senza quelli , eh' egli 
aveva a dare altrui- 

QUANTO. 

Si usa in forza di preposizione coll’ accusativo , ed 
esprime comparazione. Bocc. Filoc. 1 . 5 ./n. 20 Q. Sicché 
quanto me puote essere alcun dolente , ma più no. E 
nella Fiamm. 1. 1. n. 5 i* O figliuola a me quanto me 
stessa cara , quali sollecitudini ti stimolalo. 

Se precede ad alcuna voce nel Verbo essere vale 
per quanto appartiene , per quello che spelta Bocc. g. 
4 - n. 7. Quanto è al nostro giudicio , che vivi dietro 
a lei rimasi siamo. E g. 10. 11.9. Certissimo sono , che 
quanto in te sani , che questa , che tu mi prometti , av~ 
verrà E g. 4. priiic. Quanto è a me, non m' è ancora 
parula vedere alcuna posi bella. E. eoi solo. Verbo es- 
sere con ellissi in quest’ultimo significalo. E g, a.n.10. 
Quanto è, io non mi ricordo, eh' io vi videssi giammai. 
E presso Franco Sacchetti nov. i 53 . col pronome in in 
vece del Verbo essere : Quanto io, non sono per adorarlo . 

DELLE I'BEFOSIZIGN I COMPOSTE. 

A modo , maniera , guisa , foggia tic. 

V ogliono il genitivo, o pure una preposizione, a cui 
precede la particella che. Bocc. g. 7. 1». A modo del 
Eillan matto , dopo danno fe' patto. E g. 8. n. 9. A 
modo che ie sieste cortese , vi recate le memi al petto. 
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Dante Inf. cani. 17 . CU a guisa di tcorpion la punld 
armava. Sagg. oat. espcr. pag. a 3. Cedono per ogni ver- 
so , e sparpangliansi a guisa che noi veggiarno ì ac *■ 
que da ogni minimo bruscolo , che sopra vi caggici * 
dirompersi. Allegri pag. 58. Avete voi finissimi capelli , 
Che pajori' tanti orpelli , Quasi a foggia di stelle. 

Altre preposizioni composte , che servono al genitivo < 

dappiè. Boec. g. a, n. 9 . Lo 'ngannatore rimane ap- 
piè dello ingannato. 

Jn mezzo. Bocc. g. a. n. 7 . In mesto di loro fallala 
sedere , non si potè di ragionar con lei prender pia- 
cere , perciocché essa poco , o niente di quella lingud • 
intendeva • Si trova anche coll’ accusativo. Petrar- soa. 
272 . Con refrigerio in mezzo ’l fuoco vissi. 

A pruova , cioè a gara , a concorrenza , a compe ■* 
lenza. Bocc. g. 3- princ. Udendo forse venti canti d'uc- 
celli , quasi a pruova l' un dell’ altro , cantare. 

A rispetto. Bocc- g. 7 . n. 4- Certo la dottrina di 
qualunque altro è larda , a rispetto della tua. Si dice 
ancora per rispetto . Bocc* g. a. n. 8 . La quale , pef 
rispetto della madre di lui , solicitamenle serviva. 

Allo' ncontro vale dirimpetto. Bocc. g. 6 . n. 5- Ve- 
nendo di quà allo 'jicontro di noi un forestiere. E col 
dativo. Gio- Vili. 1. 9 . c. aòfi. n. 6 . Non è la detta 
torre della Sardigna appunto allo'nconlra alla torre 
delle mura di' Oltrarno. 

Preposizioni che servono al dativo. 

^Lccanto, accosto , di costa , allato , dallato. Bembo 
rim. Conson, qui vedi un tempio accanto al mare. Ariosi. 
Fur. cant. jo. ott- io5- Volagli intorno , e gli sta sem- 
pre accosto. Bocc. g. 3. priuc. Fattosi aprire un giar- 
dino, che di costa era al palagio , in quello , che lutto 
era dattorno muralo , se n entrarono. E g. 3. n. 4- Lra 
il luogo il quale F. Puccio aveva alla sua penitenza 
eletto , allato alla camera , nella quale giaceva la don- 
na. E col genitivo. Bocc. g. 9 . u. 6 . La quale allato 
ilei letto dove dormiva , pose la culla. 

slUato significa talvolta in comparazione. Petrar. sou. 
efi, Ogni angelica vista , ogni alto , umile F ora uno 
sdegno allato a quel , eh' io dico. w . 
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Appetto , dirimpetto , a fronte , incontro , dirìcontro. 
Bocc. g. 8. n. q. JFg/t non ha in questa terra medico , 
che s’ intenda a orina d' asino , o a costui. E n. 

JF« messo a sedere appunto dirimpetto all’usc/ò della 
camera. E nel Filoc. I. 5 - n. 1 14- fidi a fronte all* 
mìa càmera in un' altra dimorar due dotine. È g. 9. n, 
6. Essendone due dall' una delle facce della càmera y 
e 'i terso dirincontro a quegli dall' altra. Petrar. son. 
1 7. Sono animali al mondo di si altera Vista , 
incoiar' al Sol pur si difende < 

Attorno , dattorno , intorno , d' intorno. 

1 . 4 - c. 1 4 - Dot lasciar sono i sermenti , 
tòmo al duro , m sommo. Bocc. g. >o. fa. 9. La 
sua famiglia venuta dattorno a costóro , come smontali 
furono , i cavalli adagiarono. E g. 8. o. 7. E mille 
lacciuoli , co/ mostrar d' amari P, t' aveva tesi intorno 
a’ piedi. E g. a. uel princ. A lei dintorno si posero a 
sedere. Dintorno si trova anche col sesto casa. Bocc.c. 
3 . princ. Esso avea dintorno da se , e per lo messo iti 
assai parti vie ampissime. 

Addosso , cioè sopra la persona. Dante Inf. cant. 22. 
O Rubicante , fa, che tu gli .metti Gli unghioni ad- 
dosso il, che tu lo scuoi. E per inverso. Bocc. g. 2. n. 
5 . Non altramenli , che ad un can forestiere tutti quelli 
della contrada abbacano addosso. E per contro • Bocc. 
n. 6. Un altro processo gli avrebbe addosso fatto. E 
per in corpo ■ Passav. (. afa. Entra il Diavolo addosso 
ad alcuni , e per la lingua loro predice le cose , ch'egli sa. 

In vece d 'addosso si usa talvolta elegantemente sopra, 
o allato , e s’ intende delle cose, che altri ha in tasca, o 
intorno alia persona. Bocc. g. 8. n. 3 . In Mugnone è 
una pietra , la qual chi la porta sopra, non è veduto 
da niuna altra persona. E iy;i n. 2. Voi mi prestate 
einque lire • Risposò il Prete : se Dio mi dea il buono 
anno , io non gli ho allato- y \ * 

Di presso , di sopra , di sotto. Gió.ViU. t.g.cap.aSj. 
Di presso a quella torre a novanta braccia si ha una 
porta. Boec. Laber. n. 3 Sa. Par itemi vedere sorgere a 
poco a poco di sopra alle montagne un lume. E si tro- 
va col genitivo , e coll’ accusativo. Tesor. Bruu. 1 . 4. c. 
5 . Delfino è un grande pesce , e mollo leggiere, che 
salta di sopra dell’ acqua. Bocc. Amet. pag. \n. Ameto 
alla venuta delle due Ninfe di sopra i verdi cespiti 
Corti celli Grani. 15 w 5 
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levò il eapo. E .incile coll’ ablativo. Dente Purg. cani, 
29. Giurato avria poco lontano aspetto , Che tutti ar - 
desser di sopra da cigli • Vi sotto Ita gli stessi casi. Bocc. 
g. to. 11. 2. ^locarlo Ghino in una sala tulli gli suoi 
arnesi fatti venire , in una corte , che di sotto a quella 
era , tutti i suoi cavalli , allo Abate se n andò. Pietro 
Cresc. 1 . 2. c. >6. Quando il calore del sole lievn in 
alto C. umore di sotto della terra , diventa continuai 
mente il campo caldo ., ed umido. Daut. Pacai)* cani. 32. 
Siede Rachel di sotto da costei . 

Preposizioni , che servono all' accusativo . * 

Infra significa dentro , e dopo ■ Bocc. g. 2. n. io. 
Parecchi miglia , quasi sent' Accorgersene , n' andarono 
infra mare. E In Ir od. Quasi lutti infra 'l terzo giorno 
motivano . 

Intra. Bocc. g. 8. n. 9. Intra gli altri , a' quali con 
più efficacia gli vennero gli ocelli addosso posti , fu- 
rono due dipintori . . * ... 

Di cantra , di contro vagliono Dirimpetto , dalla 
parte opposta, ed hanno .talvolta il dativo. Dante Parad. 
3 a. Di contea Pietro vedi seder zinna. Gio. Vili. 4 . q. 
c. 7. Giunse ad ora di mezzo giorno appiè di Beni- 
vento alta valle di contro alla Città • Talvolta si tace il 
caso , e si adopera conte avverbialmente. Niccolai pag. 
127. Non prima n' è ella sommità venuto, che con suo 
sbigottimento vede di contro levarsene un altro ancor 
più scosceso. 

Su y di su , in su , d ’ in su. 

Su vai sopra , e s’ attacca coll’ articolo seguente, rad- 
doppiandone la consonante, e sinaontra alcuna vocale, 
si dice sur. Bocc. g. 3 . nel fine. Il Re dopo qiieila sul- 
1’ erba , e 'n su i fori avendo fatti molti doppieri ac- 
cendere , ne fece più olire cantare. Pier Creso, lib. 10. 
cap. 33 . La cui parie di sotto sia sur un bastoncello 
piccolo. 

/ Di su. Dante Par. 25 . E questi fue Di sulla Croce 
al grande uficio eletto. 

lp. su da’ migliori Autori si dice piu volentieri , che 
su j e così d' in su in vece di dire di su. Bocc. g. 2. n. 
\o. Fece un giorno -pescare, e sopra due barchette , egli 
inso nnie co' pescatori, ed ella iu su un’ altra con al- 
tre donno andarono a vedere. E g. 3. n. 7 . Gli parve 



Digitized by Google 



v 
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in sull» mesta notte sentire d' in sui tetto fotta casa 
scender nella casa persone. 



Di 



Preposizioni , che servono alt ablativo. 



'i quà , di là. Bocc. g. 3. n. .io. Il qual molto 
passato eli quà da mare ancora dura. Petr. cani. 22 . 
E già di là dal rio passalo è il merlo. 

Di fuori per fuori. Bocc. g. 6 • n. 2. Fatta di pre- 
sente una bella panca venire di fuori dal forno , gli 
pregò , che sedessero. < 

Di lungi . Bocc. g. 2. n. 2- La notte il soprapYese di 
lungi dal castello presso ad un miglio. 

cap. xrv. 



Della Costruzione dell avverbio • 

Propriamente parlando 1’ avverbio non regge caso al- 
cuno, iuperocdhè il caso, che gli segue appresso , di- 
pende o dal Verbo, o da qualche preposizione sottintesa: 
ma perchè pure alcuni avverbj hanno dopo di se il caso, 
benché non proprio, sarà ben fatto trattare della costru- 
zione dell’ avverbio , anche per relazione a' casi. Ed es- 
sendo gii avverbj della lingua Toscana in gran numero , 
per procedere con qualche chiarezza , divideremo questo 
Capitolo in due paragrafi, nel primo de’ quali tratteremo 
degli avverbj , che hanno caso dopo di se ; e nel se- 
condo di alcuni avverbj dì particolare osservazione in- 
torno al loro uso. 

. r **V *. 

$ L 

Degli avverbj , che hanno caso. 



" ECCO 

E Avverbio dimostrativo di cosa , che sopravvenga, 
o di cosa impensata. Ha dopo di se o un. nominativo, o 
un infinito , o una preposizione , a cui talora precede la 
palicella che ; e avanti di se non di rado ha la con- 
giunzione e per proprietà di linguaggio. Bocc. g. 2 . n. 5. 
Avendo la fanticelìa già la sua donna chiamata , e 
detto , ecco Andreuccio , la vide in capo della scala 
farsi ad aspettarlo . E g. io. n- 8* Maraviglio ssi Far* 
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rane dell' instimi .a di questi due , e già presumeva ni ti- 
no dovere esser colpevole, pensando al modo della loro 
assoluzione , ed ecco vanire un giovane chiamato Publio 
imbusto. E g. 5. n. lo. Ed essendosi la donna col 
gióvane posti a tavola per cenare , ed ecco Pietro chia- 
mò a 11’ uscio. E lutrod. Ecco che la fortuna a' nostri 
coininciamenti è favorevole. 

Eccoti per ècco , senza relazione a persona, è lo stesso, 
che T ecce libi de’ Latini : Vii. Crisi. E dicendo queste 
parole , eccoti quel malvagio Giuda. 

Ecco riceve gli affissi dell' articolo , o delle particelle 
nii , ti , ci , che dinotano la cosa , o la persoua dimo- 
strata. Bocc. g. a. n. 3. Eccole, ch'ella medesinta pian- 
gendo me l'ha recate. E g. 8. n. q. Lo scolare acco 
statosi all' uscio disse : eccomi qui Madonna . 

Ecco dinotante irrisione, ha il caso senz' articolo. Bocc. 
g. 3- n. 3. Ecco onesto uomo , di' è divenuto andalor 
di notte , aprilor di giardini. 

Avverbj dinotanti quantità., > J 

Hanno dopo di se il genitivo della materia , di cui 
dinotano la quantità. Assai. Boc. n. 6« fin. Entrali in 
ragionamento della valle delle donne , assai di bene , e 
di lode dissero. 

Più. Bocc. n. io. Essi hanno più di conoscimento , 
che i giovani. 

Meno- Bocc. g. 5. n. a. Cominciò a costeggiare la 
Barberia , rubando ciascuno , che meno poteva di lui. 

Alquanto. Bocc. g; i. princ. Chi alquanto non pren- 
de di tempo avanti , non par che ben si possa provve- 
dere per l' avvenire. 

Altri avverbj col caso. 

e gli o è avverbio comparativo , e vale più bene , 
e si adopera in significato di più, e di piuttosto. Ordi- 
nariamente ha per caso il genitivo , ma si tiova col da- 
tivo , e coll’ accusativo , eh’ è proprio del suo verbo. 
Bocc. Laher. num. 3ao. Ragguagliando mollo la prima 
cosa , nella quale tu se' meglio di lei , core questa ulti- 
ma , nella quale pare , che essa sia meglio di te. E 
£■ i. n. io. I molti , perciocché brievi sono , molto me- 
glio' alle fanne stanno che agli uomini. E g. a. n. 8. 
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'Amando meglio À figliuol vivo <Son moglie non cove ne- 
ttale a lui , che morto senz'alcuna. Gli si aggiugne tal- 
volta ^articolo per proprietà (fi lingua. Bocc. g. 2 . n.3. 
Tu puoi , se tu vuogli , quivi stare il meglio del mondo. 

Insieme vale unitamente , di compagnia , e si accom- 
pagna coll’ablativo, colla preposizione con , alla qun'e 
si aggiungono talora le particelle , meco , seco , Bore. 
In troil. Ciascun pruovi il peso della sollecitudine insie- 
me col piacer della maggioranza. E g. to. n. 9 . Di 
questo di stamattina sarò io tenuto a voi, e con meco 
insieme tutti questi gentiluomini , che d' intorno vi sono. 

Come avverbio comparativo ha dopo dt se il caso pro- 
prio del Verbo , che regge il termine suo di compara- 
zione , èd è spesse volte un nominativo : ovvero ha il 
caso del Verbo dell’ altro termine della comparazione i 

? uando questo regge il termine, in cui è il come • Bocc. 

ntrod. Nascevano nel cominciamento d' essa certe en- 
fiature , delle quali alcune crescevano come una ennut- 
nal mela , olire come un uovo. E nel Proem. Nelle 
quali Rovelle piacevoli , ed aspri casi d' amore , ed 
altri fortunati avvenimenti si vedranno , così ne’ mo- 
derni tempi avvenuti , come negli antichi. Nov. ani. 33. 
Lo palafreno sia tuo , e la persona: che io t'amo co- 
me me medesimo. 

Talvolta si adopera in senso di quanto , co’ Verbi es- 
sere , ed avere , col nominativo , che accenna replica- 
zione dell’altro termine della comparazione. Nov.ant.25. 
Se avessi così bella cotta , com' ella , io sarei altresì 
sguardata , com' ella. Pure nel Boccaccio si trova col- 
T accusativo. E g. 5. n- 3- Pi tiro non essendosi tosto , 
come lei , de' fanti , che venie no, avveduto, fu da loro 
sopr aggiunto , e preso • Vedi 1. ». c. 20 . 

Mercè significa per grazia, per cortesia , e si dice 
ancora interamente mercede , e ha dopo di se il geniti- 
vo , innanzi talvolta ha 1* articolo r talvolta no. Bocc. 
g. 3. n.3. Io non ho biiogno di sue cose , perciocché, 
la mercè di Dìo, a del marito mio , io ho tante borse, 
e tante cintole , ch'io ve t affogherei entro. E g. 7 - 0 . 
6 . Qui me ne venni j dove , mercè d ’ Iddio , e di que- 
sta gentildonna , scampato sono . Petr. son. a». Ringra- 
zio lui , che i giusti preghi umani Benignamente , sua 
Mercede t ascolta. 

Si usa talora a modo di nome sustanti'vó , eoi porgli- 
innanzi l' addisUieo , in prosa eoli' articolo , e in- verso 
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gema Bocc. g. u. io. Egli , la sua meroc , per ciò, 
che io voglio , mi li rende. Petrar. cauz. 59 Or par , 
non so perchè , stelle maligne , Che 7 Ciclo in odio 
n' aggia , Vostra mercè , cui tanto si commise. 

Quanto col dativo dopo vale per quanto appartiene , 
per quello che spelta. Passav- 1‘. 18 1 - lo sono assomi- 
gliato al loto, quanto alla concezione , e al nascimento : 
e alla favilla ìlei fuoco , quanto alla vita : e alla cenere, 
quanto alla morte. 

E talvolta vi si frappone il Verbo essere. Bocc. g. 4 - 
princ. Quanto è a me , non ni è ancora paruta vedere 
alcuna cosi bella , e cosi piacevole , come queste sono. 

Vale talora per quanto , per lutto quello. Bocc. g. 9. 
il. 10. Guarda , quanto tu hai caro di non guastar a 
ogni cosa , che per cosa , che tu oda , 0 reggia , tu 
non dica una parola sola. 

Ih 

Avverbj di parlicolar osservazione. ^ 

lasciando stare gli aVverbj locali, de' quali abbiamo 
a sufficienza trattato nel capitolo della costruzione de' loro. 
Verbi : e per due capi possono richiedere gli avveibj 
particolare osservazione , o perchè non sietio comune- 
mente uoti , o perchè quantunque noti , sieuo nella no- 
stra lingua di vario uso, . 



Avverbj non tanto noti comunemente. 

Olilo significa altamente , 0 in alto. Bocc- g-8. n. 3 . 
Calandrino , sentendo il duolo , levò allo il piè. 

Col Verbo fare significa fermarsi. Ariosi. Fur- a 5 . 68 . 
Davan segno di gire , or di iar alto. 

Setto di per 1 se significa tosto, su via. Ftrenz. Trinqz. 
all. 5 . se. b Or sete voi chiaro ? allo, 7 >e«, ondi am via. 

Al lutto vale del tutto , totalmente. Passay. 1 . 95. O 
che il prete fosse al lutto ignorante , che non sapesse 
discernere i peccati , o fare l' assoluzione. 

Appresso significa spesse volle poscia , dipoi. Bocc.g. 
7. 11. 2. In ciò dalla madre della giovane prima , e 
appresso da Currado soprappresi furono. 

Cotanto vale tanto. Bocc. g. 2. Quello j di che tu 
mi hai cotanto pregalo • n • , • 

Pianti Tale poco fa. Bocc* g. j. a- ì.-- Jo dissi di- 
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oanzi il Té htcti , « la 'ritenterà , * tante altre buone 
orazioni , che temere non ci bisogna. 

Gli si aggiugne talvolta poco. Ftlip Vil.l.i t.c.8i . Si 
partirono dalle frontiere , dove poco dianzi si erano 
ridotti. 

Di presente significa subito , immanlenente. Nov. ani. 
5 q. Se n' andò di presente alla madre , e contolle 'tutta 
la "mbasciala. Bocc. n. t. E fitTebbc , che di presente 
gli sarebbe apportato. 

Di presente che vale subito che. Gio. Vili. I. 12. c. 
82. Di presente che fu fallo signore , tolse ogni signo- 
ria , e stalo a' nobili di Roma. • 

Di tanto vale in questo, Bocc. g. 8. n. g. Se non che 
di lauto si am differenti da loro , eh' eglino mai non la 
rendono, e noi la rendiamo , come adoperala l'abbi amo. 

Fattamente , colla particella si , o cosi avanti , vale 
in tal modo. Bocc. Igtrod. Udendo ■ costei così fatta- 
mente parlare. E g. 6. nel. fine. Sii dunque Re , e sì 
fattamente ne reggi , - che ilei tuo reggimento nella fine 
ci abbiamo a lodare. 

Fiore significa punto , niente , ed è avverbio usato 
molto dagli Antichi. Dante Inf. cani. 34 - Pensa oramai' 
per te , s'hai fior di ingegno, Qual io divenni. E Purg. 
cani. 3 . Mentre chè la speranza ha fior del verde. Seti. 
Pisi . presso il Vocab. Quegli, che V hanno comperata, 
non ne hanno punto , nè fiore. Si trova usalo con gra- 
zia anche da’ Moderni. E si osservi eh’ è usato , come 
avviene d’ alcuni altri avverbj , in for^a di nome, e eoa 
Ju negativa ancora. 

Guari significa molto , ma quasi sempre colla negati- 
va. Bocc. g. 2. d. 7. Jl quale non istetlc guari , che 
trappassò. E ivi 11. 6. Una novella non guari' , meno > 
di pericoli in se' contenente , che la narrata da Lau- 
retta. E g. 7.0. 9. Fermamente , se tu il teff ai guari 
in bocca , egli ti guasterà queili , che son dallato . 

Guari si adopera ancora in forza di nome addiettivo, 
e sostantivo , e vale molto. Bocc. g.4. n. 6 . Dopo non 
guari spazio passò della presente vita. E g. 8. n. 10. 
Non preser guari d ’ indugio le tentazioni a dar batta- 
glia alle forse di costui. 

Jn punto significa in prossima disposizione. Vit.PIut. 
La Città era in pnnto d ardersi tutta , e di perdersi- 

In pntova vale apposta. Passav. f. iij. Maggior pec- 




* 

i 3 i Dtlla còtlruiìone io itati a 

caro è peccate in pruova , « per certa mali ti a , che 

po' ignoranza, o per infcrmitade. , 

In questa , in questo vagliono in quest' ora , in que- 
sto punto , e in quella , in quello vagitone in quell' ora, 
in quel punto ; c talora a tali avverbi si pouc dopo la 

J sarticella che . Bocc. g. 3 . n. 8. Ed in questa si accorse 
o Alale , Ferondo , avere una Loilissirna donna per 
moglie E g. 8. u. 7. Ed in questo* tu J unte di lei so- 
pravvenne- E g. 9. n. 8. Ed in questo oh’ egli cosi si 
rodeva , e Biondel venne . E g. 7. n- 3 . E non sapeva 
nè che mi fare, nè che mi dire, se non che F. Rinaldo 
nostro compare ci venne in quella- Dante Inf. 12. Qual 
è quel loro , che si slaccia in quella , Che ha ricevuta 
già ’l colpo mortale. 

In quel "torno tale circa, e si dice ordinariamente di 
numero. Matt. Vili. I. 8 . o. 84. Vi vennero in numero 
di' ottanta , o in quel torno. Bocc. gì 5 - n. 5 - D'età di 
due atini , o in quel torno. 

Messo si usa per quasi. Bocc. g, 7. n. 5 . Alla donna 
pareva mezzo avere inteso, t 

Non pertanto vale nondimeno. Bocc- Teseid. 1 . 5 . ott. 
86. A Palemon pareva male stare , Ma non pertanto 
cacciò la paura. v 

Nulla più dinota 11 superlativo di ciò , che si tratta , 
e corrisponde al nihil magie de’ Latini. Pttr. canz. 3 i. 
NdC estremo occidente Una fera è soave, e quel a tanto t 
Che nulla più: 

Per tutto vale in ogni luogo. Bocc,g.7.n.a. Il dorre- 
ste voi medesimo " andar dicendo. 

Per tutto ciò significa conluttociò , tuttavia, e lo stesso 
vale ancora per tutto questo. Bocc- g. 9. n. 6.* Nè v'éra 
per tutto ciò tanttf di spasio rimase , che altro , che 
strettamente andar vi si potesse, E ivi n. g- Giosejfo per 
tutto questo non rifinava. 

Posta forma due avverbj non tauto noti , cioè a po- 
sta fatta , che vale a caso pensalo. Gio. Vili. 1 - ia. c. 
28. Provvedutamente, e 0 posta l'atta furono sorpresi da 
cinquecento cavalieri di Pisani - 

A posta d’ alcuno vale a suo piacimento. Bocc, g- S. 
n. 4- Io non posso far caldo , e freddo a mia posta , 
come, tu forse vorresti. . . • 

Più con gli addieltivi dinota maggior quantità in com- 
parazione. Pelr. canz. 24 - Uua donna più bella assai , 
che ’l Sole , £ pii» lucente. Col verbo v,ale maggior- 
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mente- fioco- g. 5. n- 1 • Per consolarti di quella cosai 
dìe tu più nmi. Posto innanzi alla che vale il plusquam 
de' Latini, fioco, g. 8 . n, q- E da che se' tu più che 
qualunque altra dolorosetta fante . Ancora s’ aggiugrie ad 
alni avvèrbi , e ne aumenta il significato. Petr. canz.iS. 
Perchè non più sovente Mirate quale Amor di me Ja 
strazio ? Più assolutamente, tua coll’ articolo avanti vale 
il pili delle volte- fioco, g- l\. n. 1 . A mostrarlo con 
rumore , e con lagrime , come il più le femmine fanno, 
/« assai volte vicina. 

Co’ sostantivi, non è avverbio, ma addietfivo, e vale 
molto maggiore . Bocc. g. a. n. q. E più giorni felice- 
mente navigarono. Gio. Vili. 1. q- c. 56. Alquanti più. 
caporali fu ordinato per pia sicurtà della terra. 

/ più , le più si usa per la maggior parte • fiocc. Introd. 
I più senza alcuna febbre , o altro accidente morivano. 
E g- 8 . n. 3. Maso rispose che le più si trovavano in 
Peritatone. 

Di più vale più avanti , altra cosa , in oltre - Gio. 
Vili. ]• 10 . c. 1 4 1 * Questi Tue il maggior tiranno che 
fosse in Lombardia da Azzolìuo di Bomano i tifino allo- 
ra , e chi dice di più. fiocc. n. uh. Egli m' ha co- 
mandalo eh' io prenda questa vostra figliuola, e che io ; 
e non disse di più. 

E’ talora avverbio di tempo , e vale da ora innanzi j 
di poi. fiocc- g. 3. n. 3. òhe ’l fece , noi faccia mai 
più. Dante Purg. cant. 1 . Or che dì là dal mal fiume 
dimora. Più muover non mi può- 

Punto significa niente . Bocc. g. 2 - n> 8. Ella nè al- 
lora , nè più il conobbe punto. 

Si usa talvolta per qualche poco. Passav. f. 326 . Mollo 
da dolersene è , e da piagnere chi ha punto di senti- 
mento , o di conoscimento , o zelo dell' anime. 

Si usa per mica, fiocc. g. 3. n. q. Madonna , Tedaldo 
non è puuto morto , ma è vivo , e sano. 

Quasi vale a un di presso • Bocc. g. 8 . u. 3. Tutte 
sono quasi come nere- 

Vale ancora come se. Potrar.son.325 Per/e, rubini , ed 
oro , Quasi vii fango egualmente dispregi, fiocc. g- 1 . 
n« q. Senza punto pensare , quasi molto tempo pensala 
avesse , disse. 

Quasi che. Marisn. . Vit. S. Ign. 1. 2 . c; 6. Ebbero 
addosso pioggia quasiché continua. 

Patto Ville prestamente , e raddoppiato accenna pre» 
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stozza maggiore. Petrar. canz >‘Zq. Ratto , come imbrunir 
veggo la sera , Sospir del petto , e degli occhi escori 
onde. Dante Purg- i 3 - Ratto ratto, che -l tempo non si 
perda. , 

Senza che' vale oltreché. Bocc- g. 6 , n. to. Senzachè 
egli ha alcune oltre tacchcrelle con queste , che si tac- 
ciono per lo migliore . ’ 

Senza modo vale smisuratamente . Bocc. g. 3 .n. 5 . Uo- 
mo molto ricco , e savio j cd avveduto per altro , ma 
avarissimo senza modo. 

Senza più vale solamente ’ , seni' altra compagnia , 
senz' altro. Bocc. g. a. n. 3 . Lo Abate con gli due ca- 
valieri , e con Alessandro senza più, entrarono al Paper. 

Se tu sai , modo avverbiale,* che vale quanto puoi 
quaut' è dal tuo canto , dalla tua parte , quanto si vo- 
glia. Bocc. g. 8 . n. C). Sie pur infermo , se tu sai, clic 
mai di mio mestiere io non ti torrò un denajo. E g. 5 . 
*i. 5 . Questo , se li piace , io il ti prometto , e farollo : 
fa tu poi , se tu sai, quello , che tu creda , che bene stea. 

Tale si usa per talmente • Bocc. g. 8. n. 9. lo fo boto , 
che io mi tengo a poco , che io non ti do tale in sulla 
testa , che il naso ti caschi pelle calcagna. 

Testé vale in questo punto , 0 poco avanti. Bocc.. g. 

§ . n. 5 . A me conviene andare testò a Firenze. E g. 
. n. 10. Io ho testò ricevute lettere di Messina. 

Tosto vai subito . Bocc. g. 9. n. 5 . Deh sì per Iunior 
di Dio , facciasi tosto. 



A 



Avverbi di vario uso • 



. Itrimehti , o altramente vale in altro modo. Bocc. 
g. 2. u. 3 . Ciascun , che bene , ed onestamente vuol 
vivere , dee , in quanto pub , fuggire ogni cagione , la 
quale ad stiramenti fare il potesse conducere. E Introd. 
Veggonsi i campi pieni di biade non altramente on- 
deggiare , che il mare. 

Ancora , oltre il noto significato di parimente , di 
più , vale talora pure in quella , in quest' ora , talora, 
accompagnato colla negativa , non per anche. Bocc. g. 2. 
11. 1 .Il quale coloro ,• che per lui andarono , trova- 
rono aucora in camicia. E g. s. a. 10. JSon sono an- 
cora molti anni passati. 

Appunto vale giustamente, e senza fallar l'un punto ; 
ma t*ir uso si adopra per negare con disprezzo per art- 
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titcsi, rispondendo per esempio a dii ci dice alcuna cosa J 
o/t appunto sapete molto voi. *. , . \ 

Assai vale a bastanza , mollo. Boec. Proem. All' al- 
tre assai V ago , e'ì fuso , e 1 ’ arcolajo. E g. 3 . n. 9. 

Egli avi a l' anello assai caro. 

D' assai vale : di gran lunga , mollo più , a gran 
pezza. Daino Inf. cani. ag. Ed io dissi al Poèta : or 
J'u giammai Gente sì vana, come la S attese? Certo non 
la Francesca sì d’assai. Uomo d assai significa valo- 
roso. Lòr. de’ Med. Mencia Si. 45 . Or chi sarebbe quella 
si crudele , di' avendo un damerino lì d’ assai , Non 
diventasse dolce , come il mele?' 

• Assai bene vale lo slesso, che assai , ma ha alquanto 
più di forza. Bone. g. 2. u. 7. Dove ella volesse , egli 
assai bene di ciò l' aiuterebbe . 

Ad -assai vale: di gran lunga. Rov. ant. 97. Un 
giovane di Firenze amava d' amore una gentil pulzel- 
la , la quale non amava niente lui , ma amava a di- 
smisura un altro giovane , lo quale amava anche lei , 
ma non tanto ad assai , quanto costui . 

Avanti , oltre il senso di avanti , ha quello ancora di 
piuttosto. Boec. g. 4. n. 4 - Jl condannò nella testa , 
volendo avanti senza nipote rimanere , che esser tenuto 
Re senza fede. ■ t 

Bene , olire all' ordinario senso del ben e de' Latini, si 
lisa in vaij modi. 

Per molto. Boec. g. 8. n. 10. Fendè i suoi panni, a 
contanti , e guadagnonne Lene. 

Per affermare, e solo, e col sì. Borc.g.7.n. 1 . Disse la 
donna a Gianni: ora sputerai^ quando io il udirò. Disse 
Gianni : beue. E g. g. n. 5 . disse Bruno : daratli egli 
il cuore di toccarla con un brieve , che io ti darò ? 

Disse Calandrino : s'i bene. - . ■ 

Per bensì , eh’ è il qui de m de’ Latini. Bocc.g. 5 .n 6. // 
allo commesso da loro il nientu bene, ma non dtt te. 

E co 1 "Verbi essere , e stare , per approvare nel senso 
del bene est de’ Latini. Bocc- g. g. u. 1. Se egli dice 
di volerlo fgre , bene sta , dove dicesse di non volerlo 
fare , si gii dì da mia parte , che più dove io sia non 
apparisca. Passav. f. 27. Se puole avere quello mede- 
simo confessore , Lene è ; se no», conf essisi a un altro. 

Stur beffe , coll’ espressione della persona, vale esser . 
conveniente , e si adopera anche ironicamente in senso 
di quel , che diciamo lamigliannente star fresco* Bocc. 

r • .' 

. I 
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g- 4 - Proetn. Alla mia età non isia bene l'andare ornai 
dietro a questo cose. E g. 5 . n. io. E certo io starei 
pur . beue , se tu alla moglie di Eroolano mi volessi 
agguagliare , la quale à una vecchia picchiapetto , e 
spigolisi ra. E parimente per esser conveniente , ma io 
ragione di pena , e di contusione. Bocc. g. 8. n. 9. Sen- 
tirono alla donna dirgli la maggior villania , che mai 
si dicesse a niun tristo , dicendo : deh come ben ti sia. 

Si usa ancora in senso di molto neJla qualità , cioè 
pienamente, perfettamente , e simili. Bocc. g. ». n. 3. 
Jl Giudeo s'avviso troppo bene, che' 1 Saladino guar- 
dava di pigliarlo nelle parole. È g. 8. n. 4- Fot già 
v' appressate mollo beue alla vecchietta , la qual cosa 
vi dee fare e onesto , e casto. E g. 3 . 0. 6. Presala 
Lene si , che partir non si poteva , disse. 

Metter bene vale esser utile. Aram. Ant. dist. 2. rub. 
3 . aratri. 11. A neuno uomo mette bene volere fare 
quello , che natura gli niega. 

Come si usa per quando • Bocc. g. 8. n. 10. Cònio 
prima ebbe agio, e fece a Salabaetto grandissima festa. 

E per in qualunque maniera. Gio. Vill.l. lo. c. 118. 
Ma come tifasse , il detto Giovanni fu menalo in su 
uno carro per tutta la città , e attanagliato. 

Cosi avverbio di similitudine assai noto. 

Ha spesso la corrispondenza del come. Bocc. g. 2. n. 
5 . Il fanciullo come sentilo l' ebbe cadere , cosi corse 
a dirlo alla donna. 

Si tace talvolta con grazia. Nov. ant. 83 . E pero lutti 
poveri bisognosi , uomini , come femmine , a certo die 
fossero nel prato suo. 

Cosi fattamente , cosi fatto sono modi molto in uso 
nella nostra lingua. Bocc. Introd. Se ne sanano assai 
potute annoverare di quelle , che la moglie , e'I ma- 
rito , gli due, e i tre fratelli, o il padre , o il figliuo- 
lo , o così fattamente ne contenieno. E ivi. Tra le don- 
ne erano così falli ragionamenti. 

Da capo vale di nuovo. Bocc. g. 2. n. 3 . Quivi da 
capo il Papa fece solennemente le sponsalizie celebrare. 

Vale ancora da principio. Bocc. g. 3 . □ 7. Il pere- 
grino da capo fallosi , tutta la storia raccontò. 

Va senno vale seriosarnenle , in sul sodo. Senee. Ben» 
Vare. 1 . 1. o. 4. Favellino daddovero, dicano da buon 
senno. 

Dinanzi vele avanti , contrario di dietro, e di dopo- 



Libro Secondo. a 3 j 

Dame Inf. can. 20. Pd indietro venir gli convènia , Per- 
chè il veder dinanzi era lor tolto. Bocc. g. 8 . n . 9. Non 
vi fu egli detto dinanzi 1 

Di nuovo vale da capo , un'altra volta . Bocc» g. 3 . n. 
3 . E di nuovo ingiuriosamente , « cruccialo parlado- 
gli , il riprese molto. 

Vale ancora nuovamente. Bocc. g. io. n. 8- Questo non è 
un miracolo , nè cosa che di nuovo avvenga. 

Di poco vale poco tempo avanti. Gio. Vili. 1 . 12. c. 
8 . I più furono ile' Grandi , che di nuovo erano stali 
ruheUi , rimessi in l'ir e n le di poco. 

Vale talvolta per poco- Gio. Vili. 1 . 9. c. 119. Fu 
sconfìtto , e atterrato , e fedito , e di poco scampò la vita. 

Forte vale ad alta voce. Bocc.g.2-n.5. Andreuccio, non 
rispondendogli il fanciullo , cominciò p/ùTorte, a chiamare. 

E per gagliardamente. Bocc.g. 10. n. 8. / cani presa 
forte la giovane ne' fianchi , la fermarono. 

E per profondamente. Bocc. g. 3 . n. 2. Comechè 
ciascuno altro dormisse forte , colui , che colla lieina 
stato era , non dormiva ancora. 

E per molto. Bocc. g. 5 . n. 3 - E biasimarongli folle 
ciò , eli egli voleva fare. 

E dinotando veemenza «l’animo. Bocc. g. 5 . n. 9. Aven- 
do veduto molte volte il falcone di Federigo volare , 
istranamenlc 1 piacendogli , forte desiderava di averlo. 

Già avverbio di tempo passato, olire a’ significali noli, 
ne La due altri notabili , cioè ES 

Per nondimeno , accompagnato colla negativa. Filoc. 
lib- 6- Passarono dentro , e videro i due dormire , ma 
già per questo niuna pietà rammorbidì i duri cuori. 

Per forse. Bocc, g. ì.n. 8. Cosa, che non fosse mai 
stata veduta , non vi crederei io sapere insegnare , se 
ciò non fosser gik starnuti. 

Giammai vale mai , in alcun tempo. Bocc. u. 1. Fu 
il piu contento uomo , che giammai fosse. 

Innanzi vale piuttosto. Pelrar. cap. 2. Morire innan- 
zi , che servir sostenne. Si usa talvolta per prima , ad- 
dietro. Bocc. g. 10. n- 9. Come colui , che per morta 
l' avea di molli mesi innanzi. 

Talvolta si usa per in avvenire. Gio. Vili. lib. 7. cri 3 . 
Come innanzi faremo menzione E in tal senso gli si 
aggiugne elegantemente per. Bocc. g. 3 - n. 7. Acciocché 
per innanzi meglio gli conosciate , che per addietro non, 
pare che abbiale fatto. 
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Più innanzi vale piti oltre. Bocc. g. 7. n. 5 . Polonlà 
lo strinse di sapere più innanzi. 

lanàm i che vale prima clic. Bocc. Pistola a M. Pim» 
de’ Rossi pag. 269. E quello medico è poco savio, che 
innnnzichè 'l malore sia maturo , s 1 affatica di porvi la 
medicina , che 'l purghi. 

Innanzi innanzi è come superlativo per vigor della 
replica , e vale primieramente. Bocc. g. 8. n. 9 Tu vedi 
innanzi innanzi come io sono bell' uomo. F. Giord. Pred. 
pag- ìoo- Dico innanzi innanzi eh' ella è contea a na- 
tura , e perchè 5 imperocché sì gnor ergerebbe la volon- 
tà , e r arbitrio mio - 

Innanzi tratto vale avanti , la prima cosa. Bocc.g. 3 . 
n. 7. Queste cose si volenti pensare innanzi tratto.. 

Intanto posto assolutamente , vale in questo \ mentre. 
Dante Iof. can. 4 - Intanto voce fu per me udita : Ono- 
rate l' altissimo poeta. 

E si usa ancora correlativo d’ in quanto , e vale per 
tale , o per tanta parte. Gin. "Vili. 1 . 1. c. 29, Lasce - 
remo ornai l' ordine delle storie de' Romani , e degt'Trn- 
peradori , se non intanto , in quanto apparterrà a no- 
stra materia . • 

' Laddove vale purché. Bocc. Tnlrod- Laddove io one- 
stamente viva , nè mi rimorda di alcuna cosa la co- 
scienza , parti chi vuole in contrario- 

E riceve senso avversativo, come il riceve anche 
dove. Bocc. lett- Piti. Ross. pag. 376- Là povertà è c.sc.r- 
citalrice delle virtà sensitive * laddove la ricchezza e 
quelle , c questi addormenta. E g. 5 . n. io. Il qual di- 
letto fia a me laudevole , dove biasimavate è forte a lui. 

Mai vale in alcun tèmpo ; onde per farlo negare eoti- 
fien aggiugnerli la negativa. Bocc- g. 3 . n. 5 . E giu- 
rbgli di rnai non dirlo. E ivi. Io intendo , che da 
quinci innanzi sien più , che mai. 

Si trova in senso negativo senza la negativa. Bocc.'g; 

2. n. 7. Alle sue femmine comandò , che ad alcuna 
persona mai manifestassero chi fossero. 

Quando mai precede alla negativa , amendue prece- 
dono al verbo. Bocc. g. 2. n. 7. Ma essa tenera del 
mìo onore mai ad alcuna persona fidar noa mi volle , 
che verso Cipri venisse. 

Quaudo la negativa precede al mai , ci ha esempli 
del posporre c dell’ anteporre il mai al Verbo , benché 
forse più frequentemente »i pospouga. Bocc* IuVrod. La * - 
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sciatti stare , che i parenti insieme rade folte , e non 
mai si visitassero , e di lontano. Gio. Vili. 1 . g. c. ìa. 
E in Onesto meno l' arti , e la mercatanzia non istet- 
ter mai peggio in Firenze, , ** 

Mai si usa talora in vece di qualsivoglia altra volta , 

Q ualunque altro tempo ■ F. Giord. Pred. Cosi è oggi , 
elio il Cielo , come fu mai. 

Mai unito al sempre , gli accresce forza. Bocc. g. 8. 
n. a- Se voi mi prestale cinque lire , io sempre mai po- 
scia faro ciò , che voi vorrete- Petrar. canz. ao. Che 
m ha sforzato a sospirar mai sempre. 

Alale , oltre il significato di malamente , ha anche 
quello di poco t difficilmente , e simili. Bocc. g. 2. n. g. 
Domandando perdonanza , la quale ella , quantunque 
egli mal degno ne fosse , benignamente gli diede- E g. 
4 - nel princ. Voi siete oggirnai vecchio , e potete male 
durar fatica. 

Sì , avverbio. , clic afferma. Bocc. g. 3 . n. 8. Adun- 
que , .disse la donna , debbo io rimaner vedovp. ? in , 
rispose lo Abate. . . 

Quando è caso di verbo gli si prepone il segnacaso , 
o 1 ’ articolo. Bocc. g. 4 - n ’ 10. La quale tornò , e disse , 
di sì. E g. 1. n. 6. Il buon uomo rispose del sì. 

Sì bene, e mais l già furono accennati nel primo libro. 
No, non avverbj di negazione, ohe significano lo stesso. 
A ’o ha talora la corrispondenza del sì espressa, o sot- 
tintesa. Bocc.g.6.ti. ig- Prestamente risponde egli e si, e 
no, come giudica si convenga. E g-6.n.7- Potrà vedere 
se gli occhi miei d' averti veduta strabocchevolmente 
cadere si saranno turbati , 0 no. J 

Quando la negazione si ha da porre due volle in uno 
medesimo ragionare , sempre una d’ esse è no , o si an- 
teponga., o si disponga. Bocc. g. 7. n. a. Disse allora 
Peronella : no , per quello non rimarrà il mercato. E 
ivi n. g. Disse allora Pirro : non farnetico no , ma- 
donna. , • ' . ■ »>i ... - . . .... .4.. 

No quando è caso di verbo riceve il segnacaso , o 
P articolo. Bocc, g. 9. n. 1. Dirò io di no della prima 
cosa , che m ha richiesto ? E g. a. n. 7. Ciascuno ri ». 
spose dei no. 

Mainò , non già furono accenali nel primo libro. 

Non se ha negate più cose poste innanzi al Verbo, 
si aggiugne a ciascuna di esse , ma non già il Verbo. 
Dante Purg. 1 1 . Perché non pioggia-, non grondo, non 
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neve , Non rugiada , non brina più su natie , Che la 
scaletta de' ire gradi breve. 

Ma se *1 Verbo va innanzi , ad esso si aggiagne la 
negazione ; si aggiunga poi, o non si aggiunga alle cose 
negate , benché sìa costume d' aggiugnerla ad esse an- 
cora- Bocc. g- 4- nel princ. Non curatosi de', palagi , 
non del bue , non del cavallo , non dell' asino , Don 
de' danari , nè d' altra cosa , che veduta avesse , su- 
bitamente disse. 

Non posto interrogativamente talora non solamente 
non niega, ma vi sta come se non vi fosse. Dante Purg. 
can io. Non. v'accorgete voi, che noi siam vermi Nati 
a formar K angelica farfalla , Che volla alla giustizia 
senza schermi ? 

Anzi che non vale più tosto che altro. Bocc. g. 2 . n. 
io- E' mi pare, anzi che no, che voi ci stiate a pigione. 
E g. 3. n. 5. Anzi acerbetta , che no , così cominciò a 
parlare. 

Onde , oltre al sevir al moto da luogo , mostra an- 
cora cagione , maniera , origine , e simili. Bocc- g. a. n. 
8 - Lasciangli stare con la mala ventura, che Dio dea 
loro, che essi fanno ritratto da quello, onde nati sono. 

Ove , oltre al servire allo stato in luogo , significa 
ancora quando , e a rincontro ■ Boec. g. io. n.Tg. Che 
che di me s' avvenga , ove tu non abbi certa novella 
della mia vita , che tu m'aspetd un anno, ed un mese, 
ed un dì senza rimaritarti. E g- 8 . n- 7 . La 'nfermJtà 
del mio freddo col caldo del letame puzzolente si con- 
venne curare, ove quella del tuo caldo, col freddo dei- 
li odorifera acqua rosa si curverà. 

Parte presso gli antichi valeva intanto , in quel men- 
tre. Petrar. son. 1^4* « mi consuma, e parte mi di- 

letta. Bocc. g. 8 . n. 7 - Parie che lo scolare questo di- 
ceva , la misera donna piangeva conlinuvo. 

A parte a parte vale minutamente, e una parte per 
volta. Bocc. g. io. u. 8 . E che quello , che io dico , 
sia vero , riguardisi a parte a parte. 

Da parte vale in disparte. Bocc. g. 7 . n. 9 . Tratto 
Pirro da parte , quanto seppe il meglio , l' ambasciata 
gli fece. 

In disparte vale lo stesso. P#tr. son- aot. L'altra mag- 
gior di tempo , o di fortuna Trarsi in disparte coman- 
dò con mano. 

D' altra parte , 0 dall' altra parie vale a ricontro' 
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Bocc. j. g. n. 5. Calandrino incominciò a guardare la 
Niccolosa , a a fare i più nuoci alti del mondo. Ella 
d* allra parte ogni cosa faceva per la quale credesse 
bene accenderlo. Petrar. Trionf. Amor. cap. 3. E reg- 
gia andar quella leggiadra , e fiera , Non curando di 
me , nè di mie pene , Di sua viriate , e di mie spoglie 
altera. Dall’altra parte , s' io discerno bene , Questo si- 
gnor , che tutto 7 mondo sforza , Teme di lei , ond' io 
son fuor di spene. 

Da ogni parte vale affatto Passav. f. 168 . Dicendo 
col Salmista , humiliatus usquequaque , Domine : vivi- 
fica me secundurn verbum tuum- Io sono umiliato da 
ogni parte ; vivificami tu , Signore , secondo la tua 
parola. \ 

In parte vale non interamente • Bocc. g. 3.n,g. Dando 
fede alle sue parole , siccome quella , che già in parte 
udite le aveva di altrui , cominciò di lei ad aver com- 
passione. E nel Proem. De' quali modi ciascuno ha forza 
di trarre , o in tutto , o in parte V animo a se. 

Poi avverbio di tempo , vale dopo , appresso , ed è 
contrario di prima. Bocc. n- i. leggendo la gente , che 
noi V avessimo ricevuto prima , e poi fatto servire e 
medicare cosi sollecitamente. 

Poiché vale da poi che. Bocc. Introd. Le quali cose 
poiché a montar cominciò la ferocità della pistolenza , 
quasi cessarono. E parlicolar proprietà della nostra Lin- 
gua il dir poi in senso di poiché. Petr. son. 49- Ma poi 
vostro destino a voi pur vieta V essere altrove , prov- 
vedete almeno Di non star sempre in odiosa parte. Bocc- 
g. a. n. 3. E pregollo, che poi verso Toscana andava , 
gli piacesse d' essere in sua compagnia . 

Poscia vale lo stesso , che poi. Bocc. g. 4- n, 8 . Po- 
sciachè voi m'avete promesso di pregare Iddio per me , 
ed io il vi dirò ■ E si trova talvolta spezzato , tramez- 
zato da altre voci. Bocc. g. a. n. io. Simil dolore non 
si senti mai a quello , che io ho poscia portalo , che 
io ti perdei. 

Di poi lo stesso che poscia. Cron. Morell. Fecesi que- 
sto primo ujìcio a mano , e di poi se ne fe borsa. 

Dappoi lo stesso che di poi. Vili. 1. 9 . c. 3o3. S'ar- 
rendeo Cappiano , salvo la rocca : e dappoi la rocca , 
salvo V avere . 

Dappoiché ' vale dopo che , poscia che , ed è usato 
• Conicelli Gram. 16 
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«lai Gelli nella Circe, come nell’esempio addotto dal Vo- 
cabolario. Nel Boccaccio si trova solamente sciolto , e 
«on altra disposizione : come g. 5. n. io- Da che diavol 
siam noi poi, da che noi siam vecchie , se non da guai - 
dar la cenere intorno al focolare 7 

Si noti , che dipoi , e dappoi sono talmente avvcrbj, 
che non sogliono adoperarsi in forza di preposizioni , 
ma si adopera dopo ; benché non manchino autorità in 
contrario d’autori dii buon secolo j ma dee ciascuno at- 
tenersi all'uso più regolato, e migliore, eh’ è il suddetto. 

Notisi ancora, che dopo , essendo , corn’ è ditto , pre- 
posizione , non riceve dopo se la particella che ma la 
ricevono sì bene 1 due accennati avvcrbj. Gio. Vili. 1. 
ti. c. 3o. Avendo la lega di Lombardia multo afflitta 
la Città di Parma , di poi che ebtnmo il Castello di 
Colornio . Passa v. f. 44- Non mi sbigottirò , temendo 
di qualunque grave infermilade , dappoich’ io ho cosi 
efficace, e virtuosa medicina, coinè la morte di Cristo. 

Talvolta il Boccaccio usa da che nello stesso signifi- 
calo , come g* 8. n. g. Vedrete pure , come l'opera an- 
drà , quando vi sarò stato , da che non avendomi -an- 
cora quella Contessa veduto , ella s' è innamorata di 
me- E l’usò anche Dante Puig- cau. i. Ma da che è 
tuo voler che piii si spieghi Dì nostra condixion , co- 
in ella è vera , Esser non puole 'l mio che a le si nieghi. 

Seguono altri avverbj di vario uso. 

P rin\a forma molte maniere avverbiali degne di essere 
Osservate- 

Come prima vale tostochè Bocc. g. 2 . n. 5. Vivi sicuro , 
che come prima addormentato ti fossi, saresti stato am- 
manalo. 

Da prima vale la prima volta. Bocc. g. g. n. t . Era 
si contraffatto , e di sì divisato viso , che chi conosciuto 
non l'avesse , vcdendol da prima ne avrebbe avuto paura. 

Imprima si dice per proprietà di lingua in vece di 
prima. Bocc. n. a. Io voglio imprima andare a Poma, 

Primachè vale avantichè. Bocc. g. 2- n. Madonna , 

non vi sconfortate primachè vi bisogni. 

Prima vale talora piuttosto. Bocc. Laber- f. 56. E 
prima credo si troveranno de' cigni neri , e de' corvi 
bianchi, che a' nostri successori di onorarne al curi al- 
tra bisogni d’ entrare in fatica. 
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Con la negativa vale talvolta infinatantochè talvolta 
subito che. Bocc. g. 9. Proem. Quivi riposatisi alquanto 
non prima a tavola andarono , che sei canzonette can- 
late furono. E g. 4.0.7. Non prima abbattuto ebbi il gran 
cesto in terra , che la cagione della morte die' due mi- 
seri. amanti apparve. 

Piia,e pria che ite’ predetti significati di prima sono 
per lo piò voci poetiche. Petrar. canz, 29- Non è (fue- 
tto il terrea, di' i' toccai pria ? E sou, 1 fi. E pria che 
rendi Suo dritte! al mar fiso, u'si mostri , attendi , V er- 
ba pih verde , e l' aria piti serena. 

Pare vale almeno. Bocc. 11. 1. E tutti i panni gli 
furono indosso stracciati , tenendosi bealo chi pur un 
poco di quelli potessi avere. 

E talvolta certamente. Bocc. g. 8. n. 6. Deh come 
dee potere esser questo ? lo il vidi pur jeri costi • 

E talora finalmente. Bocc. g. 8. 11. 9. Si sforzò di 
rilevarsi , e di volersi ajular per uscirne , ed ora in 
quà , ed ora in là ricadendo , tutto dal capo al piè 
impastalo, dolente , e cattivo avendone alquante dram- 
me ingozzale , pur ne usci fuori. 

E per solamente. Bocc. g.8. nel fine. La varietà della 
cose , che si diranno , non meno graziosa ne fa , che 
l' aver pure di' una parlalo. 

Quando avverbio di tempo vale, coiti’ è nolo, in quel 
tempo che , adattandosi a tutte le dili’erenzc del tempo. 

Quando replicalo vale talora. Bocc. g. 1. n. 10. In- 
cominciò a conti novare, quando a piè, e (piando a ca- 
vallo davanti alla casa di questa donna. 

Di quando in quando vale alle volle. Pier Cresc. I. 
9. c. 80. Quivi conviene esser luoghi nascosi con vir- 
gulti, ed erbe ^ dove le lepri di quando in quando na- 
sconder si possano. 

Quando che sia vale una volta finalmente, o in qual- 
che tempo , o in qualunque tempo. Bocc. g. 2. n. 6» 
Sperando , che j quando che sia, si potrebbe mutar la 
fortuna. Passav. f. 38 . Avranno fine , quando che sia , 
i nostri gravi tormenti. 

Quanto avverbio di quantità. Bocc. g. 3 . □. q. Non 
sa , quanto dolce cosa sia la vendetta , nè con quanta 
ardor si desideri , se non chi riceve V offesa. E g. 6 . 
n. 10. Intendo di mostrarvi , quanto cautamente con 
subito riparo uno fugisse uno scorno. 

» 

' . *• • • .4 •» 'V 
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Ha la corrispondenza di tanto espressa, o •sottintesa. 
Bocc. g. io. n. 8. Quanto tu ragionevolmente ami So- 
fronia , tanto ingiustamente della fortuna ti duoli. E 
g. 4 - t>roem. Nè. dal mente ParnaSo , nè dalle muse 
non nt' allontano , quanto molti per avventura s'avvisano. 

Trattandosi di tempo vale finché • Boec. g. a", n- S. 
Deir eredità de' miei passali avoli , niuna cosa rimasa 
m' è , se non V onestà : quella intendo io di guardare , 
e di servare quanto la vita mi durerà. 

Sempre avverbio di tempo vale o senza intermissio- 
ne , o ogni volta. Bocc. g. 5 * n. 8. Il quale colpo co- 
me la giovane ebbe ricevuto -, cosi cadde boccone, sem- 
pre piangendo • E g. g*. n. 3 .- Con quanti sensali aveva 
in Firenze teneva mercato , il quale sempre si guastava, 
quando al prezzo del poder • domandalo si perveniva. 

Sempre che vale ogni voka che. Bocc. g. a. n. 4 * 
Sempre che presso gli veniva , quanto potea con mano 
la lontanava. 

E talora vale mentre che Bocc. g. 6. n. 4 i Io ti- farà 
conciare in maniera che tu con tuo danno ti ricorde- 
rai , sempre che tu ci viver ai , del nome mio.'* '' 
Sempre mai sembra avere maggior fórra. Bocc. g. 2. 
n. g. Egli credeva certamente , ohe se egli diece anni , 
o sempre mai fuori di casa dimorasse , eh' ella mai a 
cosi fatte novelle / non intenderebbe- 

Senno, con avanti la preposizione a, e i pronomi de- 
rivativi, vale volontà, arbitrio, modo, piacere: -Passar, 
pag. 157. lo voglio dare a costui , che venne tardi , 
del mio a mio senno, avvegnaché non l'abbia meritalo. 
Cioè : a mio piacere. Booc, g. 5 * n. 4 - Dormavi e 
oda cantar l'usignuolo' ermo senno. Cioè quanto vuole. 
•E >g> 9. n- 4- Non ne vorrà meno di trentotto , coma 
egli me ne prestò , e fammene questo piacere , perchè 
•Irò gli misi a suo senno. Cioè; arbitrio. Dante Convito 
pag. 60. Non "Serve mai , se non a suo senno. Ci<jè ; a 
Suo modo. Giò. Vili. 1 . H. o, g8. A'o^ poteano signo- 
reggiar fa terra a lóro senno. Cioè., volontà. 

Senno col verbo fare ha forza d’avverbio, e vale 
-saviamente. •Dittam.l.i.c. 5 . Senno non ibi* sé non hai chi 
"ti guidi, Bocc. g. 8. 11.7. Di beffare altrui vi guarde- 
rete r - e farete gran senno. • . » , j • •• <• ' 

Senza che vale oltreché. Bocc. g. 8ì tf^ E fit sl lun- 
go aspettare , senza, che fresco lefa^eva- tfòppó'più, che 
voluto non avrebbe , che ella vide l' aurora apparire . 



/ 
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Se non che vale se non fosse , o stato fosse che. Bocc . 
g. 3 . n. 3 . E aerei gridato , *e non che egli, che ancor 
dentro non era , ni chiese mercè per Dio , e per voi. 

Se non se significa se non ; e talora il secondo se , 
pare che abbia forza di forse. Gio. Vili. 1 . 12. c. j 3 . 
M. Mastino signore eT undici ciltadi le perdè tutte , se 
non se Verona , e Vincenza. Petrar. canz- 3 . A qua- 
lunque animale alberga in terra , Se non se alquanti , 
che hanno in odio il Sole , Tempo da travagliare K è 
quanto è ’l giorno. 

Sì, oltre al senso di affermare, vale ancora cosi. Bocc, 
Intr. In abito lugubre , quale a si falla stagione si ri- 
chiedea. 

Si usa aucora per nondimeno x Bocc. g. 4 - n - 8. Po- 
gnomo , che altro male non ne seguisse , si ne segui- 
rebbe , che mai in pace , nè in riposo con lui viver 
potrei. » , 

E per infinchè. Bocc. g. a. n. 3 . Non si ritenne di 
correte , sì fu a Castel Guiglielmo. 

Gli corrisponde talora il che , o il come. Bocc. g. 2. 
11. 2. Che desinava la mattina con lui Binguccio dal 
Poggio , e Nulo Buglietli , si elle egli voleva far della 
salsa. E g. 2. n. 2. Incominciò a ringraziare Iddio , e 
S. Giuliano , che di sì malvagia notte , cor negli aspet- 
tava , l' avean liberato. 

Si trova talvolta replicato in forza d’ e. Bocc. g. 5 ,n. 
1. Era Cimone , sì per la sua forma , e sì per la sua 
rozzezza , e sì per la nobiltà , e ricchezza del padre 
quasi noto a ciascun del paese. 

Solo , solamente avverbj limitativi assai noti. 

Col che dopo vogliono purché. Bocc. Iutrod. Senza 
fare distinzione dalle cose oneste a quelle , che • oneste 
non sono , solo che l'appetito le chieggia. E ivi. Mollo 
più ciò per V altrui case facendo , solamente che cose ' 
vi sentissero , che loro venissero a grado. 

Non solamente è avverbio relativo di ma. Bocc. g. 6. 
n. 10. Chi conosciuto non f avesse , non solamente un 
gran retlorico l' avrebbe stimato , ma avrebbe detto es- 
sere Tullio medesimo. 

Sol tanto vale lo stesso, che solamente. Bocc.g. 3 .n. 5 . s 
Sol tanto vi dico , che come imposto m avete , cesi 
penserò di far senza fallo. 

Tanto avverbio di quantità, Bocc. g. 8. a. 7. So set 
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bene che còsa non potrebbe essere avvenuta , che tabi» 

dispiacesse a Madonna. 

Segna lunghezza di tempo . Bocc Introd. A me me * 
de.simo incresce andarmi tanto tra tante miserie ravvol - 
getido. 

E colla corrispondenza di che. Bocc. g. g. n. 4- Se 
n' andò a' sui parenti a Còrsignano , co' quoti stette 
tanto , clre da capo dal padre fa sovvenuto. 

E colla corrispondenza di quanto. Bocc. Introd. Poi- 
ché in quello tanto far dimorati , quanto di spazio dalla 
Reina avuto avevano , a casa tornati trovarono Par - 
meno studiosamente aver dato principio al suo uficio. 

A tempo , a tempi vale ad ora opportuna. Dante 
Parad. cant. 8 . Quella sinistra riva , che si lava Di 
Rodano , poich' è mista con Sorga , Per suo signor a 
tempo in aspettava. Bocc. g- 6 . n. i . parlando de’ motti, 
dice : per farvi avvedere , quanto abbiano in se di bel- 
lezza a tempi detti , un. cortese impor di silenzio fatto 
da una gentildonna ad un cavaliere mi piace di rac- 
contarvi. 

Talvolta vale per alcun tempo. Pier Creso, nel Prol. 
Avvegnaché la lor fortuna a tempo papa prosperevole , 
in fine pur manca , e perisce. 

A luogo , e a tempo vafe primieramente opportuna- 
mente. Bocc. g. io. n. 8 . Poi a luogo , e a tempo 
manifesteremo il fatto " s • • ' 

Per tempo , per tempissimo vale a buona , o a buo- 
nissimi ora. Bocc. g. q. n. 5. E quivi andasse la mat- 
tina per tempo. E g. 5. n. 3. Una mattina per tem- 
pissimo levatosi con lei insieme montò a cavallo. 

Un tempo vale per qualche tempo. Bocc. g. io. n. 
I. Preso partito di volere un tempo essere appresso ad 
Anfolfo Re d' Ispagna. Petrar. canz. 35. Felice agnello 
alla pietosa mandra Mi giacqui un tempo. 

Troppo , olirà al noto significato di soverchiamente , 
vale ancora mollo , c questo significato s' incontra spes- 
sissimo ne’ buoni Autori, e singolarmente nel Bocc. Nov. 
ant. 83. Fi trovo tanto oro , e tanto argento strutto , 
che valse troppo più, che tutta la spesa. Bocc. g. a.n. 
6 . Egli è troppo più malvagio , eh' egli non s' avvisa. 

Fia^ vie vagliono molto. Nov. ant. 28 . E' via più 
matto , e forsennato colui , che penò, e pensa di sapere 
il suo principio . Bocc. g. 3. princ. Le quali cose , oltre 
agli altri piaceri , un vie maggior piacere aggiunser. 



ì 
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Via vale talvolta orsù. Bocc. g. 5 . n. 4 . M. Lizio 
udendo questo , disse : via /acciaiatisi un letto tale , 
quale egli vi cape. 

Via via vale subito. Bocc. g. 9. n. 5 . E poco fa si 
dieder la posta d'essere insieme via via. Albertan. cap. 
i 5 . pag. 3 g. Via via che luwedi rider color , che si 
consigliano , puoi sapere che di manetta parlano. 

CAP. XV. 

Della costruzione de IP interiezione . 

L "> 

Interiezione veramente non ha proprio caso , ma 
solamente il caso richiesto dal verbo sottinteso. Pure 
accenneremo con brevità , quali casi sogliano alle inte- 
riezioni aggiugnersi. 

O , OH , OI. 

Quando servono per chiamare hanno il vocativo. Petrar. 
canz. 5 - O aspettala in Ciel beala , e bella Anima. 

E cosi ancora quando sono esclamazione. Bocc. g. 10. 
n. 3 Oh liberalità di Natan quanto se' tu maravigliosa. 

Nelle espressioni di contentezza , o di afflizione hanno 
l’accusativo. Petrar. canz. 17. O me beato sopra gli 
altri amanti. Bocc. g. 7. n. 2. Oimè lassa me , dolente 
me , in che ma! ora nacqui ? •» 

Quindi nate sono le interiezioni dolenti, oimi sopr’acr 
cennato , e V oisè del Bocc. g. 8. n. 6, Oisè , dolente 
se , che il porco gli era stalo imbolato. 

. Talvolta nelle espressioni suddette di contentezza, e 
d’afflizioni si tace ì’ interiezione. Dante Purg. cani. .26. 
Beato te , che delle nostre marche , Ricominciò colei , 
che pria ne chiese , Per viver meglio esperienza ira- 
barche. Bocc. g. 3 . n- 6. Io misera me , già sono 0U0 
.anni , ti ho più , che la mia vita amata. 

Talora, singolarmente nelle espressioni di dolore, dopo 
1’ addiettivo , che accenna la miseria, si pone la persona 
in dativo , per proprietà di linguaggio. Bocc. g. 3 . n. 7. 
La qual morte io ho tanto pianta , quanto dolente a 
me. Firenz. Lucid* alt. 3 . se- a. Oh poverino a me, 
eh io non sarò mai più buono a nulla. 

PUR BEATO. 

Esclamazione dì contentezza , clw? trovasi ne’ moderni 
Scrittori Toscani, c significa manco male , talvolta con 
la che dopo , talvolta senza. Ambra Fur. alt. 3 -, se. 6. 
Pur beato t che Alesar Riccardo mi donò una borsa. 
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Savin. Pro*. Tose. pag. 65. Pur bealo ; (topo aècr fatto 
più volte in questa letteraria Repubblica il criticante , 
e 1' accusatore , oggi vengo ad 'essere apologista , e 
difensore * 

' AH , AHI. 

Queste inter jezioni vogliono lo stesso, che le soprad- 
dette ; ami da ahi si forma ahimè , che h lo stesso, che 
oimè. Solo ci è di parliculare , che fra ahi e me si 
frappone talvolta alcuna voce dinotante maggiore affetto. 
Bocc. g. i. n. 5. Ahi lassa me , ch' assai chiaro cono* 
sco , coni' io li sia poco cara l 
■ DEH. 

Interjczione deprecativa , la quale perciò suole aver* 
dopo il vocativo. Bocc. n. a. Deh amico mio , perchè 
vuo' tu entrare in questa fatica. 

GUAI. • ' 

Interjezione di minaccia , o di dolore , che ha dopo 
di se il dativo. Moral. S. Gregor. 1. ì. n. io. Guai al 
peccatore , il quale va per due vie ■ Passav. f. 65. Guai 
a me che mi mancò quello , che più m' era di bisogno. 

COSI*. 

Sì adopera a modo d’ interiezione , e in buona, c in 
cattiva parte , Peti-, son. no- Cosi cresca il bel lauro 
in fresca riva. E canz. 45- E cosi vada , s' è pur mio 
destino . 



N, 



CAP. XVI. 

* . v \ I 

Della costruzione della congiunzione. 



_ I ella costruzione delle congiunzioni non si tratta del 
caso, perchè le, congiunzioni non ne regolano alcuno, ma 
si cerca , qual modo del verbo esiga ciascuna congiun- 
zione , o pure col qual ordine e corredo debbano porsi 
le congiunzioni , il che brevemente , e partiiamente ve- 
dremo. 



Delle congiunzioni sospensive, e condizionali . 

Se. Vale caso che , posto che , dato che , o veri* 
fcata la condizione che. Può portare .all’ indicativo, e 
al congiuntivo, secondo che esige la sua ipotesi. Bocc. 
n. a. Io son del tutto , se tu vuogli, ch'io faccia quel- 
lo -, di che tu m hai cotanto pregato , disposto ad an* 
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rtdrvi.. É ivi n. io. E se voi ii faceste, io sarei ooìui , 
che eletto s'arei da voi." 

Talora è congiunzione dubitativa- Bocc. Inlrod. Non 
so, se a voi quello se ne parrà, che a me ne parrebbe. 

Purché ha forza di se , ma porta seco un certo che 
di maggiore efficacia , e arila il soggiuntivo. Bocc. g. 3. 
n. 8. La medicina da guarirlo so io troppo ben fare , 
purché a voi dea il cuor di segreto tenere , ciò che io 
vi ragionerò. 

Sì veramente vale con patto , con condizione , c si 
trova e coll’ indicativo , c col soggiuntivo. Bocc. n. 2. 
lo sono disposto a farlo , si veramente , che io voglio 
in prima andare a Roma. Albertan. cap. 44- Meglio è 
antivenire , che dipo' fatto vendicare , sì veramente , 
che per vendetta non si faccia* 

Quando si usa in senso di se , o purché , e manda 
al soggiuntivo. Bocc. n. 3. Pensassi costui avere da 
poterlo servire , quando volesse. Bocc. g. 2. n. 6. Io 
voglio alle tue angoscie , quando tu medesimo vogli 
porre fine. 

Per tal convenente vale purché- Bocc. g. 4- n. 2. Io 
ti perdono per tal convenente , che tu a lei vada come 
prima potrai. 



Delle congiunzioni indicanti contrarietà. 

Ci sono alcune congiunzioni , le quali indicano con- 
trarietà , cioè accennano difficuhà in ordine a gualche 
cosa, la quale poi da altrji susseguente coDgiunzione vien 
tolta via. Ecco le più usitatc. 

Quantunque vaie benché , e vuole il soggiuntivo. Bocc. 
g. o. n. 7. Tu ti se' ben di me vendicato , perciocché 
quantunque di Luglio sia , mi sono io creduta questa 
notte assiderare. 

Benché ama per lo più il soggiuntivo. Dante Paradi 
cant.2. Benché nel quanto tanto non si stenda La vista 
più lontana , 

Trovasi alcuna Volta coll’ indicativo. Bocc. g. 2. n.10. 
Benché a me non parve mai , che voi giudice foste. 

Si noti , che abbenchè , voce da alcuni usata 1 , è bar- 
bara , non trovandosi in alcuno Scrittore autorevole» 

Ancorché ama parimente il soggiuntivo. Bocc. g. 9. 
n. 1. Alessandro , ancorché gran paura aveste , stette 
pur cheto » 



\ 
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Si trova coll’ indicativo. Bocc. Teseid. i E tu sa- 
cra Diana , e Citar e a , Delti otti cori il numero mi- 
nore Far mi conviene , ancorch’ io non volea. 

Comechè manda similmente al soggiuntivo, particolar- 
mente se egli corrisponde con nondimeno , pure , e altre 
simili particelle , benché talora senza tali corrispondenze 
si adoperi non solamente come in parentesi , ma ne) 
principio, e nel fine del periodo eziandio. Bocc. g-4 n> 
«o. Ella , che medica non era , comechè medico fosse 
il marito , senz' alcun fallo lui credette' esser morto • E 
ivi n. 3. L'ira in ferventissimo furore accende l'ani- 
ma nostra ; e comechè questo sovente negli uomini av- 
venga , nondimeno già con maggior danni s' è nelle 
donne veduto. E g. 3 - n. 2 . Comechè varie cose gli 
andassero per lo pensiero di doversi fare , pure eie. 
E g. a. u. 8 . La quale il giovane focosamente ama , 
comechè ella non fe ne accorga. Mariau. Vita di S. Ign. 
J. 3. c. 4- di pregò , comechè troppo ne fosse indegno , 
a riporla tra' suoi figliuoli. 

Si trova pure talvolta coll'indicativo. Bocc. g. 2 . n.S. 
La sanità del vostro figliuolo nelle mani della Gian- 
netta dimora , la quale il giovane focosamente ama , 
comechc ella non se ne accorge, per quello , eh io vegga. 

Contuttoché ama il soggiuntivo, ma riceve talvolta l’in- 
dicativo. Bocc. g. 7 . n. 8 . Era Arriguccio , contutto- 
ché fosse mercatante , un fiero uomo , ed un forte. Gio. 
Vili. lib. ir. cap. 58. Si ricominciò la guerra corUra 
gli Aretini , contuttoché nel segreto tuttora rimasouo 
gli Aretini in trattalo d' accordo co' Fiorentini. 

Avvegnaché vuole il soggiuntivo, ma pur talvolta riceve 
l’indicativo. Bocc. g. 9 . n. 3. Dareile tante busse, eh io 
la romperei tutta , avvegnaché egli mi stea mollo bene - 
E. g. 8 . n. 7 . I lavoratori erano lutti parliti da' cajnpi 
per lo caldo , avvegnaché quel di niuno ivi appresso 
era andato a lavorare. 

Se s\ trova usato iu senso di benché. Bocc* g. 4- n. 8 . 
Si dispose , se morir ne dovesse, di parlarle esso stesso. 



CONGIUNZIONI , CHE TOLGONO 
LA CONTRARIETÀ' 

S . 1 • •• • 

ono nondimeno , contullociò , tuttavia , tultavolta , 

pure , e simili , le quali corrispondono alle congiunzioni 
dì contrarietà sopraddette ; e quando uoa le hanno innanzi, 
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hanno però alcuna cosa contraria, di cui tolgono la con- 
trarietà. Bocc. g. 2. n. 2. Anzi con gli altri insieme 
gridavano , che 'l fosse morto , avendo nondimeno pen- 
siero tuttavia come trarre . il potessero dalle mani del 
popolo. Ecco coloro pensavano di liberar Martellino , a 
che è contrario il domandar la sua morte, e questo con- 
trario è tolto dalla coBgiunzione nondimeno , la quale 
accenna ciò non ostare alla vera intenzione di liberarlo. 

DELLE CON GIUNZIONI DI CAGIONE. 

Sono quelle , che accennano ragione , e le piu fre- 
quenti sono si 

Acciocché dinota cagion finale, e vuole il soggiuntivo. 
Bocc. g. 2. E perciò , acciocché egli niuna sospezion 
prendesse , come uomini modesti , e di buona condizio- 
ne , pure di oneste cose , e di lealtà andavano con lui 
favellando. 

Talora fra la particella acciò , e la che si frappone 
alcuna parola. Passav. f. y^. Acciò dunque , che per 
ignoranza non si scusino etc. 

Acciò per acciocché assai usato Volgarmente , non è 
di troppo buona lega , benché si trovi talvolta anche 
negli autori del buon secolo. Di questo si vegga il Bossi 
Osservazione Verbo Acciò. 

Affinché lo stesso che acciocché ■ Gio. Vili. lib. ^.cap. 
j 5 . Lasciò in guato fuori di Messina con due capitani 
duemila cavalieri , affinchè levata l'oste , se que' di 
Messina uscisson fuori , uscisson loro addosso. 

Il Salvini per affinchè usa a volere che. Disc. tom.i. 
pag. 1 ^ 3 . In tutte le dette virtù in somma , a volere 
che fermino profonde dentro del cuore le radici , sta- 
bilità si richiedè. 

Perchè si usa talora per acciocché. Bocc. g. g. n. g. 
Lo incominciò a battere , perchè 'l passasse. 

Che talvolta si adopera per acciocché. Bocc. g. 2. n. 
a. Cominciò a riguardare , se d' attorno alcuno ricetto 
si vedesse dove la notte potesse stare , che non si mo- 
riste di freddo. 

Le congiunzioni dinotanti le altre cagioni non mandano 
determinatamente ad alcun modo del Verbo , e perciò 
noteremo solo , e con brevità , il loro uso. 

Perchè è particella interrogativa , e vale : per qual 
cagione ? E si adopera nello stesso senso in risposta- Daut. 
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P»pg. 5. Deh perchè vai ? Deh perchè non f arreni ? 
Bocc. g. 3. ri. 8. E perché cagione ? dine Ferondo. 
Dice il monaco : perchè tu fosti geloso. 

Si usa ancora senza .interrogazione. Bocc. g. lo. n. 3. 
Chi egli era , e perchè venuto , e da che mosso intera- 
mente gli discoperse. • ' < • 

Ci sono congiunzioni , le quali per entro il periodo 
indicano la ragione del detto avanti , e sono perciò ,, 
per questo, perchè , però, posciachè , e simili. Altre si 
usano il più nel principio del periodo, come impercioc- 
ché , imperocché , conciossiacosaché , per la qual cosa, 
e simili , che servono a render ragione delle cose ante- 
cedentemente dette. Non occorre parlare con maggior 
particolarità di queste congiunzioni , perchè non esigono 
modo determinato di Verbo. Solamente è da dire alcuna 
cosa di conciossiacosaché , conciossiachè , conciofosse- 
chè e conciofossecosaché ■ Questi due ultimi , siccome 
includono il soggiuntivo, cosi vi mandano ancora. Passavi, 
f. ai 3. Conciolossecosach’ egli non avesse in se altra 
bontà , per la quale potesse farsi nome. Le altre pre- 
cedenti congiunzioni talvolta hanno l’indicativo, talvolta 
il soggiuntivo. Passav. f. g6. Coneiosìacosachè molli 
sorto , che lascerieno innanzi la confessione , che si con-, 
Jèssnssero da' proprj preti. £ f. i46. Conciossiacosa 
adunque che £ uomo sia tenuto di confessare i peccati 
ttubbj. 

DELLE CONGIUNZIONI AVVERSA TIVE. 

C* 

' kJano quelle , che accennano contrarietà, correzione, 

0 limitazione delle cose dette. Ecco le più frequenti. 

Ma , Bocc. Introd. Ma non voglio perciò , che questo-. 

di pià avanti leggere vi spaventi. 

Corregge talvolta , e vale ansi. Gio. Vili. 1. ia. c.:*4. 
Nota , lettore , che le più volle , ma quasi sempre av- 
viene a chi si fa signore di' aver si fatta uscita. 

Ma chef si usa interrogativamente. Bocc. g-,8. n. io. 
Ma che , fatto è , vuoisi vedere altro • Cioè che giova ? 

1 Latini : sed quid ? ' 

Se non che vale se non. Petrar- canz.- i&. Luci beate , 

e liete , Se non che’/ veder voi stesse v' è, tallo. 

Pure. Bocc. g./j.n.G. E cotnechè questo a' suoi ninno-, 
consolaiìon sìa , pure a me , nelle cui braccia egli è 
morto , sarà un piacere- E lo stesso senso , o poco di- 
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rrrs», hanno la congiunzioni sopra notala , che tolgono 
la contrarietà. 

Anzi. Bocc. g. 2. n. i. Non ardivano ad aiutarlo , 
anzi , cogli altri insieme gridavano , che 7 fosse morto, 

JJoi'e , laddove si usano avversativamente. Bocc. n, a. 

Ritornasse alla verità Cristiana , la quale egli potè a 
vedere prosperare , ed annientarsi ; dove la sua in con- 
trario diminuirsi , e venire al niente poteva difccrncre. 

E n. i. Per Ser Ciappelletto era conosciuto per tulio : 
laddove pochi per Ser Ciapperedo il conoscieno . , 

«r- ■» 

DELLE CONGIITNZIONT COP U LATINE, 

■ E DISGIUNTINE . 

■ T , 

JL/e copulative sono quelle , che insieme congutugouo 
le parti del discorso. 

È 1 . copula, la quale talvolta per fuggire rincontro delie 
vocali riceve il d. Bocc. Proem. Essendo acceso stalo 
d' altissimo, c nobile amore. E g. 8. u> 3 . Ed ivi presso 
correva un ftumicel di vernaccia . 

Si • replica leggiadramente la copula a ciascuna delle 
parole che sono da essa congiunte. Pctr.ir. son- o. 3 g. 

L' acque parlan d' amore , e V ora , e i rami , E gli 
auge/ letti , e i pesci , e i fiori , e l' erba. 

Talvòlta a tutte si tace. Petrar. son.272. Fior.f rondi, 
erbe , ombre , antri , onde , aure soavi , Nulli chiuse , 

•ala colli , e piagge apriche. . ’ » 

Anche , e in verso anco , ancora , di più , parimen- 
te p eziandio , altresì sono congiunzioni copulative, che 
accennano continuazione, Bocc- g. 2. n. 10. . Anche dite , 

1 voi , che voi vi sforzerete , « di che ? Pelr. cauz. 6. Di 
quanto per amor giammai soffersi 9 Ed aggio a s offe- 
rire anco. Bocc. g. 1. n. so. Acciocché , come per no- 
biltà ,d' animo dall' altre divise siete, ancora per eccel- 
lenza di costumi separale dall' altre vi dimostriate. JE 
.«• ult- Egli to’ ha comandato, eh' io prenda questa vo- x t 
tira figliuola , e che io : e non disse di più. E g. 3 . 
n - 7. Trovi) che l' aspettava parimente desiderosa di i 

udir buone novelle del marito. E u. ult. E come donna , 
la quale eziandio negli stracci pareva , nella saia la 
rimenarono . Gio- Vili. 1 . 1. c. 4 - 7 • La della Città d' Au- 
relio fu altresì distrutta per lo detto Telile. 

Le cougiunzioni disgiuntive sono quelle , che disgiun- 
gono nel senso le parti di parlare. Ò. Bocc. g- B. u. a. 
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Jo non so da me medesima vedere , chi più in questo 
si pecchi , o la natura apparecchiando ad una nobile 
anima un vii corpo , o la fortuna apparecchiando ad 
un corpo dotato d' un' anima nobile vii mestiere.* . 

Ovvero Io stesso , che o. Gio. Vili. 1 . i. c. 2. Nem- 
brotte il gigante fu il primo Re , orvero rettore , o 
ragunatore di congregazione di genti. E lo stesso si- 
gnificano 0 pure , o veramente , e simili. 

Né di sua natura è negativa, ma è talvolta puramente 
disgiuntiva , come o. Bocc. g. 5 . n. 6. Nè oltre a due 
picciole miglia si dilungarono da essa. E g. io. n. 8. 
Io non cercai , nè con ingegno , nè con frauda d'im- 
porre alcuna macola all' onestà , e alla chiarezza del 
vostro sangue. Pelrar. canz. 4 °* Ansi la voce al mio 
nome rischiari , Se gli occhi suoi ti fur dolci , nè cari. 

DELLE CONGIUNZIONI AGGIUNTIVE . 

Sono quelle , che accennano aggiuguimenlo -alle cose 
dette , come anzi , di piti , inoltre , oltracciò * oltreché , 
appresso , ancora , altresì , di vantaggio, e stonili, nell’uso 
delle quali non solendo occorrere varietà notabile , ba- 
sterà averle accennate.* ’ ! 

' ' ’ 1 ■' * * . V. 

DELLE CONGIUNZIONI ELETTIVE. , 

Q * * ‘ , -t* \ • 

uelfe sono , che accennano elezione di una cosa , e 
sono le seguenti. v - .« . •> ; 

Anzi. Bocc. g. 9. n. 10. Io , il quale sento anzi delio 
scemo , che no , più vi debbo esser caro. 'r. a 

Più tosto, più presto. Bocc. Laber. n. 178* Già tanto 
s' era il mal radicato, che più tosto sostenere che me- 
dicar si potea. Guicciardin. Stor. 1 . 1. f. €0. : Sarei stalo 
Re più presto sìmile ad Alfonso vecchio mio proavo, che 
a Ferdinando. •• < > ■ •.» • • > «» 

Prima , e pria si osano in vec« di piuttosto 1 Petrar. 
canz. 28. Ma pria fi a 'l verno la slagion de' fiori, Ch’ ti- 
mor fiorisca in quella nobiC alma • * , 

Meglio si usa per più tosto . Gio. Vili. 1 . c. 8. 
Piccoletto di persona , e brutto, e bar bucino , parca 
meglio Greco , che Francesco • •- -*•' 
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DELLE CONGIUNZIONI ILLATIVE. 

Sono quelle , che accennano illazione di una cosa 
dall’altra, come le seguenti. 

Adunque, dunque. Bocc. g. 3. n. 3. Adunque disse In 
donna , debbo io rimaner Vedova ? E g- 2 . n. a. Va 
dunque , disse la donna , c chiamalo. 

Ecco vale talvolta adunque. Petrar. rnp. 11 . Ecco 
$' un uom famoso in terra visse , E di sua fama per 
morir non esce , Che sarà della legge, cbe'l del fi sset 
Onde. Petrar. son. 8. La gola , e 7 sonno , e l'oziose 
piume hanno dal mondo ogni virtù sbandita , Orni’ è 
dal corso suo quasi smarrita Nostra natura vinta dal 
costume. < 

Quindi. Albertan. lib. i. c- ag. Savj pochi si tro- 
vano , onde ne' partiti, che si fanno ne' consigli, sem- 
pre perdono, e quindi è, che ne' partiti , che si so- 
glion fare ne' consigli delle città , i consigli seguiscono 
malo effetto. 

Pertanto. Pecor. g. 3. n. i. Jeri , messere, toccò a 
me V andare pensoso : oggi pare , che tocchi a voi , e 
pertanto io non voglio, che pensiate più sopra questo fatto. 

Ora si usa talora per adunque. Dente Inf. cant. x. Tu 
m' hai con desiderio il cor disposto Sì al venir con le 
parole tue , Ch' i' son tornato nel primo proposto : Or 
va , eh' un sol voler è d' amendue. 

In somma congiunzione conclusiva. Dante Inf.cant. r5. 
In somma sappi, che tulli fur cherci, E letterali grandi. 

DI VARIE ALTRE CONGIUNZIONI. 

(d ioè è congiunzione dichiarativa delle cose prece- 
denti. Bocc. g. 4. n. 3. E loro , che di queste cose 
niente ancor sapevano , cioè della partila di Falco , e 
della Ninetta , costrinse a confessare. 

Cioè a dire vale lo stesso. Passav. f. 120 - La sesta 
condizione , che dee avere la confessione , si è fre- 
quens : cioè a dire , che si faccia spesso. 

Così vale in tal modo , in tal guisa eie. Bocc. g. 1 . 
n. io. Il maestro ringraziò la donna , e ridendo , e 
con festa da lei preso commiato , si partì. Cosi la don- 
na , non guardando cui motteggiasse , credendosi vin- 
cere , fu vinta. 
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Che ha varj usi , si adopera in vece d’ il che , ordi- 
nariamente nd far parentesi. Bocc. Introd. L' un fra- 
iello , l' altro abbandonava , a ( che maggior cosa è ) 
i padri , e le madri , i figliuoli. 

E interrogativo tacito , o espresso , è susfimtivn , e 
addicttivo ; e anche con casi, come da’ seguenti esempj. 
Bocc. g. 3. n> G. Clic ha colei più di me ? E g. a. n. 
as. E del buono uomo domandò , che ne fosse ? Passav. 
f. 6g. A che sarebbono date le chiavi a S- Pietro l 
Bocc. g. 8- n . q. E da che Diavol se' la più, che qua- 
lunrjaè altra doloruset{a finte ? E n. 3- Che uomo è 
costui ? 

Che frequentemente dipende dal Verbo -, come 1’ ut, c 
il quod de 1 Latini. Bocc. g. q. n. q. Coglia , eh’ ella 
mi mandi una ciocchetta della barba di Nicostrato. 

Pici senso predetto che manda al soggiuntivo , ma pur 
*i trova ancora coll' indicativo. Passav. f. qi. Il pecca- 
tore così accommiatato , ne va scornato , e non con- 
tento. E puotc intervenire, che per lo sdegno si dispe- 
ra , e non va a confessarsi ad altro confessore. 

Talvolta si tralascia , singolarmente metiendo in * sua 
vece un non. Bocc. g. 1 . n. io. Questa ultima novella 
voglio ve ne. renda ammaestrate • E n. 1 . Dubitavan 
forte , non Ser Ciappelletto gl' ingannasse. E g. 5- n. 
•j. 21 la forte temeva, non forse di questo alcun s'accor- 
gesse. E ivi. Cominciò a sospicar per quel segno , non 
costui desso fosse. E g- q. n. 4* -Di che egli presa 
sospetto , non così fosse , coni era. Si osservi adunque 
questa parlicolar maniera, che s’usa uè’ Verbi dubitativi. 

Talora vale te non. Bocc. g. q. n. 6. Non aveva l'oste, 
clic una cameretta assai piccola. 

Vale ancora talvolta parte , tra. Bocc. g. 2. n.g, Do- 
nolle , che in gioje , e che in vasellanienti d' oro , e 
d' oriento , e che in danari quello , che valse meglio , 
d' altre decimila dobbre. 

E in vece di perchè interrogativo. Bocc. g; 3. n. 6. 
Che non rispondi, reo uomo ? Che noti dì qualche cosa ? 

E in vece d’ imperocché . Bocc. g. t . Dillo sicura- 
mente , eli’ io ti prometto di pregare Iddio per te. 

E in vece di finché. Bocc. g. g. n, 8. E non riposò 
mai , eh’ egli ebbe trovato Biondello. 

In principio di clausola imprecativa vale Dio 'l vo- 
glia. Bocc. g. 8. u. 3«. Che maledetta sia l'ora , eh' io 
prima la vidi . . - “ - * 



Digitized by Google 




Libiti Secondo. 

• Come vale in che maniera. Bocc.. g. 3 . rj. 9. Quello , 
che i maggiori medici del mondo non hanno potuto, nè 
saputo , una giovane femmina come il potrebbe sapere ? 

Comet E come? Datino enfasi all’ interrogazione. Bocc. 
g. 4- 9- 'Come ? che cosa è questa , che voi m' avete 

fatta mangiare ? E g. 2. n. 6. E come ? disse il pri- 
gioniero , che monta a te quello , che i grandissimi Re 
si facciano ? 

E io vece di perchè interrogativo, Bocc. g. 8. n. 4 - 
Il quando potrebbe essere quando più vi piacesse , ma 
io non so pensar il dove. Disse il Proposto : come no? 
o in casa vostra. E ivi n. 7. Come noi chiami tu , che 
ti venga ad ajutare ? 

E per quanto. Bocc» g. 3 . n. 1, Deh come ben fa- 
cesti a venirtene f 

E per poiché. Bocc. g, a. n. io. Come a sedere si 
furori posti , cominciò M. Riccardo a dire • 

E per qualmente. Bocc. g. 8- n. 6, Tu sai, Buffal- 
macco , come Calandrino è avaro , e come egli bee 
volentieri , quando altri paga. 

Talvolta contiene in se la forza del relativo. Bocc. g. 
1. n'. 4- Io voglio andar a trovar modo , come tu esca 
di quà entro, 

CAP. XVII. 

Della costrusione figurata. 

l\icchissima è di modi figurali la lingua Toscana, e 
perciò non essendo facile il ridurli sotto un solo capitolo, 
senza farne uu lungo , e rincrescevol catalogo , gli ho 
sparsi per entro 1’ opera- nelle appendici , secondo che 
esigeva la loro costruzione , riserbando a questo capitolo 
il dar l’ idea delle figure gramaticali. Così ne verranno , 
se io hou mi lusingo , due acconci $ e che i giovani po- 
tranno imparare con qualche metodo le Toscane elegan- 
ze : e che con la dottrina di questo capitolo ne prende- 
ranno , per così dire , il filo , e conosceranno agevol- 
taente, a qual figura ciascun modo appartenga. 

Or cinque /sono fe figure gramaticali, che sono più in 
nso , cioè 1’ ellissi , per cui si tralascia qualche parte 
dell’ orazione , il pleonasmo , per cui si mette nell’ ora- 
zione alcuna parola , che potrebbe dirsi superflua ; la 
sillessi , per cui le parli deli’ orazione discordano 1’ una 
Coni celli Grata. 17 
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dall’altra - f V enallage , per cui «i mette una parte del- 
]’ orazione In vece di un’ altra , che naturalmente v’ an- 
drebbe ; e l’ iperbato per cui vien turbato 1 ’ ordine na- 
turale delle parti dell'orazione. E bendi» tali modi sem- 
brino errori contro le leggi gramaticali, sono però errori 
fatti con ragione, come dice Benedetto Menzini Fiorentino 
nel principio dell’egregia sua Opera della costruzione ir- 
regolare Or questa ragione si è, ola maggior brevità del 
parlare , o un certo non so che di vaghezza , e di gra- 
zia , che hanno alcuni modi di favellare fuori delle re- 
gole più comuni. E di queste veneri , come le chiama- 
vano i Latini , o sieno maniere disinvolte di parlare , 
abbondano gli scrittori del buon secolo della nostra lin- 
gua , cogli esempj de’ quali confermeremo quanto da noi 
dovrà dirsi intorno alla costruzione irregolare toscaua. 

DELLA ELLISSI. 

XJsitalissima presso i nostri antichi maestri , e anche 
nel parlar famigliare Toscano si è la figura ellissi , per 
la quale con vaghezza, e senza oscurità si tace or l'una, 
or l’ altra delle parli dell’ orazione , come brevemente 

' vedremo. « • . . 

Ellissi del nome sustantivo. E frequentissima , ed ec- 
cone alquanti esempj. Bocc. g. 2. n. 5 . Niuno male 
si fece nella caduta , quantunque alquanto cadesse 
da alto. Cioè luogo. E g.^.n.a. Io ci tornerò, e darol- 
tene tante, ch'io li farò tristo per tutto il tempo , che tu 
ci viverci. Cioè busse. E quella usatissima , di levarsi , 
tacendo del letto. Bocc. g. 5 . n. 4. Sopravvenne il gior- 
no e M- Litio si levò. E altre senza fine : ma non 
posso tacerne una di Fra Giordano portata dal Vocab. 
alla voce Assocciare, eh? dice : Assocciano il bestiame 
cort guadagno usurajo , ed il povero toccio ne va per 
la mala. Cioè via » 

Ellissi del nome addiettivo. Gli addettivi buono , abi- 
le capace , e simili si sopprimono con Vaghezza. Bocc. 

’ 5 . n.’ 2. E sempre poi per da molto"/’ ebbe , e per 
amico. £ g. a. u. 3 . Fu da tanto, e tanto sepne fare , 
eh' egli pacificò il figliuolo col padre. E g. O. n 10. 
Non suspicò , che ciò Guccio Balena gli avesse fallo , 
perciocché noi conosceva da tanto. ' 

Quanto al segnacaso , e all’ articolo già abbiamo detto 
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quando si 'tacciono , doro trattammo della loro partico. 
lar costruzione. 

Si trova talvolta 1 ’ ellissi del sns tanti vo , e di ogni 
particella, che possa ad essi riferirsi, come in quel luogo 
del Bocc. g. 5 . n. 9. Il garzoncello infermò , di che 
la madre dolorosa molto , come Colei , che più non 
avea , e lui amava quanto più si poteva , tutto 7 di 
standogli di' intorno , non ristava di confortarlo. Vuol 
dire , che colei noti aveva altri figliuoli, oltre a quello, 
e perciò v'è T ellissi , e del nome figliuoli , e insieme 
di qualunque altra parte , che si riferisca a’ figliuoli. 

Ellissi del Verbo finito. Bocc. Introd. Il che se da- 
gli occhi di molti , e da' miei non fosse stato veduto , 
appena .chi io ardissi di crederlo , non che di scriverlo. 
Qui manca il Verbo sustantivo, c il senso è: appena è, 
ch'io ardissi eie. E g. 8- n. 6. Maraviglia , che te' stato 
una volta savio • Cioè : maraviglia è. Ala sopra tutti ò 
vaghissimo il luogo del Passavano f. 4 ®- dove I’ Alber- 
gatore di Malmantilc domandato da S. Ambrogio di sua 
condizione, risponde così : io ricco , io sano , io bella 
donna , assai figliuoli , grande famiglia , nè • ingiuria , 
onta , o danno ricevetti mai da persone : riverito , ono- 
rato , careggiato da tutta gente : io non seppi mai che 
male si fosse , o tristizia j vi a tempre lieto , e contento 
son vivalo , e viyo , > - 

Ellissi del verbo infinito. Bocc. g. 7. n. 5 . E quivi 
spesse volte insieme si favellano , ma più avanti per la 
solenne guardia del geloso non si poteva • Supplisci fare. 
E g. 10. a. 9. (%n. poche parole rispose , impossibil , 
che mai i suoi beneficj , e il suo volore di mente gli 
uscissero. Cioè impossibil essere. E a. questo capo si ri- 
duce quel modo tóscano , che altrove abbiamo addotto, 
cioè andar per una persona , o cosa , perchè v’è ellissi 
dell 1 infinito, e vuol dire andare a chiamarla, o prenderla. 

Ellissi del participio • Bocc. g. 9. n. 1 . O se essi mi 
cacciasser gli occhi , o mi traessero i denti , o moz- 
zassermi le mani , o facessermi alcuno altro così fatto ^ 
giuoco , a che sare' io ? Supplisci ridotto , o simile. 

Ellissi della preposizione. È mollo frequente negl i 
Autori Latini, ma non egualmente ne’ Toscani ; ma pure 
non ne mancano csetripj. E prima gli infiniti mangiare , 
bere , beccare retti dal verbo dare sempre , o quasi 
, sefopre lasciano la preposizione da , purché seguano al 
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verbo dare immediatamente , o almeno non vi sia av- 
verbio di mezzo. Bocc. g. 2. n, 9. Al quale il Saldano 
avendo alcuna volta dato mangiare , e veduti i costumi 
di Sicurano , che sempre a servir V andava , e piaciu- 
tigli -, al Catalano il dimandò. E ivi n. 7. Ordinò 
con colui , che a lei serviva , che di varj vini mesco- 
lati le desse bere , il che colui ottimamente fece. E g. 
6- n. 5 ’ avvisò che gran cortesia sarebbe il dar loro 
bere del suo buon via bianco. E g. g. n. 6- Nel pian, 
di Magnolie fu un buon uomo , il quale a' viandanti 
dava pe' lor danari mangiare, e bere. É g. 3 . n. 1. Lu- 
singalo , fagli vezzi , dagli ben da mangiare. E' g. 5 . 
v. 10. Pareva pur Santa Perdiana , che dà beccare 
alle serpi. 

Parimente vostra mercè , sua mercè , e altri si fatti 
modi altrove accennati , contengono 1’ ellissi della pre- 
posizione per. 

Può dirsi ancora , esservi l’ ellissi della preposizione 
per, qualunque voka si usa che in vece di perchè. Bocc. 
g. 9. n. 10. Che non ti fa' tu insegnare quello incan- 
tes imol * . 

Similmente si usa che in vece di nel quale ■ Bocc. g. 
10. n. 9- M- Torello in quell' abito , che era , , con lo 
Abate se ri 1 andò alla ‘casa del novello sposo. 

Ellissi dell' avverbio. Si usa ne’ relativi , tacendo 
uno d egli avverbj di corrispondenza. Dante Inf. cant. 
2. Al Mondo non fur mai persone , ratte A far lor 
prò , ed a fuggir lor danno , Coni' io dopo coiai 
parole fatte. Cioè talmente ratte. Bocc. Introd. Ora 
fossero essi pur già disposti a venire , che veramente , 
come Pampinea fisse , potremmo dire la fortuna essere 
olla nostra andata favoreggiatile • Mauca nel principio 
l’avverbio così , e dovrebbe dire : così fossero essi etc. 

Ellissi dell' interiezione. Di questa abbiamo parlalo di 
sopra , dove trattammo delle interiezioni , c portammo 
esempj di misero ine , lasso me, bealo lui, e simili modi j 
ne' quali si tace 1* interiezione. 

Ellissi della congiunzione. Si usa di rado. In verso 
si tace la copula e , C alcuna volta 1’ avversativa ma. 
Petr. son. 201. Reul natura, angelico intellett o, Chiar al- 
ma , pronta vista , occhio cerviero , Providenza veloce , 
allo pensiero, E veramente degno di quel petto. Danto 
.Paracl, cani. 4 * d/a or s' attraversa un altro passo 
Dinanzi agli occhi tal , che per te stesso Non n' usci - 
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retti , priV* saresti lasso. Supplisci: ma pria saresti etc. 

Abbiamo detto di sopra, trattando delle congiunzioni, 
che il che talvolta si tralascia , singolarmente ne’ verbi 
dubitativi ,' e con apporvi la negativa. 

Ellissi del' pronome- Io , e tu si possono liberamente 
lasciare , perchè si rinchiudono chiaramente nel verbo. 
Altri pronomi ancora si tacciono , ma con giudicio , e 
sobrietà. Dante Purg. cant. i5. Disse : che hai, che 
non li puoi tenere ? Ma se' venuto più, che mezza lega 
belando gli occhi , e con le gambe avvolte , A guisa di 
cui vino , o sonno piega ? Cioè : a guisa di colui , cui 
vino etc. Bocc.g.io.n.g. Sperando, che, quando che sia , 
di ciò merito ci debba seguire. Cioè quando che ciò sia. 

Ellissi della copula , la quale si tralascia talvolta fra 
gli addettivi continuati. Bocc. g. a . d. g. Io sono la 
misera sventurata Zinevra . E nella Conci, continua fra- 
ternal dimesticala mi ci è parulo vedere , e sentire. 

• • . , » t 

DEL PLEONASMO. 

/ F requentissima è nella nostra lingua questa figura , 

alla quale appartengono i ripieni , de’ tjuali abbiamo già 
copiosamente- trattato. Aggiungeremo qui alcuni altri modi 
di questa figura praticali dagli Autori del buon secolo. 

Il replicare senza necessità i pronomi è assai frequente 
ne’ buoni Autori. Bòcc. g. io. n. 3. Comechè ogni al- 
tro uomo mollo di lui si lodi , io me non posso poco 
lodare io. E g. 6. nel princ. Vaiti con Dio : credi tu 
saper più di me tu , che non hai ancora rasciutti gli 
occhi ? E g. 3. n. ì . Elle non sanno delle sette volte 
le sei quello , ch'elle si vogliono elleno stesse . 

Si replica Iri preposizione con , ponendola innanzi a 
meco , teco , seco. Bocc. g. 3- n. 8. Farete pure , che 
domane , o I altro di egli quà con meco se ne venga 
à dimorare. E g. 8. n. io. Spero d' avere assai buon 
tempo con teco. Ninf. Fiosel. st. a 8g. La qual, mentre 
che tu starai con sec o, Sempre come figliuola le sarai. \ 

E’ frequente presso i Toscani il pleonasmo nell’ aggiu- 
gnere qualche verbo non punto necessario al sentimento, 
ma per proprietà di linguaggio. Ecco i più usitati. 

Dovere. Bocc. g. i. n. 2 . Richiese i chetici di là 
entro , che ad Abraamo dovessero dare il battesimo. 
Cioè dessero. E g. 2 . n. 5. S'avvisò questa donna do- 
vere essere di lui innamorata. Cioè essere. 
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Venire cogl’ infiniti, co’geruiidj, c co’ portici pj. Bore, 
n. nlt. Il che quando venni a prender moglie , gran 
paura ebbi,. che non m' intervenisse. E g. 8. n. 5. Tutta 
il venne considerando. E g. j. n. 6. Gli venne trovato 
un buon uomo . Cioè prese , considerò , trovò • 

Andare co’ gemndj d’ altri verbi.' Bocc. Introd. A me 
medesimo incresce andarmi tanto tra tante miserie rav- 
volgendo- E iv-i. Vanno fuggendo quello , che noi cer- 
chiamo di fuggirei - ? ■ 

DELLA SILLESSI. , • 

Q , • . V " ... «• •' . •» 

uesta non è molto in oso , ma por ai trova nei 

Duoni Autori, e ne abbiamo addotti gli esempj nel cap. 
i. di questo libro ; dove trattammo della concordanza 
delie parti dell’ orazione. 

DELL' EKNALLACE. 

^)uesta figura è frequentissima nella nostra lingua r dì 
cui c proprietà porre in certi casi una parte dell’orazione 
per l’ alira. 

L' infinito in vece del verbale alla Latina , come vi- 
vere per vita, liocc. g. 8. u. 9. E da questo viene il 
nostro viver lieto , che voi vedete. 

•L' addi etti vo in vece dell- avverbio. Bocc. n. 2. Ora 
tutto aperto ti dico , che io per niuna cosa lu&cerei di 
Cristian farmi. Cioè apertamente. E g. 2. n. 5 . Ahi 
lassa me , che assai chiaro conosco , come io ti sia 
poco cara. E Petr. son. 126. Chi non sa come dolce 
ella sospira , E come dolce parla , e dolce ride. Cioè 
dolcemente. - ■ • 

Il participio per V infinito. Bocc. nov. ult. Fece ve- 
nire sue lettere contraffatte da Roma , e fece veduto a” 
suoi sudditi , il Papa per quelle aver seco dispensato' 
di poter torre altra moglie. Cioè fece vedere. 

L' infinito in vece del soggiuntivo. Boce. g. 5 . n. 10. 
Qui a questa cena , e non saria chi mangiarla. Cioè : 
ehi la mangiasse. F. Gierd. Pred. pag. 60. eoi. 2. Se 
fosse uno palagio , e fosse eziandio lutto d'oro, e di a- 
r lento , e bello quanto più potesse essere , e non fosse 
chi / abitare , e non ci stesse persona , un grande p ca- 
cato sarebbe questo. Cioè : chi V abitasse. 

Il preterito determinalo in vece dell' indeterminato 
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dell indicativo. No r. ant. 35 . Io andava per grande 
bisogno in servigio della mia donna , e il Re fu giunto, 
e disse : Cavaliere , a qual donna se' tu ? Cioè giunse. 
Bocc. g. a. n. 5 . Aliata alquanto la lanterna , ebber 
veduto il cattivel di Andreuccio. Cioè videro. E g. 6 - 
n. 9. Prese un salto, e fussi gittalo dall’ altra parte. 
Cioè si gittb. Buonarroti cical. ». Avvisandomi , qual- 
che scompiglio nel vicinato esser dovuto succedere , alla 
finestra affacciatomi ebbi veduto due , che , eie. Cioè 
veddi. 

Il congiuntivo pei: V indicativo. Bocc, g. 6- in princ. 
Vedi bestia d'uomo , che ardisce, dove io sia , a par- 
lare prima di me. Cioè sono , perchè Tìndaro voleva 
rispondere allora alla Reina , presente la Licisca , che 
parlava- 

IL preterito in vece del presente dell ' indicativo. Bocc. 
g. 7- u. 7. Anichino gittb un grandissimo sospiro. La 
donna guardatolo disse , che avesti Anichino ? Duolti 
tosi , che io ti vinco f Cioè che hai ? E g. 7. n. 9. (Jr 
che avesti , che fai co tal viso ? Lo stesso-. 

L’ imperfetto per lo trapassato del soggiuntivo , nva- 
niera usata molto dagli Antichi. Nov. ant. 94. Alzò que- 
sti la spada , e fedito t'avrebbe , se non fosse uno, che 
slava ritto innanzi, che lo tenne per lo braccio. Cioè 
non fosse stato. E g. 8. n. 7. E se non fosse , eh' egli 
era giovane , e sopravveniva il addo , egli avrebbe 
avuto troppo a sostenere . Cioè non foste stato. 

L’ imperfetto per 1 ’ indeterminato dell’ ottativo. Bocc* 
u. 1 . L'gU sono state assai volte il di , che io vorrei 
piti tosto essere stato morto , che vivo veggendo i gio- 
vani andare dietro alle vanità. Cioè avrei voluto. 

Un Verbo per un altro. Bocc. g. 8. n. 9. Sic pur 
infermo, se tu sai, che mai di mio mestiere non ti torrb 
uri denajo. Cioè quanto puoi , quatti' è dal canto tuo. 
E si usa ancora in altra maniera sapere per potere. 
Bocc. Fiamm- lib. 2. pag. 34 - Ma, che guari senza le 
vivuta non sono y nè viver senza le saprei , si conviene 
ajutare. 

Lo stesso dee dirsi di quell' idiotismo presso il Bocc. 
g. 9. n. io. Se m’ ajuti Iddio , tu se' povero , ma egli 
sarebbe mercè , che tu fossi molto più. E g. 5 . n. i<>. 
Se Dio mi salvi, di cosi fatte femmine non si vorrebbe 
aver misericordia. Quel se è usato per cosi , conte ia 
/ 
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principio di locuziou pregativa , o desiderativa. Questi 
modi hanno forza d' interiezione dinotante passione. 

Simile è la frase : Iddio il dica per me , equivalente 
ad interiezione ammirativa, o esagerativa. Bocc. g. 2.- 
ij. io. Come egli mi conci , Iddio vel dica per me. E 
g. 7. d. l. Una di quelle Romite , di' è pur , Gianni 
mio , la più santa cosa , che Iddio vel dica per me. 

Possono in qualche senso appartenere all’ enallage i 
verbi, i quali da’ Toscani elegantemente si adoperano in 
vece de’ verbi proprj , benché in ciò spesso Intervenga 
(figura non gramaticalc. Nou pochi ne abbiamo addotti 
uelle appendici agli ordini de’ verbi; ne addurremo qui 
alcuni altri a benefìzio degli studiosi- 

Avere per riputare. Bocc. n. i. Gli diede la sua he* 
nedizione avendolo per santissimo uomo. 

Avere per ritenere. Bocc. g.a. n. 4- Disse alla buona 
femmina , che più di cassa non aveva bisogno , ma 
die , se le piacesse , un sacco gli donasse , e avessesi 
quella. 

Avere per intendere , o sapere. Bocc. g. 4 ; n. 9. Don - 
na , io ho avuto da lui , eh' egli non ci pub essere di 
qui domane. Gio. Vili. 1. 12. c. 83. Per lettere di no - 
stri Cittadini degni di fede , eh' erano in que' paesi , 
s’ ebbe , come a Sibastia piovvè grandissima quantità 
di vermini , grandi uno sommesso. 

Avere per procacciare. Nov. ant. 54- Come ordini) 
questa gentildonna ? Ebbe uno cavallo, e da' suo' fanti 
il fece vivo scorticare. F. Giord. Pied. pag. i5. Ebbero 
una fanciulla , e cominciarono a farle manicare un'er- 
ba , chr è pur veleno. 

Fare per procurare. Bocfc. g. 4- in princ- Deh se vi 
cal di me , fate , che noi ce ne meniamo una calassk 
di queste papere. 

Fare si usa in lilogo di verbo precedente nel discorso, 
c che altri non vuol replicare, e ha forza del medesimo 
verbo. Bocc. g. 2. n. 6. Cosi lei poppavano , come la 
madre avrebber fatto. Cioè avrebber poppato. E g. 4* 
n. 8- Tu diventerai molto migliore , é più costumato , 
e più da bene là che qui non faresti. Cioè diventereste. 
E g. 6. n. 8- Per certo M. Gerì mi manda pure a te. 
Al qual Cisti rispose t per certo , figlino/, non fa. Cioè 
hon ti manda a me. 

Fare , trattandosi di tempo, si usa ad esprimere quan* 
tità passata, e significa terminare , compire, ed è modo 
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tnbtnunc in Italia. Cicchi Sliava atto 5 > se- 6. liti tu a 
Memoria eli or fan sedici anni , Chi e' mi fu tolto. 

Si usa ancora per nascere , apparire , e si usa del 
giorno , e della notte. Bocc. g. 5 . n. 3 . Come fatto fu 
il di chiaro , verso là si dirizzò. E g. 9 ' n< !• su ^ 
far della notte etc. presso della torricella nascoso era. 

Farsi per isporgersi , o affacciarsi. Bocc. g. 2. n. 4 * 
Fattisi alquanto per lo mare , il quale era tranquillo « 
e per gli capelli presolo , con tutta, la cassa il tirò in 
terra. E n 5 . La vide in capo della scala farsi ad 
aspettarlo. E g. 3 . n. 3 . Nè posso farmi nè ad uscio, 
nè a finestra. 

Farsi con Dio per restare, o andarsene. Bocc. g. 7. 
n. io. Meticcio fatti eoo Dio , che io non posso più 
stare teco. Franco Saccli. nov. i 5 q. Fatevi con Dio, c 
di me non fate ràgionc . 

Farsi a credere per semplicemente credere. Bocc. In- 
trod. Facendosi a credere , che quello a lor si conven- 
ga , e non si disdica , che alle altre. 

Rendersi monaco , o frale per vestir T abito d’alcuua 
Religione. Gio. Vili. 1 . 2. c. i 4 * D * 2. Ed elli si ren - 
dèo Monaco in San Marco in Sansogna. 

Portare in pace per sopportare . Bocc. g. 8. n. 7. Ma 
sai , che è ? portatelo in pace. 

Portare per esigere. Bocc. g. lo, n. 6- V annero le 
due giovanelle in due giubbe di zendado bellissime , con 
due grandissimi piattelli d' argento in mano pieni di 
varj frutti , secondochè la stagione portava. 

Stare , o recarsi cortese per tenere le mani al petto. 
Bocc. g. 8. ri. 9. Sempre tremando (ulto , si recò colle 
mani a star cortese. Franco Sacch.n.i 56 . E detto que- 
sto , e fatto , recandosi cortese , disse. 

Recarsi ubbia per avere ubbìa . Franco Saccli. n. 4 $* 
Per dilungarsi dal morto , e fuggir l' ubbìa che sem- 
pre si recava de' morti. 

Sdrucire , che propriamente vale disfare il cucilo , si 
usa per aprire , fendere , spaccare. Bocc. g. 2. 11. 7. 
Essendo essi non guari sopra Majolica , sentirono la 
nave sdrucire. Filippo Vili. 1 . 11. c. 80. Caddouo in 
Firenze più saette , fra le. quali una ne percosse nel 
campanile de' Fruii Predicatori , c quello in più parti 
sdrucì. 

F oltre si usa per èssere per seguire una cosa , a que- 
sto modo. Gio. Vili, 1 . 12. 0. 100. Per trattato de Tur - 
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lati usciti d' Areno volle essere tradito , e tolto a' Fio- 
rentini il Castello di Laterino. Cioè fu per essere ■ 

AU’enallage riduoonsi altresì alcuni nomi, olle in vece 
d' altri si usano. 

Santa ragione Tal molto. Bocc. g. a. n. 8- Buttatala 
adunque di santa ragione. 

Bella , vecchia aggiunto a paura vai grande. Bocc. g. 

8. n. 2. Per bella paura si rappatumb co/i\ lai. Pulci 
Morg. eant. 5. st.38. E fece a tutti una vecchia paura. 

Solenne l’uga il Bocc. per grande, eccellente, o ma- 
gnifico , e l’ aggiugne a dono ( convito , uomo , giuoca- 
tore , bevitore , vino etc. 

Fatto , per uomo, personaggio etc. Bocc. n. 7. Qual- 
che gran fatto dee essere costui , che ribaldo mi pare. 

£ si usa anche in plurale. Bocc. g. 2. n. 5. dove d’An- 
drcuccio si dice : Dove gli suoi compagni , e l'albergatore 
trovo tutta la notte siali in sollecitudine de’ fatti suoi. 
Cioè di lui . "* . . 

Peccato si usa per iscovenienza, o disordine. Bocc. 
n. ult. Gran peccato fu , che a costui ben n' avvenisse. 

I’. Giord. Pred. pag. 60. col. j. Se fosse un bello va- 
scello ornatissimo , o un bossolo, e non si mettesse' mai 
nulla , e mai non si adoperasse a quello , perchè fosse 
fatto , o che grande peccato sarebbe 1 

Pena si usa in varie maniere per significare spazio di 
tempo , o pure il tempo presente. Ecco esempli dello 
spazio di tempo, Bocc. g. ». n< 5. Egli è gran pezza 
che a te venula sarei. E g. 8. n. 8. In. questo conti- 
nuarono una buona pezza. E g. <{. n, 3. E giù buona 
pezza goduti n' erano. E g. 2. n. 3. Già essendo buona 

I lezzi di notte, e cgni uomo andato a dormire • E par- 
andosi di tempo a venire si dice elegantemente : a pezza. , 
Bocc. g. a. n. 3. Se io noi prendo , peruwenlura si- 
mile a pezza non mi tornerà. E g. 3. 11. 7. E noi cre- 
devano ancor fermamente , nè forse avrebbe fatto a pez- 
za , se un caso avvenuto non fosse , che /or chiarò chi 
fosse stato l'ucciso. Cioè , in a molto tempo. Per sigoi- 
gni/icar ora , al presente si usa e col secondo , e col 
terzo caso ; . Bocc. g. 8. n. 8. Egli non è ora di desi- 
nare di questa pezza. E g. cp u. 8. Postò a questa pezza 
alla loggia de' Cavicciuli ì 

Pezzo si usa per quantità di tempo. Bocc. g-3.priuc. 

Av ondo già il Siniscalco grau pezzo davanti mandato 
al luogo , dove andar dovevano , assai delle cose op- 
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portane • E g. 8. a. 2. Io mi veniva a star con leco 
un pezzo* 

DELL' IPERBATO. 

Cinque sorte d’iperbato distinguono i Graffiatici, delle 
quali tratteremo qui., ma con brevità. 

La prima si è l ’ anastrofe r cioè trasposizione , ed è , 
quando una voce , che dovrebbe stare avanti , siamene 
dopo. N’ è pieno il Bocc. G. 8. n. 5 . in princ. È ella 
tanto da ridere , che io la pur dirò- E nel fine della 
giornata : Madonna , io non so come piacevole Reina 
noi avrtm di voi , ma bella la pure avrem noi . . E in 
altri luoghi senza fine , nell' imitare i quali molla circo- 
spezione -usar si vuole. 

li mettere il sostantivo io mezzo a due addiettivi fu 
molto usalo dal Bocc. G. 2. n. 6. Vi 'devi due càvriolt\ 
forse il dì medesimo nati , quali le parevano la più 
dolce cosa del mondo , e la più vezzosa. E g. 4. n - 2. 
Un uomo di scellerata vita , e di corrotta , il quale fu 
chiamalo Berto della Massa. E ivi n. 5 . A piè di una 
bellissima fontana , e chiara » che nel giardino era , a 
starsi se n' andò. 

La seconda è la tmesi, e si fa col dividere una pa- 
rola in due , e intramezzarla di un’ altra parola. Di ciò 
abbiamo addotti esempj nel decorso dell’Opera, come 
quello: acciò solamente che conosciate 5 acciò dunque 
per ignoranza etc. e simili. Abbiamo notato , che gli 
avverbj, che terminano in mente , non si spezzano, se 
non se quando la prima parte dell’avverbio ha senso 
d' intero avverbio : cosi il Boccaccio dice : forte , e vi- 
tuperosamente ; e '1 Passavanli , prima , e principal- 
mente ; perchè forte , e prima vagliono lo stesso , che 
fortemente , e primamente. Non già cosi può dirsi di 
quegli stroncamene , che udiamo talvolta santa , e giu- 
stamente , chiara , e distintamente , e altri sì fatti, per- 
chè quel santa , e quel chiara di per se sono nomi , 
non avverbj. E così è il comune uso de’ migliori, j non 
mancano però esempli ia contrario , e di Antichi , e di 
IVloderni. F. Giti. litt. 14. Non vedrete antica , e nuo- 
vamente essere addivenuto- Franco Saccli. Op. div. pag. 
107. S. Giovanni non peccò mai nè mortale , nè ve- 
nialmente. Varchi Ercol. pag. 3 l 8 , e ora 4*9. Vedete 
quanto pruderie, e giudisiosameuie n ammaestrò Aristo- 
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file. Lasca gclos. alt. i. se. a- Morendo egli per sor- 
te , co' suoi danari alla, e riccamente rimaritar la po- 
trebbe. Si suole aildurre un esempio del Casa Tratl. «Je- 
gli Uficj comuni num, po. Col qual possa ciascuno tran- 
quilla, e pacificamente godere , ma dubitasi, dice Giam- 
battista Stronzi nelle osservaz. verso il fine * 6e questo 
Trattato , composto in Latino dal Casa , sia ancor suo 
in toscano. Sara adunque ben fatto astenersi da tali stron- 
cature, le quali sono frequenti presso gli Spagnuoli. Vedi 
Rfenzini della costruz. irreg- cap. wj. e il Alunni lez. 8. 

La terra si è la parentesi , eli’ è 1’ interrompimento 
d’aleuti brievc periodo , senza il quale può stare il ri- 
manente dell’orazione, e che nella scrittura si racchiude 
il più delle volte tra due lineette curve. Bocc. nell’ In- 
troduzione. A questa brieve noja ( dico brieve in quanto 
in poche lettere si contiene ) seguirà prestamente la dol- 
cezza ,'e il piacere. 

Il comun sentimento de’ Migliori gramatici si è , che 
le parentesi non debbano essere mollo lunghe, nè troppo 
spesso adoperate , sicché non sieuo di noja. a chi legge , 
o ascolta j nò tolgano la chiarezza al discorso. 

Quando 1' interrompimento è molto breve , si mette 
tra due virgole \ lasciaudo i segui della parentesi , come 
insegna il Salviati avveri, p. s. 1. 3. cap. 4* panie. 23. 
Bocc. Fiamm. c. 4- ^5. Io opposi le forze mie , come 

Iddio sa , quanto io potei. 

La quarta è la singhisi , cioè confusione di coscri- 
zione nel periodo ; e la quinta si è 1’ anacoluthon , ed 
c quando si pone qualche caso , per così dire , in aria % 
e senza filo di costruzione- Di queste due figure non 
mancano esempj , e ne’ Latini , e ne’ nostri Autori , ina 
non si vogliono imitare , essendo anzi errori , che no. 
Lasciò scritto un valentuomo , queste figure essere pre- 
testi inventali da’ Gramatici per tscusarc i falli, ne’ quali 
sono talvolta incorsi per umana fiacchezza anche i più 
celebri Amori. • 

C A P. XVIII. 

Delle particelle , e degli affissi. 

er compimento di quest’ Opera parleremo delle par- 
ticelle , e degli affissi , posciachè già gli affissi apparten- 
gono , come vedremo , all’ iperbato , evi possono ap- 
partenere audio le particelle spiccate , secondo la loro 
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varia collocazione. E tanto più, che avendo no: addotto 
al loro luogo le particelle, e accennali ancora gli affissi, 
siccome cose di grand’ uso nella lingua Toscana , sarà 
utile , e pressoché necessario il dame più piena notizia . 
e tornerà bene il darla ordinariamente , e tutta in una 
volta, perchè faccia maggiore, e più distinta impressione. 

Dodici adunque sono le particelle della lingua Tosca- 
na , che il Varchi chiama pronomi , perchè si usano 
co’ verbi in vece' de’ pronomi. Sei possono chiauiar-i 
pronomi primitivi, cioè mi , li, si, ci, vi, ne, t 
perchè , come a suo luogo abbiamo veduto , si adopera- 
no in forza di tali pronomi. Le altre sei, cioè la, le, li, 
lo , il , le , che sono voci degli articoli , si chiamau-v 
dal Varchi pronomi relativi in questo senso , perchè si 
riferiscono a cosa già uominala , e che altri non vuoi 
replicare- Cosi ih Petr. cauz. 4 - parlando di Madonna 
Laura dice: Poi la rividi in altro abito sola. Tal eli io 
non la conobbi. Quel la si riferisce a M. Laura. 

Nell'accozzamento delie particelle primitive colle rela- 
tive ci Jha molla diversità fra l’uso degli antichi, e quello, 

-eh’ è più comune fra’ moderni. Gli antichi, non già per 
licenza , ma pef uso costante del miglior secolo , pone- 
vano i pronomi relativi innanzi a’ primitivi , dicendo : 

Jo il vi darò , voi la mi donerete , io il ti recherò , c • 
simili , de’ quali è superfluo addurre esempj , essendo 
cosa notissima. I moderni soglion dire : Io ve lo dirò , 
voi me la donarete , io te lò, recherò eie. Non so da 
qual delle due parti stia l’iperbato, nè quale de’ due 
accozzamenti sia il naturale. Non dee couclenuarsi l uso 
de’ moderni , ma nè pur quello degli antichi è da fug- 
girsi , del quale nou pochi moderni , non senza vaghez- 
za , si servono. < 

. Le suddette particelle si pongono sovente alla fine de’ 
verbi, e ad essi si affiggono, e allora si chiainauo affissi, 
come abbiamo più volte nel discorso dell’opera accennato. 

Gli affissi altri sono sccmpj , altri doppj. Gli scempi 
60ijo quelli, ne’ quali si affigge al verbo una sola delle 
suddette particelle , come amalo], prendila eie. I doppj 
sono quelli, ne quali si affiggono al verbo più particelle. 

Cos'j se vorremo rendere affissi gli accozzamenti di parti- 
celle sopra addotti in esempio, secondo gli antichi diremo 
cosà : dirollovi , doncretclami , recherolloti : e secondo 
i moderni cosi : dirowelo , donerelemela , rccherottelo. 

, Ma intorno agli affissi c da osservarsi una regola del 
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Bembo, 1 . 3 - part. 37. cioè che quando nel discorso ci c 
corrispondenza di duo , o piu pronomi fra se , non si 
debbono usare nè adissi , nè particelle , ma si hanno a 
porre i veri pronomi, sicché si rispondano- Così il Petr. 
son. 3 . disse : Ferir me di saetta in quello stato , E a 
voi armata non mostrar pur C arco. Se detto avesse 
ferirmi avrebbe tolta la corrispondenza di me, e di voi . 

E per la stessa ragione son. noi. disse: Gli occhi , e 

la fronte con sembiante umano Baciolle sì , che ralle- 
grò ciascuna , Ma empiè d'invidia Catto dolce, e strano. 

Si noti ancora, che talvolta l’affisso si toglie dal suo 
verbo , e si pone innanzi a un altro verbo , che non è, 
suo, per proprietà di lingua. Bocc. g 3 .n, 3 . lo gli creda 
per sì fatta maniera riscaldare gli orecchi, eh' egli pii* 
briga non ti darà. E g.io.n.7. «Se voi diceste , eh' io 
dimorassi nel fuoco , credendovi io piacere, mi sarebbe 
delitto. 

Bimane di dir qualche cosa di due affissi pronominali, 
che ha la lingua Toscana , e che possono usarsi di per 
se ; e anche affiggersi a’ verbi, e sono gliele , e gliene. 

Gliele composto di gli , e di le , frappostovi per mi- 
glior suono 1’ e , sempre indeclinabile , significa insie- 
me il dativo del singulare , e’1 quatto or del «iugulare, 
or del plurale in amendue i generi. Bocc. g. 9. n. 5 . 

Corse * con V unghie nel viso a Calandrino eie. e tutto 
gliele graffiò. Cioè lo graffiò a lui. E g. 3 . n. 3 . Piena 
di stizza gliele tolsi di mano , ed holla recata a voi , 
acciocché voi gliele rendiate. Cioè la tolsi a lei : a lui 
la rendiate. E g. a. n. 9. Portò certi falconi pellegrini 
al Soldano , e presentagliele. Cioè ; gli presentò a lui. 

Gliene composto di gli , e di ne , per miglior suono 
frappostovi Ve, ha la forza, e quasi lo stesso significato 
di gliele. Nov. ant. 59. Giunto Ipocras , trovando la - 
madre morta , gliene dolse duramente . Bocc. g. 3 . n. 3 . 

10 per me non intendo di più comportargliene , anzi 
ne gli ho io bene per amor di voi sofferte troppe. E g. 

3. n. 6. Amenduni gli fece pigliare a tre suoi servi - , 

dori , e ad uno suo castello legati menargliene. 

Per ultimo non è da tralasciarsi una osservazione del 
Cardinal Nerli il vecchio intorno all’ aso degli affissi 
portata dal Salvini Pros. Tose. p. I. f. t86. ed è, che 

11 verbo coll’ affisso sì ponga , o cominciando il periodo, 
o pure dopo la particella copulativa , quando è andato 

nnanzi altra verbo senza J' aifissa» Pel. porre l’affisso al 
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principio . del periodo , non mancano csempj ben noti , 
e in copia. Circa gli affissi per entro il periodo , l’osser- 
vazione si riduce a questo punto , che quando vi sono 
due verbi corredati di particelle, uno dietro l’altro, torna, 
meglio , e rende miglior suono, lasciare il primo verbo 
sciolto , e del secondo fare affisso. Adduce il Salvini l’e- 
sempio del Bocc. g. 6. n. 4* Avendo una gru ammaz- 
zata , la mandò ad un suo buon cuoco , e sì gli mandò 
dicendo * che a cena 1’ arrostisse , e govcrnassela bene. 

Si osservi che il fare affisso solamente il primo non ren- 
derebbe buon suono : che a cena arrostissela , e la go- 
vernasse bene : c nè pur tornerebbe bene il fargli amen- 
due affissi : che a cena arrostissela , e governassela 
bene. E mi sovviene di un altro esempio del Boccaccio, f 

che conferma questa osservazione, ed è g. a. n. io. Di > 

dì , e di notte ci si lavora , e baltecisi la lana. Sicché 
e per questo , c per allrr modi , che cadono per mano 
nel comporre è bene consultare l’orecchio, e la pratica 
de’ valenti maestri. 



Fine del Secondo Libro. 

V ' 

* *\ * 1 

\ 
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REGOLE 

. E D , 

OSSERVAZIONI 

DELLA LINGUA TOSCANA. 
LIBRO’ TERZO 



PELLA MANIERA DI PRONUNZIARE, E DI SCRIVER TOSCANO, 



CAP. I. 



Del valore , t della pronunzia delle vocali • 

L > 

A è prima lettera dell’ Alfabeto , perche più age- 
volmente s’esprime, e però noi udiamo ne’ fanciulli man* 
der prima fuori naturalmente, quest», che uiup’ altra j 
siccome quella , che non ricerca fatica. Presso i Lai ini 
aveva 1 ’ a , dice Prisciaqo , più di dicci diversi suoni ; 
ed ella ne ha altres'i no’ varj dialetti d'Italia; ma nell» 
Lingua toscana se ne sente diffìcilmente più d’uno; se però 
la diversità dell’accoppiatura delle parole nou facesse al* 
cuna volta proferirla con molta forza , come a lui , ta- 
lora cori meno , come a’ miei , talvolta quasi due a a , 
come ah ribaldo. 



L’ E ha molta convenienza con l’I , prendendosi fre- 
quentemente 1 ’ una per 1 ’ altra, come desiderio , di si de rio, 
peggiore, piggiore. Presso i Toscani ha due suoni, l’uno 
più aperto , come in mensa , remo ; L’ altro più chiuso , 
e assai frequente, Come in refe , cena. Colai suono però 
appresso i Poeti non fa noja alla rima. Petrar. canz. 24. 
jFù subito sparire ogni altra stella , Così pare, or men 
bella . E pure stella ha il suono chiuso, e bella aperto. 

L’I vocale assai dolce, e amica dell’ E , come sopra, 
s’ aggiugne frequentemente , per isfuggire l’asprezza della 
pronunzia , alle voci cominciami in S con la consonante 
appresso , come si vedrà. 

L’ O, che ha parentela con l’U, dicendosi indifferen- 
temente , sorge t c surge , coltivare , e cultivare , agri- 
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coltura , e agricultura , fosse , e J'usse, ha presso i To- ' 
•cani due diversi suoni. , aperto 1’ uno , chiuso 1’ altro. 
Il suono aperto si sente in botta , il chiuso in botte. 
Questi due però non impediscono presso i Poeti la rima. 
Penar, canz. 8. E’ l' accerto parole , Rade nel mondo t 
e sole. Di aperto suono c parole , di chiuso sole. 

L’ U vocale, che ha, com’ è detto , pareulella con 
.1’ O , quando le segue apprcs&o un’ altra vocale , il più 
delle volte si fa dittongo , e la sillaba è nna sola, come 
sguardo , quercia , guida , fuoco. E seguendole ap- 
presso l’O sempre ciò avviene; ma seguendole altra vo- 
cale , talora forma due sillabe , come in persuaso , rui- 
na , consueto. Precedendole il G , il C , ijl Q , fa sem- 
pre dittongo con la vocale , che ne «segue , ed è pure 
una sola sillaba , come in guerra , guida , guado , cuo- 
re > quattro , quercia , quitanza. / 

C A P. II. ' 

Del valore , e della pronuncia delle consonanti ; 

Il B è assai simile al P , ed all’ U consonante , per- 
chè molte volte scambievolmente si usano, comé serbare , 
e servare , nerbo , e nervo , boce , e voce, pubblico , fe 
piuvico. Delle consonanti riceve dopo’di Se nella medesima 
sillaba la L-, e la II, e vi perde alquanto di suono^ co- 
me obbligo , pubblico , braccio , ombra : benché con la 
L di rado' si trovi appresso i Toscani , nè mai in prin- 
cipio di parola, come pronunzia a loro più strana: salvò 
alcune voci latine , blando , blandimento etc. Consente 
avanti di se in mezzo di parola , ma in diversa sillaba 
la L M R S come albume , lembo , erba , usbergo : 
quantunque si trovi di rado con la S in mezzo della pa- 
rola, e per lo più ne’ verbi composti con la preposizione 
dis, come disbrigare. Usasi più frequentemente in prin- 
cipio di parola * come sbandilo , sbandirei, e deesi sem- 
pre la S avanti al B pronunziare col suono più sottile * 
e rimesso, di che diremo nella lettera S. Puossi raddop- 
piare nel mezzo della parola , quando gli occorre, come 
in nebbia , trebbio etc* * 

Il G ha molta somiglianza col G. Adoprasi da’ Toscani 
per due sorte di suoni ; perchè posto innanzi ad A O U 
ha il suono più muto, e rotondo, come in capo, conca ^ 
cura -, e avanti la E, e 1’ I si manda fuori più sonante* 

- • GorticeUi Grata . tb 
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e aspirato , come cera , cibo ; onde per fargli fare il 
primo suono , gli pngunmo la H dopo , come in cheto , 
trabocchi. 

Or questo C II posto innanzi all’ I può avere due sorte 
di suoni, l’uno rotondo, come in fianchi, stecchi, fioc- 
chi , l’altro schiacciato , come occhi , orecchi , chiave. 
Quattro regole dà il Buommattei per conoscere , quando 
il Chi presso a’ Toscani si- pronunzj rotondo , e quando 
schiacciato. La prima si è. , il pronome chi, con tutti i 
suoi composti, chiunque, chicchetia etc. è schiacciato. La 
' seconda , che le voci , le quali cominciano dalla sillaba 
chi ,. sono , anche ne’ composti , schiacciate, come chia- 
mare , richiamo , chinar , inchinare. La terza , che le 
voci , le quali nel singolare finiscono in citi con ditton- 
go, sono in ambedue i numeri di suono schiacciato, come 
vecchio , vecchj : purché però non abbiano la S innanzi 
al dittongo, perchè in lai caso si pronunziano rotonde, 
come maschio , maschi. La quarta , che quelle voci , 
le quali nel numero del meno non hanno in fine il ditton- 
go, e nel numero del più finiscono in chi, si pronunziano 
rotonde , come. Monarca , Monarchi- 

11 D ha gran parentela col T ,• perciò molte voci la- 
tine nel farsi nostrali hanno mutato il T in D , come 
latro , ladro , pvtestas , podestà , litus , lido. 

La F è assai simile nel pronunziarsi all’ V consonan- 
te , per essere amendue molto aspirate. 

Il G , assai amico del C, ha parimente due suoni 
l’ uno rotondo avanti A O U , come in gallo , gota , 

f usto ; T altro dolce avanti E I , come in gente , giroi 
1 per diffalta di proprio carattere , quando vogliamo 
che il G abbia suono dolce avanti A O U , gli pognis- 
mo dopo un I , come in giallo , giogo , giusto ; sicco- 
me quando ha ad aver suono rotondo avasiti E I , gli 
aggiugniamo T H , come in gherone , ghiro. 

- Due suoni similmente ha il G H , se dopo ne segue 
1’ I , uno rotondo , schiacciato 1’ altro. Il Buommattei 
assegna sopra ciò due regole. La prima si è, che quan- 
do il ghi è in principio di parola con dittongo, ha suo- 
no schiacciato , e il ritiene ancor ne’ composti , come 
ghiado , agghiadare , e se è senza dittongo , ha suono 
rotondo, anche ne’ composti, come ghigno, sogghignare. 
La seconda , che le voci, le quali terminano iu ghi con 
dittongo , si pronunziano schiacciate in ambedue i nu- 
meri, come vegghia , vegghie, e quelle che nel nùmero 
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del meno finiscono senza dittongo, e quelle, che nel nu- 
mero del più terminano in ghi , hanno suono- rotoudo ; 
così intrigo ha uel numero del più intrighi di rotonda 
pronunzia. 

GLI ha parimente due suoni, l'uno duro, l'altro molici 
Due regole sopra ciò stabilisce il Buommattci. La prima, 
che • pronomi egli, eglino , quegli , e il pronome, e articolo 
gli è da se solo, e ancor quando è affisso, come dagli , agli , 
concedagli , sono di molle pronunzia. La seconda , che 
gli con dittongo ha suono molle , anche nel plurale , o 
in persona diversa di verbo , come raglio , ragli , va - 
glio , vogli. Fuori di questi casi gli ha duro suono, co- 
me in Angli , negligenza , e simile a quello , che ha 
gl avanti le altre vocali, come in gladiatore , negletto , 
glorioso. E qui è da notarsi 1’ errore di coloro , i quali 
scrivono 1 ' articolo gli apostrofato avanti le parole , clic 
cominciano da vocale diversa dall' I gf amori , gl' abusi 
eie. dovendosi scrivere disteso , gli amori , gli abusi , 
altrimenti si dovrebbe pronunciar duramente , dicendo : 
glamori , glabusi ctc. 

G N non hanno presso di noi quel duro suono , che 
usano gli Oltramontani delle voci Latine magnus , di- 
gnus , dicendo quasi macnus , dicnus , ma solamente ha 
quel molle suono, che in Italia si usa , come in degno, 
compagno. 

L'H presso i Latini serviva per aspirazione, cioè per 
ringagliardire la pronunzia : onde per esempio le voci 
haheo , homo essi le pronunziavano con forza ,' e con 
ispiguimeuto di (iato : ma noi , non avendo simili pro- 
nunzie aspirate , non ci serviamo dell’ II a quest’ uso. 
Due usi però ha presso di noi 1 ’ H ; 1’ uno di mezza 
lettera , quando la pogniamo dopo il G, o '1 G per cou- 
trnssegnare il suono rotondo } l’altro di carattere distin. 
tivo di alcune parole , e per tor via qualche equivoco. 
Così , secondo il costume comunemente ricevuto , c ap- 
provato dall' Accademia della Crusca , si pone 1’ H in- 
nanzi alle seguenti quattro voci «lei verbo sostantivo , e 
scrivesi ; ho per. distinzione da o particella separativa, o 
avverbiale , hai per toglier 1 ’ equivoco con ai articolo 
affisso al segno dd terzo caso ; ha per distinguere da a 
preposizione 5 e hanno , perché col nome anno , scam- 
biar non si possa. Ce ne- serviamo ancora nelle interie- 
zioni , ah , deh , ohi , ohimè, doli r uh , per esprimere 
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1’ aspirazione , e 1’ allungamento Br pronùnzia. 'Nelle al- 
tre parole, siccome TU nulla opera, cosi inutilmente si 
scrive. 

La L è consonarne di dolce suono , essendo, semivo- 
cale. Talvolta si muta in I , dicendosi tempio , e tem- 
pio , esemplo , e esempio. 

La M è simile alla N , di mediocre suono. Essendo 
lettera labiale , supplisce le veci della N avanti il B , 
eli’ è altrcA labiale , come in pambollito , e simili. Si 
mula talvolta in G, come in cambiare , cangiare , esimili. 

La- N , simile , com’ è detto , alla M , è di rimesso 
suono ,• :e mediocre. Dopo il G perde assai della sua 
forza, e prende quel suono impaniato , che sopra si è 
«tetto.- Avanti le lettere labiali B, c P cede il luogo alla 
ftl come in imbiancare , imparentare. " 

11 P è assai simile al B , e al V consonante , col 
quale molte voci si pronunziano scambievolmente , come 
coperta , coverta , soprano , sovrano-. 

Il Q appo i Toscani non serve se non per C, quando è 
posta davanti U con urìn vocale appresso, perchè lo stesso è 
dir quocere , che cuocere , quojò , che cuojo. Ma però 
non è inutile affatto, potendo servire per qualche contras- 
segno. Onde, seguitando l'uso già introdotto, possiamo usarlo 
in luogo del C , quando anteposto all’ U con la vocale 
appresso si dee proferir per dittongo, cioè in una sillaba 
sola , come acqua , questo , quattro. Allo ’ncontro si dee 
adoperare il € , .quando all’ U seguendone altra vocale , 
t’ha da pronunziar per due sillabe, come cui pronome 
di due sillabe', a differenza di qui avverbio d’una sillaba 
sola , taccuino di quattro sillabe, e non tacquino di tre, 
Ila dunque il Q le stesse proprietà del C , salvochè, do- 
vendosi raddoppiare , il C gli si pone avanti in sua 
vece , come acqua , acquisto. 

La B è di suono aspro, di modo che i Nostri talvolta 
la mutano in altra lettera di più moderato suono , di- 
cendo per esempio vedello per vederlo , pellegrino per 
peregrino , muoja per rnuora , rado per raro. 

La S , lettera di suono veemente , ha due suoni , il 
primo più gagliardo, come in casa , asse, spirito 5 l’al- 
tro piti rimesso , come in rosa , sposa , accusa , sden- 
talo , svenato. 

H T.è di suono simile al D , onde si usano in alcune 
voci scamhievolmente , dicendosi etale , elude , potere , 
podere , lilo , lido. 



\ 
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La Z ha due principali suoni , uno gagliardo , come 
in presso, carezze, zanna , aio; l’altro alquanto rimesso, 
come in rozzo, orzo, zanzara , zelo : Se la Z «1 tra due 
vocali delle quali la seconda non sia I con dittongo , 
ha suono mollo gagliardo , come in pazzo , carrozza , 
ammazzare , che se la seconda vocale è I con dittongo, 
la Z si scrive scempia , perchè Ija men gagliardo suono, 
Come in vizio , letizia , equinozio. Il servirsi poi in 
quest’ ultimo caso del T in vece della Z , scrivendo per 
esempio oralion 9 , è ito meritamente in disuso. 

CAP. III. 

Dell' accento. 

T » 

JU accento comunemente preso è una posa , che 
fa la voce sopra una sillaba , maggiore di quella , 
eh' ella fa nelle altre. 

Due sono gli accenti , il grave, c l’acuto. Il grave c 
quello , che si fa sopra 1’ ultima sillaba , e segnasi con 
una lineetta trasversale dalla sinistra alla destra di chi 
scrive , come in andò , aprì , e sinvili. L’accentò acuto 
è quello , che si fa sopra le altre sillabe , e segnasi con 
una lineetta traversale all’ opposto del grave , come in 
già , balia , e altri sì fatti. Il segno dell’ accento grave 
si mette sempre ; ma quello dell’ acuto non si suol met- 
tere , e si lascia alla discrezione di chi legge il far 'la 
posa dov’ ella va: .se non se in caso, che potesse na- 
scere equivoco , perchè allora si pone 1’ accento , come 
per esempio nel nome frequentativo stropicci >, che po- 
trebbe prendersi per lo verbo stropiccio , e negli esem- 
pli di sopra già , balia , che scambiar si potrebbono da 
già , balia , e in altri molli casi , che non di rado oc- 
corrono. 

I monogrammi , come a , e , i , o , non vogliono se- 
gni sopra capo, non potendosi far in essi se non una sola 
posa : si eccettua nondimeno è terza persona singolare 

del dimostrativo del verbo essere , la quale , se non vi 
si ponesse l’accento, potrebbe prendersi per e corigiunHonev, 

I monosillabi , die non hanno dittongo , come Re , 
fu , su , sta , e gli altri , ‘non si segnano con accento , 
perchè dicono il medesimo a esservi, o non esservi. "Si 
segnano contuttociò per necessita di distinzione i seguenti 
monosillabi , cioè (U noma per differenza da di parti- 
cella: dà terza persona singolare del verbo dare *, poi* 
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non confonderla con da legno deli’ ultimo caso : lì e là 
avverbj , ,pcr non iscnmhiarli con si potenza di verbo , 
e con la articolo ; nè particella negativa , per distin- 
guerla da ne particella riempitiva, o avverbiale : il av- 
verbio di luogo , per riconoscerlo da li articolo , o pro- 
nome ; e altri , »e pur ve ne sono. Ancora q>eà , e qui 
si seguano con accento, senza necessità, ma per uso presso 
i migliori introdotto. 

Que’ monosillabi , ebe hanno dittongo , si voglion se- 
gnar coll’ accento , perchè altrimenti potrebbono pronun- 
ziarsi coi dittongo sciolto ; e perciò scrivesi : già , ciò , 
può , piè , e simili. 

I Dittonghi altri si tolgono , quando viene il caso di 
portare più oltre 1’ accento , e chiamatisi dittonghi mo- 
bili, e si tolgono per non far là posa in due luoghi. Cos\ 
da fuoco si forma infocato : da tuono tonare , e tonerà j 
e cosi discorrendo. Altri non si tolgono , benché vada 
oltre l’accento, e si chiamano fermi. Così piego fa pie- 
gare , piegherò ; piano fa pianissimo ; pieno pienissi- 
mo ; piovere pioverà sfiato fiatare':, fiero fierezza; mie- 
tere mietitore ; pietà pietoso ; lieto lietissimo , ma noti 
lielisia , e simili. 

CAP. IV. 

Dell* apostrofo . 

Troncandosi spesse volte presso di noi, come vedre- 
mo , le sillabe , e le parole , ci serviamo perciò dell’ a- 
postrofo , die così chiamasi 'quel piccolo c volto a ri- 
troso , che scriver si suole accanto alla prima , o all’ul- 
tima lettera della parola, ed è un contrassegno di manca- 
mento di vocale. Così grand' uomo manca della vocale 
e. Così pure e' disse manca della sillaba gli , seconda 
d’ egli . Così anche lo 'mperadore manca dell’ i sua prima 
vocale. I Greci usano 1’ Apostrofo ma non già i nostri 
Scrittori del buou secolo, e s è introdotto dal secolo 
sedicesimo in qua. 

Circa l’uso dell’apostrofo i nostri Accademici della 
Crusca nella Prefazione al Vocabolario §. S. notano, che 
non in ogni caso di mancauza d’una , o più lettere si 
ricorre all’apostrofo : perchè se una parola, che seguen- 
done consonante non perderebbe giammai la lettera fina- 
le , per 1’ affronto d’ una vocale vicuc a perderla , allora 
si nota col seguo delj’apostfùfo questa perdila, e si seri* 

^ : 
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ve per esempio. Dante lnf. cani. g. Orni’ esfo ollraco- 
tanza in voi a' alletta ? Ma se fosse usanza il troncare 
quella parola ancor quando intoppa in una , clic comin- 
cia per consonante , nel qual caso d’ordinario non si se- 
gna con apostrofo ; allora non va segnata nè pur quaudo 
incontrasi con vocale : perciò cuor , pensier , veder , e 
altre simili voci , che si possono troncare , seguane , o 
vocale, o consonante, si scrivono senza apostrofo. Quindi 
sena’ esso si scrive un quando è masculino, non già quan- 
do è femminino ; poiché si può tanto scrivere un uomo , 
quanto un diamante ; essendo ambi nomi raesculiui ; ma 
non già un stella , nè un misericordia ; laonde quaudo 

{ ioi si scrive unì anima , o unì essenza , si deve apporvi 
'apostrofo. 

CAP. V. 

Delle stroncature' delle sillabe - 

^y^nando una voce non capisce tutta intiera nel verso 
conviene stroncarla , e portare il restante ai eapoverso , 
che segue ; e perciò è a’ uopo dividere la voce fra silla- 
ba, e sillaba : conviene perciò ben conoscere a qual sil- 
laba appartenga qualunque consonante, per non mettala 
fuor di suo luogo , e dove putito non rilevi. 

Tre regole si possono assegnare per tali stroncamene, 
cavate dal Salvini disc. ( Acad. tona. 3. Disc. 3i. 

Regola prima. Niuua sillaba dee cominciare da due 
medesime consonanti , come da due ss , da due II , da 
due mm , e va discorrendo , perchè non rilevano , e la 
prima di esse appartiene alla sillaba antecedente. Così la 
voce asse non si compita a-sse , ma asse. afr 

Regola seconda. Non dee cominciarsi la sillaba. da due 
consonanti diverse, che non rilevino j così la voce mente 
non si compita me-nte , perchè nt non rilevano ; ma 
men-te. Che se delle due consonati la seconda sarà li- 
quida , ovvero la prima sarà S , eli’ è lettera assai vi- 
vace , potrà la sillaba cominciare da due, e nel secondo 
anche da tre consonanti , e rilevare ottimamente , come 
si vede nella voce infrascritto-, la quale si compita così, 
in-frascrit-to , e nelle voci degno , figlio , clic si com- 
pilano : de-gno , fi-glio. 

Regola terza. Quando una sillaba è già da se perfet- 
tamente scolpita , e ad essa segue una consonante, e una 
Vocale, questa condottatile rileva colla segusine votai* . 
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sopra cui vibra, e non appartiene alia sillaba antcce- 
denta. Così la voce mora non si compita mor~a , ma 
mo-ra , perchè la sillaba mo è da se dintornata , e 
finita , e: quell’ r appartiene all' a, sopra cui getta la 
sua vibrazione. 

Per ultimo avverte il Salvini , che sarebbe bene lo 
sfuggire di finire il verso con voce apostrofala , come 
sarebbe per esempio , se si scrivesse dell' amore , facen- 
do dell' in un verso , e amore nell’altro. 

CAP. VI. , 

Dello accrescimento delle parole. 

Nella lingua Toscana sovente si accrescono le parole 
in principio , o in fine , o per togliere 1 ’ asprezza , che 
nasce dall’ intorno di alcune consonatili, o per empiere 
1’ iato , che risulta dal ooncorso delie vocali. Eccone le 
regole piu necessarie. 

Regola pr.ima. • > 

Quando la parola finisce in consonante , e quella, che 
le viene appresso , cominci da S , a cui seguiti un' altra 
consonante , si accresce la seconda parola: in principio 
d’ un I , e talvolta d’ un’ E , per raddolcir la pronunzia. 
Eocc.g- 2 .n.^. Voi mi avete colto in iseambio. E g. 4.n> 
40 . Niuna cosa in casa sua durar poteva in istato. E 
g. 8 . n. 6 . Per non ismarrirle , o scambiarle, fecq lon 
fame un certo segnaluzzo. E g. 5. n. G. Di scoglio in. 
jstnglio andando , marine conche con un coltello dalle 
pietre spiccando , s' avvenne in un luogo fra gli sco-r 
gli riposto. E g. 8 . n. 7 . Le forse della penna sono, 
• troppo maggiori , che coloro non estimano , che quelle 
<Qon conoscimento provalo non hanno. 

1 ! ■' Eccezione. 

I Poeti non di rado trascurano questa regola. Petrar. 
canz. Ricorditi che fece il peccar nostro Prender 

Dio , per scamparne , Umana carne al tuo virginal 
phiostroj Dant. Inf. cant. 8 . Perch' io m' adiri , j\on 
sbigottir , eh' * vincerò la pmova. 

Regola seconda , ‘ - 

Le particelle A Q E innanzi a parola , che cominci 
da vocale, si sogliono talvolta accrescere di un D ; e le 
partiqclle su, e irt su in simil caso si accrescono di una 
11. Bocc. n. 1 . Vi cominciarono le genti ad andare, e 
ad accender lumi , e ad adorarlo • E g. 8 . u. 3. Ed 
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ivi presso correva un fiumioel ili vernaccia- E g. 3. u, 

7. Senza far motto ad amico , od a parente , fuorché 
ad un suo l compagno , il quale ogni cosa sapea , andò 
via. Tcsorell. Bruii. Trovai ano scolajo sur un muletto 
bujo. Segui Slor. 1. 2- c. 38. Radunare ogni mese la. 

* banda del suo (juartiere in sur una piazza. A libiamo 
ancora presso gli Antichi : benched ella , ched egli , sed 
egli è troppo , ned altro , ma oggi non sono in uso. 

Regola terza. 

I Poeti accrescono talora le voci, che hanno I accenlo 
in sull’ ultima , di un’ E, o di un’ O, per far più sonoro . 
il verso. Dante Pai od. eau. 0. In che si vede , Come 
fioslra natura a Dio- si u nio. Purg. capi. 1 3 , Ed ecco 
più andar mi tolse un l'io , Che'n ver si ni s tra con sue 
picei ole oude Piegava l'erba, che in, stia ripa uscio. 
Éurg. cant.So. Vai vigilate nell' eterno die- Petrar.ctyr. 
4*. Come, fior colto l angue , Lieta si dipartito, non che 
sicura. Cani. 8- Che quasi un bel sereno a mezzo 1 
die Per le tenebre mie. 

CAP. VII. 

Quando le parole si possano scemare in principio, 

Cogliono scemarsi pon di rado le parole in principio, 
piu con le seguenti regole. 

Regola prima. 

In principio si s^cmuiio le sole parole, che cominciano 
per i seguito da una di queste tre liquide L M N. Bocc. 
g. 1. i)_. 5t- Chi'l saprà ? egli noi saprà persona mai. 
li Amet» Se medesimo mira , quasi dubbio tra ’l si , 

C ’l no di acquistarla. E g. 2. n. g. Il domandò , se 
lo ’mperadore gli uvea questo privilegio piu, che a tutti 
gli altri uomini conceduto. E g. 8. n. 10. TruSfiner di 
Madama la mperadri.ee di Costantinopoli-. E g. 4- n> 

5. Gli spiccò dallo imbusto la testa. E g. 3. il. 9, V i n r 
gannatfire rimane a piè dello 'ngannalo. Le parole adun- 
que , che da altre vocali cominciano , o che dopo la 
prima vocale hanno altre consonanti, non si accorciano, 
nè si dice, per esempio ; lo 'more per l'amore ; o patto 'fio- 
rato per pati' onoralo ; o la Idolatria per C idolatria. 

Regola .seconda. 

Perchè possa farsi tale accorciamento, la liquida r sc- 
guepte all’I dee avere 4<>po di se una consonante diversa; 
onde se avesse una vocale, o pur una CQOsoyapte siiu.le a 



\ 
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se , non potrebbe tarsi 1’ accorciamento» Si noti 1’ osser- 
vazione di questa regola negli esempli della regola pre- 
cedente. Non può adunque dirsi : la 'linde , per C dia- 
di-, la x nutazione per /’ imitazione ; fu 'nobile per /« 
inabile', lo l luminato , lo'mmortale , molto '/manzi, per 
f illuminalo , /’ immortale , molto innanzi. 

' Eccezione. 

Le. parole , innamoralo , innamorare negli Autori del 
buon secolo si trovano talvolta troncate. Dante Par. can. 
•j. Ma nostra vita senza mezzo spira , La somma beni- 
nnnza , e la ’nnamora. E parimente la voce innalzare . 
Dante fnf. cant. 4* Poiché 'nnalzai un poco pili le ci- 
gli* , Fidi 7 maestro di color che sanno. 

Regola terza. 

Le parole , che hanno l'accento , o posa in sulla pri- 
ma sillaba , non si troncano , nè si dice per esempio } 
lo'mpeto per F impeto ; la'nclila per V inclita. 

Regola quarta. 

Quando la parola antecedente finisce in consonante, la 
susseguente , benché abbia i requisiti delle regole prece- 
denti , non si tronca, nè si dice , per cagion d’esempio: 
per 'mperió , in 'ngegno io luogo di per imperio , in in- 
gegno. 

CAP. Vili. 

In quanti modi possano le parole scemarsi in fine. 

Le parole della Lingua Toscana finiscono tutte in 
vocale, da alcuni pochi monosillabi in fuori : con , in, 
non , per , ed. Quindi è , che sovente , o per togliere 
alcuna asprezza di suono, o per rendere piu concatenala, 
c robusta 1’ orazione , si troncano le parole in fiuc , e 
segnatisi di apostrofo , che ne dinoti il troncamento. Ma 
ciò si vuol fare con grande avvertenza, osservando le se- 
guenti regole. 

Regola prima. 

Le parole ultime de’ periodi , de’ membri , e degli in- 
cisi non si troncano, perchè la voce in esse alcun poco 
si trattiene, non potendosi in su una parola trouca fare 
agevolmente la posa. 

Eccezione. 

I Poeti moderni, e fra questi il Chiabrera, con molla 
vaghezza finiscono talvolta i loro versi con parole tron- 
che , come : amor , dolor , timor , e simili , Chiabr. toiu. 
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3. cani. 34. Misera vergine! Sue membra nobili* Belva 
divennero'. Ah gran dolor! 

Regola seconda. 

Le parole , che hanno 1’ accento in sull* ultima , non 
*i troncano , nè si dice per esempio : and.' in villa per 
andò in villa , ovvero far' bene per farò bene. Più to- 
sto si farà il troncamento della prima vocale della parola 
seguente , dicendo , andò 'n villa , nel quàl caso la vo- 
cale ultima della prima parola avrà due segni, cioè l’ac- 
cento grave , e l’ apostrofo. 

Eccezione. 

La parola che con tutti i suoi composti, benché , per- 
ché e le altre , benché abbiano 1 ’ accento grave , puro 
sogliono talvolta troncarsi. Bocc. g. 3. n. 7 . Pregandolo , 
che se per la salute di Aldobrandino era venuto , cli’e- 
gli s' avacciasse. E g. 8 . n. 4- Bench’e//« fosse con- 
traffatta della persona , ella era pure alquanto mali- 
ziosetta. Petr. sou. 90 . Qui son secura, e vovi dir per- 
di’ io Non , come soglio , il folgorar pavento. 

Regola terza. 

Le parole che hanno il dittongo nell’ ultima , come 
cambio , doppie , empio , nebbia , graffo etc, non si 
troncano. 

Eccezione. 

Alcune parole , che finiscono col dittongo io , a cui 
preceda una N , sogliono da’ Toscani troncarsi , dicendo, 
e scrivendo ; Anton Maria jj Anton Francesco 5 Demon 
per demonio } e ancora testimon ger testimonio , dice il 
Bncinmattei , ma l’esempio di testimon del Petrarca, che 
egli adduce , può essere accorciato da testimone , voce 
spesso adoperata dagli Autori del buon secolo, onde non 
appartiene di certo a questa eccezione. 

Regola quarta. 

Le parole , che finiscono in A innanzi a vocale , si 
possono troncare , dicendo per esempio rob' unta, all'er- 
ba , sopr' alto , e simili : ma innanzi a consonante non 

si Iroucano , singolarmente se finiscono in. Ra, nè si di- 
ce : alcun’ gente per alcuna gente 5 nè una sol volta , 
che pur odesi tuttodì , nia una sola volta , uè fier no- 
vella per fiera novella. E vero che si sente da' Toscani 
talvolta : fuor di Casa , fuor che noi etc. ma nota il 
Bunmmaltci, che in buona lingua trovasi più spesso fuori , 
che fuora , e perciò dell’ I , uou dell’ A viene ard essere 
tale accorciamento. 
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» Eccezione prima. 

L’ avverbio oro , con tutti -i suoi composti , o simili , 
si può innanzi a consonante troncare dell' ultima vocale. 
Bocc. g. 3 . n. i. Or bene come faremo f Pelrar. canz. 
4 . Allor che fulminato , e morto giacque 11 mio sperar. 
Son. 1 15 . Talor sua dolce vista rasserena. Bocc. g. 1. 
a 2. Sono più tanto ancor migliori, quanto essi soli più 
vicini al pastor principale. 

Eccezione seconda. 

Il nome di Suora, benché, quando sta per sostantivo 
non possa troncarsi , quando però sta per aggiuntivo, si 
può troncare, e innanzi a vocale , c innanzi a conso- 
nante. Passav. ,pag. 108. Non intendo , disse la suora , 
se più specificamente non parlate. Firenz. Nov. 5 * Vide 
correre Suor Appellaggia alla sua cella. 

Regola quinta. 

Le parole , che finiscono in e non accentata , possono 
innanzi a vocale troncarsi. Bocc. g. a. u. g. Non era sì 
poco , che ohr’ a diecimila dobbre non valesse. Pelrar. 
son. 11. Qua' sono stati gli anni , 0 i giorni , e I’ ore. 
Bocc. g. 3 - n. 1. lo mi credo , che noi u' avremmo buon 
servigio. Dante Iuf. cau. 3 o. S' io dissi falso , e tu fal- 
sasti il conio. 

Eccezione prima. 

Quando 1 ’ ultimo e della parola ha avanti di se-il C, 
o il G , non si toglie , se non se in caso , che la se- 
guente parola comitui parimente da e ; il che però non 
*’ usa da’ migliori Poeti , come dal Petrarca , il quale 
scrive l' e finale, che' poi nella recitazione s’elide. Per 
esempio non può dirsi lane antiche . per lance antiche , 
altrimenti dovrpbbc pronunziarsi aspramente , come se 
lasse scritto lancantiche. Bocc. Teseia. Fra Qelia, e Nisa 
nelle piagge amene. Petrar. son.' 173. Dolce mal , dolce 
affanno e dolce peso. , , 

, Eccezione seconda. 

Le voci dell’ infinito non sogliono innanzi a vocale 
troncarsi , uè ^si costuma dire : cerqar altrui, legger'al- 
to , saper assai , fuggir' insieme > etc. /E negli Autor del 
buon secolo rade volte a’ incontrano simili troncature. 

. . Regola sesta. 

Innanzi a consonante possono troncarsi le parole, che 
finiscono in e senz'accento ; purché 1* ultima consonante, 
che rimane » , tolto via 1! o , sia una di queste- liquide 
L N B. Bocc. g. 8. n. 7. Datole mangiate pan lavalo. 



Digitized by Google 




1 . Libro terzo. a85 

Buonarroti Tancia att. 4- se. 4* bfon ci bisogna su, nè 
sai , nè olio. Petrar. canz. 5. E che'l mobile ingegno , 
che dal Cielo Per grazia tien dell' immortai Apollo. 
Bocc. g. 4- n * a. Comare egli non si vuol dire, li g.8. 
n. 5. Se vi cal di me , venite meco injìno a palagio. 

Eccezione prima. 

Quando la seconda parola comincia da S , a bui se- 
guano una, o due altre consonanti, non si toglie 1' Vi 
dai fine della prima parola.' Bocc. g. q. n.' 6. Essendo 
una mattina il marito di lei cavalcato in alcun luogo 
per dovere stare alcun giorno. r Ovid- Pist. Questa tua 
faccia non lasciar sfiorire. I Podi contuttociò si pren- 
dono talvolta la licenza di fare simili troncamenti. Potr. 
citalo dal Buom. Più eh' altra , che'l sol scalde , 0 che 
il rnar bugne. 

Eccezione seconda. 

Il plurale de’ nomi che finiscono in E , non si tron- 
cano, nè si dice per esempio 1 ,: pen' gravi cantili' fresche^ 
per pene gravi , cantine fresche. 

Eccezione terza. 

L’ avverbio come , e la voce nome , innanzi a conso- 
nante non si troncano , ^per isfuggire l’asprezza. Pure 
il troncò alcuna volta, per licenza, il Petrarca; benché 
non senza durezza- Son. 229. O nostra vita , eh' è si 
bella in vista , Com’ perde agevolmente in un mattino 
Quel , che 'n molli anni a gran pena $' acquista. 

Regola settima. 1 , 

Le parole, che finiscono in I, si possono non di rado 
della stessa lettera troncare , e innanzi a vocale , e in- 
nanzi a consonante. Bocc. g. 8- n. 3. Attento a riguar- 
dare le. pitture , e fintagli del tabernacolo. E g.5.n.5. 
Si cominciarono ad avere in odio fuor di modo. 

Eccezione prima. 

La parola ogni , per sentimento de’ migliori, non am- 
mette troncamento , nè si dice : ogn' altro , ogn uno , 
ogn' erba r ma ogni altro , ogni uno , ogni erba , o 
simili ; quando però non si facesse di due parole una , 
come ognaltro , ognuno. Così il Buomuiattei tratt. ^-cap. 
i4- Sono contuttociò da' nostri Accademici assicurato 
che ila parola ogni può ammettere troncamento quando 
le succede un’ altra parola , che cnmiuci -per i, come : 
ogu' indugio , ogn' illecito guadagno , ogn' intelletto , e 
, simili. \ • 

’ . - I .. : • . ; > i 
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E coesione seconda. 

Gli innanzi a vocale , che non sia I » si scrive inte- 
ro , perchè se si scrivesse per esempio : gl' amori , gl' e - 
redi, gl' occhi, gl' uficj , gli perderebbe il suono schiac- 
ciato. 

Eccezione tersa. 

I plurali de' nomi , che finiscono in Li , come pali , 
peli eie. , e quelli , che finiscono in Ni , come imma- 

f ini , cammini eie. non si troncano. Quindi è , che nei 
►ecamerone sempre si vede , per camion d’ esempio : 
gentili uominiy valenti uomini eie. E’ vero che nel Pe- 
trarca si trova : cap. 9. E 'n poca piatta fe' mirabil cose. 
E nell 1 Ariosto olt. 1. Seguendo l' ire y e i giovenil 
furori; ma sono licenze poetiche. 

Eccezione quarta. 

Le parole , che finiscono in Ci , e in Gì innanzi a 
vocale, che non sia I, non si troncano, altrimenti non 
farebbono quel suono impanialo , che debbono fare. E 
cosi non si dice : dolo' amplessi , preg' onorati, ma dolci 
amplessi , pregi onorati. E può dirsi dote imenei , 
preg' illustri eie. 

Regola ottava. 

Le parole , che finiscono in O , si possono innanzi a 
vocale troucare , onde si dice per esempio buon' uomo 7 
tropp' eminente , quant' ogni altro etc. 

Eccezione. 1 . 

Innanzi all’A costumano i migliori di scriver le parole 
intiere , onde nel Boccaccio si trova spesso : lo Abate , 
usto anno , uno animale etc • ■■ ■ * 

Regola nona. 

Innanzi a consonante si troncano nell’ ultima vocale 
molte parole finienti in Lo , Mo , No , Ro y So , Petr. 
son. 317. La sera desiare , odiar l aurora Soglion que- 
sti tranquilli , e lieti amanti. Bocc. g. 5 . n. 10. Elle 
si vorrebon vive vive metter nel fuoco. Dante Inf. cant. 
4 - Andiam , che la via lunga ne sospigne. Bocc. g. 5 . 
n. 3 . Dovendo a man destra tenere. Dante Inf. can.27. 
Lo del poss’ io serrare , e disserrare , Come tu sai. 
Petrar. canz. 4 * Qual mi fec io , quando primier m'ac- 
corsi Della trasfigurata tuia persona. Bocc. g. 8. n. 2. 
/o trovai V uom tuo , che andava a Città. E g. 1». 
n.4. Questo farò io volentieri, sol che voi promettiate etc. 
Eccezione prima. 

Le prime persone singolari degl’ indicativi presenti, che 
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finiscono in O , ed hanno l 1 accento sulla penultima , 
come consolo , ragiono , amo , chero , confesso , c si- 
mili , non si troncano , e perciò fu criticato nel Tasso 
quel famoso verso: Amico hai vinto , io ti perdo», per- 
dona. La prima persona contutlociò del verbo essere , 
cioè sono , ha il privilegio di poter essere accorciata. 
Bocc. g. 8. n. 9. E oltre a ciò son Dottore di medi- 
cine . Petrar. son. 261. r son colei , che ti diè tanta 
guerra. 

Eccezione seconda. 

Le voci pessimo , nero , riparo , velo , e simili , non 
si trovano presso a’ buoni Autori troncate. 

Regola decima. 

Le parole « che finiscono in O, innanzi a cui sieno 
due L , o due N , e P accento sia-nella penultima , la 
vocale di cui non sia I , nè O , si trovano spesso tron- 
cale dell’ultima vocale, c di una delle consonami. Pe rar. 
cap. 2. Padre m' era in onore , in amor figlio , Fra- 
tei negli anni. Cap. 7. Questi fu quel, che li rivolse , 
e strinse Spesso come cavai fren , che vaneggia. Boc- 
caccio. g. 2. 11. 6. Bel giovane , e grande nella perso - 
tona. Dante Inf. cani. 1. Fagliami il lungo studio, e' l 
grande amore , che rrC bau fatto cercar lo tuo volume. 
E così fanno , danno , andranno, e simili voci di verbi 
Si troncano , in particolare da’ Poeti. 

Ma per contrario palla , sella , colla, spilla, e simili 
non si troncano , o perchè non finiscono in O, ovvero 
perchè la penultima vocale è I , ovvero O. Contutlociò 
nelle parole composte, le quali così terminano per conto 
dell' affisso, si ammette il troncamento. Dante Inlcr.cant. 
29. E udii nominar Gerì del Bello . Bocc. Introd. Provi 
il peso della sollecitudine insieme col piacere della mag- 
gioranza . 

Eccezione prima. 

Le voci corallo , cristallo , ballo , fallo , snello dice 
Buommattei se non aver mai viste tronche. 

Eccezione seconda. 

La voce Santo, beuchè le sue ultime consonanti sieno 
diverse x siccome innauzi a vocale si tronca dell' ultima 
vocale , così innanzi a consonante si tronca dell' ultima 
sillaba , purché stia per addietiivo, e stia innanzi irnme^ 
diataracnte al suo susta ntivo , e questo sia nome pro- 
prio : ma se stesse per sostantivo, o stesse bensì per ad- 
diettivo , ma non già inuanzi al suo sustantivo o questo 
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l'oste nomo appellali vo , udii si trónca. BoCc. g. 6. n. (f. 
V enutasene /ter lo corso degli Adimari infine a ' Sari 
Giovanni. Salvici. Pro9. Tose. p. t. pag. 2 . Uno anti- 
c li issi aio nostro f escono , e Cittadino, Zenobio il Sun- 
to. Bocc. g. 3. n. f Tutto 'l tuo desiderio è' di dive- 
nir Salilo. VU. vSS. Pad. Il suo Padre , e Maestro 
Sani’ Antonio. Bocc. g. 3; n- a. Andiain nói con esso 
lui a Rotila ad impetrar dal Santo Padre eie. 

Eccezione terza . 1 • 

La voce grande , innanzi a consonante perde 1’ ultima 
sillaba , (piando parimente sia per addiettivo , e precede 
immediatamente' al suo sustantivo , e non in altro césoi 
Bocc. g. i. n. 4- Cli convenne fare gran mercato di 
ciò , che portato aveva, E n. 6. Fu , oltre ad ogni al- 
tro , grande , e presto versificatore • 

Eccezione quarta. 

Similmente la voce Irate troncasi dell’ ultima sillaba 
innanzi a consonante , purché sia addiettivo , e precede 
immediatamente il suo sustantivo, c non in altro caso; 
Bocc. g. 3. n. 4- fra Puccio non andava mai fuor 
della terra. E g. 4- n. ?.. Si fece Frate Minore, 'e /«* 
cesi chiamare Frate Alberto da Imola. 

■> Appendice. 

Ne’ Poeti toscani è scorso un uso ^ a imitazione de’ 
Provenziali , di valutare pCr una sola sillaba le due sii* 
labe finali ajo , o/a, ojo. Dante Purg. cant: i4‘. Nello 
stalo primajo non si rlhselva. Bocc- -g-G. canz. Onde' 1 
viver m' è noja , inè so morire. Dante Por. cant. 1 5- Non 
era vinto ancor Monte malo Dal nostro ■ Uccellatojo j 
che coni' è vinto Nel montar su , così sarà nel calo. 
Petrar. cap. 4- Ecco Citi da Pistoja , Guitton d' Arez- 
zo. Nel pronunziar tali versi, (dice il Salvini nelle notet 
al Buomtn. ir. q. cap. i8- ) si toglie 1’ ultima vocale y 
c si apostrofa la j , dicendo prima]' , gioj' , uccellalo >/' , 
pista/' } e cosi il verso va bene. 

A - Regola undecima. 

Meglio, voglio, mali, quali , mezzo, egli per un certo 
vezzo toscano, si troncano dell’ultima sillaba. Dante Idf, 
cani. u. Se' savio , e intendi me’ , eh' io non cagiono. 
Bocc...g.. d, n.. q. Ora non li vo' dir pià. Firenzuola? 
Trinuz-atl. ì. se. 2 . Pian barbiere , adagio a' ma' passi. 
Delirar. canz. n. Dentro alle qu.a' peregrinando alber* 
ga Un Signore valoroso* Bocc. g. 5- d. in. E così an^ 
dando s ’ avvenne per me’ la cesta. Gotici; Direni noi / 

t 
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perciocché e* nuoce a' febbricitanti, eh’ e’ sia malvagio* 

E g. 10. n. g. Menali i gentiluomini nel giardino , 
c ariosamente gli domandò , chi e' fossero, 
v Regola duodecima. 

Fratelli, belli', alti , dalli, delti , nelli, pelli, colli, 
perdono . 1’ ultima vocale con tutte le consonanti prece- 
denti. Allegri pag. gq. Lo stare in Córte , e f essere 
ammalalo Mi pajon , come dir , frat e' carnali. Bocc. g. 

•j. n. 7. Egli assai di be’ costumi, e di buone cose aveva 
apprese. E g. 4 - n * 2. Queste donne il dissero a’ ma- 
riti • Proem. Ristrette A*' voleri, da 'piaceri, da.' coman- 
damenti de’ padri. E Laber. nuno. 111. Come a sommo 
ajutalore ne bisogni , gli fece sacrificio delle vostre 
menti. E g- 6. n. 10. Doye gli uomini , e le femmine 
vanno in zoccoli su pe’ monti. E g. io. Il non saper 
tra le donne , e co’ valenti uomini favellare. Alcuni 
usano di non apostrofare le suddette voci , ma di aggiu- 
gnore sul fine un I , dicendo : ai, dai , dei , nei , pei , 
coi, ma gli Scrittori toscani più esatti scrivono sempre, 
e pronunziano tali voci , coll’ apostrofo, come appare dalle 
opere del Salvici, o del Vocabolario medesimo della Crusca- 

CAP. IX. 

Delle parole Composte. 

Osservazione prima. 

TJsano i Toscani, per meglio esprimere la loro pro- 
nunzia di unire insieme nella scrittura due parole , for- 
mandone una sola parola. Or in questo non può darsi 
regola affatto sicura , nè dee ciascuno prendersi 1’ arbi- 
trio di fare simili composizioni, ma usar solamente quelle 
che sono ammesse, e poste in uso- Scrivesi adunque ognuno, 
gentiluomo , sottovoce , sottomano , nondimeno , nulla- 
dimeno, trentotto, quarantacinque , sottosopra, e simili. 

Osservazione seconda. 

Quando la prima delle voci componenti finisce in vo> 
cale, e la seconda comincia da consonante, sogliono spesse 
volte i Toscani pronunziarle con maggior forza , e per- 
ciò raddoppiano la prima consonante della seconda parola, 
scrivendo : dello , allo , collo, colassù , laggiù , appiè, 
accanto , addosso , amollo , adillo , acciò , sopracciò , 
Corlicelli-Gratn. ' 19 
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diverse in q ucst « » . . 1 ]J 0 , Don in questo si fa rad- 

P" “"" p,o: r “ M ‘ rl " ar ’' 

c riddare. 0uervuAon * terza. •. 

srsì»- f^rsr 

i l. n' rola ha l’ultima sillaba ae- 
Neg li , l # boriante dello particella affis- 

ceuiala , si «JJ P t | opo «li se altra consonante, 

purché elhn 5fl tfo , e simili: non gii 

C° sl s, d, « J™™’ panicc-lla ha doppia consonante on- 
tbrogglf , perche la p ^ , a ola - a cui s affigge 

de si dice : di og ■ 0 1’ ultima vocale , la con- 

i« potaci. , p“;“ sf ili ,.jd<.pp.>, «"<i« 

anuunle d '!^ r* , °^*H’ affisa Sono dirà!» , farine , e 
Jarcn , e stradi., Faranc «pes/a sera un 'soffione 

U«c« 5 - 4 - »•*• “ ei /„ ii /«oca. 

I„ alcune p.noie | camion d’ esempio avanti 

5ST5“ *p m ' 6U °m«r’ 0 ’ 

fco//i'<o , amianci , Jarenlo , e simd . 

C A P. X. ^ . 

Dai/a lettere maggiori, e minori, e guM .iene le regole 
< del loro uso. 

Tl Cavalier «Sai viali Avvertir*. \. p- Uf> 3- ca P‘J’ 
A ^ «t-ibilisce le seguenti regole intorno alluso 

pari. 11.^3. stabilisce le « *. le quali sono 

delle lettere majuscole , e ueue mm i , 1 

miglior uso ^ ^uere maiuscole non si pone verun segno 
^^8“ .postrofo, e a..',» esempio. 
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Seconda* I nomi proprj di qualunque persona , o cosa 
particolare » i soprannomi, e i cognomi vogliono la pri- 
ma lettera majuscola , onde si sorive : Pietro , Pampi- 
nea , Italia , Primavera , Sabato , Bologna , Arno , 
Matematica , /o Stramba eie. 

Terza. I nomi delle nazioni posti sustantivamente vo- 
glion lettera majuscola, onde si scrive per esempio: i 
Pratesi fecero guerra : ma posti addiettivamente voglion 
lettera minore , e però si scrive ; mercatante fransese. 

Quarta. I generi , e le spezie espressi come tali vo- 
glion majuscola , onde si dice : 1 ’ Uomo è la più. nobile 
delle inferiori creature ; il Cavallo è • utile alla guerra : 
ina non già quando si adattano agli individui, onde scri- 
vesi : (fuetti è un buon uomo : ecco bel cavallo. 

Quinta. Gli appellativi , che stanno in vece de’ nomi 
proprj , voglion la majuscola , e cosi si scrive , il Pa- 
rine , il Medico , il Maestro eie. quando si parla di sio- 
gular persona. I pronomi contuttociò egli , ella , colui ? 
colei , costui , costei , e simili , benché accennino par- 
ticular persona , non si scrivono con lettera maggiore \ 
perchè già di propria natura stanno in vece de’ nomi 
proprj , e così non hanno bisogno di tal contrassegno. 

Siesta. Tutti i nomi delle dignità , de’ gradi , e degli 
onori vogliono lettera maggiore , e si scrive Papa , Im- 
peradore , Re , Vescovo eie. e anche quando sono uniti 
co’ nomi proprj , o a quelli della loro giurisdizione , 
onde si scrive : il Re Luigi , il Re di Francia eie. 

Sottima. Ne’ principi de’ periodi la prima lettera è 
sempre majuscola. 

CAP. XI 

ZV punti , e delle virgole. 

I punti sono stati inventati da’ Gramatici per contrasse- 
gnare le fermate, o sieno pause del parlare, e sono cinque. 

II punto fermo , o sia finale , che si mette alla fine 
del periodo , e dimostra , la sentenza essere totalmente 
per fetta. 

Il mezzo punto , che dinota una pausa mezzana, quale 
è fra un membro , e 1* altro del periodo , • e si fa con 
due punti uno sopra l’altro. E si suole adoperare quan- 
d’ altri riferisce nel discorso le parole precise dette da 
un altro , mettendo innanzi a tali parole due punti. 
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li punto, e vérgola , che diluita quella minima pausa, 
fh’è fra le parli di un membro del periodo. 

11 punto interrogativo, che dinota ammirazione così ? 
e il puulo ammirativo , che dinota ammirazione così I 
La virgola si usa per dinotare II’ intcrrompimente pic- 
colo del discorso, e aeè porsi qualunque volta il discorso 
non è perfèttamente continuato , ina contiene qualche 
movimento , o passaggio , quantunque piccolo. 

Ma veggiamo l’esempio del mezzo punto, e del punto 
e virgola ; non già di scrittore antico del buon secolo , 
perchè allora non v'era gran fatto l’uso del punteggiare, 
ma di scrittore moderno. Monsignor della Casa nel Ga- 
lateo n. i3. dice : Quando si favella con alcuno , non 
se gli dee l' uomo avvicinare si , che se gli aliti nel 
viso : -perciocché molli troverai , che non amano di 
sentire il fiato altrui ; quantunque cattivo odore non 
>ie venisse. Ecco dopo la parola viso si mettono i due 
punti , perchè ivi termiua un membro del periodo ; e 
dopo la parola altrui si mette punto , e virgola ; perchè 
ciò , che segue , non è membro, ma parte di membro , 
e la pausa non £ grande.- ■ < 

E nel suddetto Galateo n. i5z. si dice : Si fece una 
roba di sciamilo cremisi ; e dinansi al petto un molto 
a lettere d' oro : egli è come Dio vuole : e nelle spalle 
di dietro simili lettere , che tliceano: e' sarà come Dio 
vorrà. Si noli ; che dopo le parole aro , c diceano si 
mettono due punti , perchè ciò , che segue , riferisce 
precisamente le parole di quel mollo. Della virgola parla 
mollo bene il Rossi Giara, c. 225. >. 

Del punto interrogativo non accade addurre esempio , 
essendo «rosa notissima , che questo puuto va messo al 
fine delle parole interrogative. Contuftociò , se queste 
son molte qualche Circospezione usar si vuole ; cioè , 
che quando le parole sono conticyialc , uè ci è pausa 
à’ importanza , si metta un solo interrogativo ia ultimo ; 
ma quando ci è qualche uotabil pausa, si metta ivi uno 
interrogativo, e un altro all’ultimo. Potranno servire a 
ciò mostrare due csempj del Salvini, Prose Toscane tora. 
> 1 . pag. 5. , dove dice : E se ella in argomenti o pii , 
o morali , si esercitasse -, come mollissimi han. fatto , 
quanto ne verrebbe ella gratà , o utile agli uomini , e 
cara a Dio , ricca , e bella in se stessa , , e agli occhi 
del nostro amabilissimo Santo Proiettore infinitamente 
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gradita ? E ivi pag. 6 . Cóva se /a leggiadria del suo 
stile da tutto il mondo , e da tutte le nazioni ammira - 
fo , « savie cose , e divo! e , come alcuno eccellente spi- 
rito di nostra patria felicemente fa , si rivolga -, quanto 
la nostra lingua di pregio, e di venerazione acquista , 
e vie maggiormente acquistar può te ? e /»e/‘ questa ulti- 
ma prerogativa rendersi più amabile al nostro San lo 
e'n conseguenza più da lui favorita ? - , ■ 

Il punto ammirativo si mette al line delle csolamazioni 
d’ ammirazione , passione , o d’ affetto. Pelr. p. %■ som 
G 5 . Oh tempo, oh ciel volubil , clic f uggendo Inganni 
i ciechi , e miseri mortali ! 

Intorno poi all’uso delle virgole il quale è si frequente 
nello scrivere , sarà ben latto mettere alcune brevi os*; 
servazioui confermate da buoni rstinpj , afliuchè altri, 
possa aver qualche norma di scrivere correi la inerite^ Et 
gli esempj degli autori del buon secolo, clic addurremo, do-: 
vranno valutarsi, non già secondo l’ortografia degli Autori, 
odi quel secolo , ma secondo quella, che ad essi dauuo 
le buone edizioni , e il Vocabolario della Crusca. 

Osservazione prima. \ 

Qualunque parola , union di parole , o proposizioue 
si trova in un periodo, che alla costruzione di esso noni 
appartiene, si mette tra dnc virgole, oltre a quelle,. eira 
per entro di sna natura esige. Capric. Bou. rag. 1 ■ pag. i 3 - 
Facciala dunque a cotesto modo , ma con questo , yedi, 
che tu non ti parla da me. Bocc. g. 7. n. a.. Ed io T - 
misera me , perchè son buona , e non attendo a cosi 
fatte novelle , ho male, e mala ventura. Eg. 3 . n. 7. Questo 
s peccato adunque è quello , che la divina giustizia , la 
quale con giusta bilancia tutte le sue operazioni incua ad 
effetto , non ha voluto lasciare impunito. 

Osservazione seconda. 

La copula e , le disgiuntive o , e nè voglion virgola 
avanti , comò è noto , senza che ne adduciamo esempj. 
Dee però notarsi , che quando tali particelle si re- 
plicano , di modo che la prima stia come per ripieno , 
questa , secondo l’ uso migliore non ha virgola avanti. 
Calvin. Pros. Tose- fol /\.i. Quanto egli e nell' una , e 
nell' altra interpretazione si segnalasse, non fa d'uopo, 
di' io vi ridica. E dise. Accad. f. 191. L'uomo nobile 
si pub considerare in due maniere , pesandolo o colla 
stadera del volgo , o colla bilancia del savio. Bocc. g. 
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io. n. 8 . Perciocché nè nell' una, nè nell' altra non in- 
tendo di partirmi ■ 

Osservatane feria. 

21 relativo che , il quale , o la quale esige virgola 
avanti , perchè fa qualche interrompimento, benché pic- 
colo. Pure quando vale il quid , o Vid, quod de’ Lati- 
ni , si mette senza precedente virgola , perchè non vi 
appare interrompimento. Bocc. g. a.n. i. Essendo tutta 
la gente attenta a vedere che di lui avvenisse. E g. 3. 
n. 3. Io il dirò al marito mio , e a' frate' mici, e av- 
v e gitane che può. 

Osser.vasione quarta . 

Avanti alle congiunzioni si dee metter la virgola , 
perchè esse inducono qualche interrompimento. Anzi si 
pone la virgola anche quando non v’ è la congiunzione , 
ma si sottintende. Addurremo alcuni esempj , da’ quali 
si potrà prender lume del come regolarsi in altri simili 
casi. Passav. f. 99 . Non sia ebriaco , nè taverniere , non 
giuocatore, uon masnadiere. Si sottintenda e la congiun- 
' zione e. Bocc. g. 3. u.' 9 . Al Conte significassero , lei 
avergli vacua , ed espedita lasciala la possessione. Si sottin- 
tende equivalentemente la congiunzione che. E così degli al- 
tri, come potrà vedersi negli esempj addotti nel secondo li- 
bro , della costruzione figurata- 

Osservazione quinta. 

Quando le congiunzioni , e i modi avverbiali son 
replicati , e si corrispondono , al primo di essi non si 
suole porre innanzi la virgola. Bocc. g. a. n- 9 . Donollv 
che in gioje , e che in vasellamenli , e che in danari 
quello , che valse meglio di altre diecimila dobhre. E 
g. 5. n. 1 . Era Situane sì per la sua forma , e si per 
la nobiltà , e Ticchetta del padre , quasi noto a cia- 
scuno del paese. 

CAP. XII. 

Delle sillabe lunghe , e brevi, e 

Poco ci ha a dire delle sillabe lunghe, c brevi , tra 
perchè la Lingua Toscana non ha tante leggi di proso- 
dia , come la Latina ; e perchè a uni. Italiani in gran 
parte è noto dove nelle parole si abbia a mettere P ac- 
cento acuto. Pure accenneremo alcuuc cose, delle quali 
potrebbe nascer dubbio. 
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Le prime persone plurali de’ preteriti Imperfetti de’ 
verbi da non pochi Italiani si pronunziano colla penultimi 
breve, amàvamo , udivamo etc. ma ciò non dee arnmel- 
tersi , non solamente perchè i Toscani le pronunziano 
con la penultima lunga , amavamo , udivamo eie. , ma 
ancora perchè cosi le pronunziavano gli Autori del buon 
secolo, come da’ Poeti veder si può. Dante Purg. cant. 
la. Già montavam su per gli scaglion santi. E Parad. 
cant. 24. E quel baron , che sì di ramo in ramo Esa- 
minando già trailo tu' avea , Che a V ultime fronde ap- 
pressavamo. 

Anche presso di noi, come presso i Latini, la vocale, 
a cui seguono due consonanti, è lunga. Pure l’uso de’ 
Toscani porta in ciò qualche eccezione , come , per ca- 
mion d' esempio , in àrisla , che signilica schiena di ma- 
iale , ci si pronunzia coll’ accento in sulla prima. Cos'i 
ancora , secondo l’uso comune d’Italia, si dice Otran- 
to, Taranto , Lèpanlo , nomi di Citta, con la seconda 
sillaba breve, e cosi pure pòlizza, pòlizze, Albizzi co* 
gnome nobilissimo in Firenze- Lo stesso dee dirsi de’ pre- 
teriti , che hanno l’ affisso , ed hanno nella penultima 
due consonanti ; ne’ quali, per non turbare il loro nativo 
accento , si fa breve la delta sillaba , come : v'idersi , 
arnàronlo , addotlrinàronlo , pregàronti, dimostrarono!, 
e simili. 

Parimente in Toscana fiòcine , che significa la buccia 
dell'acino dell'uva , e càrcine , ch’è quell’involto usato 
da chi porta pesi in capo , duràcine , eh' è aggiunto di 
alcune fruite , che hanno durezza , si pronunziano con 
la penultima breve}; e diàcine ancora, eh’ è esclamazione 
usala invece della parola Diavolo , che altri non vuol 
dire , e che dinota maraviglia- Laddove tràpano stru- 
mento noto , che per Italia si pronunzia coll’ accento in 
sulla prima, in Toscana si pronunzia accentalo in su la 
penultima sillaba , Irapàno. 



Fine del terzo , ed ultimo Libro. 
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DELLE ABBREVIATURE , E DEGLI AUTORI CITATI 

. in quest’ opera. 

In due classi debbono distribuirsi gli tutori citati nella pre- 
sente Opera : la prima comprende gli scrittori del buon se- 
colo : la seconda gli Autori moderni , quelli 'Cioè , che scris- 
sero dopò il secolo quattordicesimo. 

A ‘ ' ' 

Autori del buon secolo. 

Aon. Pandolf. TralUto del governo della famiglia d’ Agnolo 
Pandolfini. Fu ristampato in Firenze in quarto presso i Tartini, 
e Franchi l'anno 1 734- 

Albertan. Volgarizzamento di tre Trattati morali di Albcr- 
tano Giudice da Brescia , ridotto alla sua vera lezione dal ce- 
lebre Bastian de’ Rossi nostro Accademico , e Segretario detto 
r Inferigno } e stampato in Firenze l'anno 1610. ristampato in 
Mantova l’anno 1730. per Alberto Pazzoni in quarto. 

Amm. Ant. Ammaestramenti degli Antichi, raccolti, c vol- 
garizzati da F. Bartolommeo da S. Concordio Pisano dell’ Ordine 
de’ Predicatori. È stato in Firenze ricorretto , e ristampato da 
Domenico Maria Manni l’anno 1734. in 4- 
Autori moJerni. 

Alam. Luig. Opere di Luigi di Pietro Alamanni , Avarcbide , 
e Girone il Cortese , due Poemi stampati da’ Giunti. La Col- 
tivazione , Poema in verso sciolto, con le annotazioni del Dottor 
Giuseppe Bianchini da Prato ; ai quale s’ aggiungono in Gnc 
gli epigrammi toscani dell' Alamanni , nella bell’ edizione fatta 
in Verona I’ anno 174^- presso Pier Antonio Berno , per opera 
del Conte Giammaria Mazzucclielli nostro accademico. 

Allegri. Lettere , e Rime d’ Alessandro Allegri , stampate in 
diversi luoghi , c tempi. 

Ambra Furi. Confan. Di Francesco d’ Ambra i furti, Com-’ 
media in prosa , e la Conjanaria Commedia in versi , stampata 
in Firenze da’ Giunti. ' 

Ament. Osservazioni di Niccolò A menta Avvocato Napoletano 
sopra il Torto, e ’l Diritto del non si può di Ferrante Longo- 
bardi , cioè del celebre Daniello Bartoli della Compagnia di Gesù. 
In Napoli 1728. a spese di Niccolò Rispoli, e di Felice Mosca. 
Ariosi. Il Furioso Poema notissimo di Lodovico Ariosto. # 

, » 

Autori del buon secolo. 

Bocc. Opere infrascritte di M. Giovanni Boccaccio: 

Dee. Decani. Decamcronc , o sia cento novelle. In quest’opera 
le abbreviature significano , Procni. proemio j Introd. introdu- 
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zione t g- giornata n, novella j tìt. titolo della novella ; canx. 
canzone posta al fine di ciascuna giornata aprine, principio delia 
giornata; fin. tatto ciò, eh' è dopo la decima novella di ciascuna 
giornata ; conci, la conclusione, eh’ c al fine del Decamerone. 
Amet. Ameto , ovycr Commedia delle Ninfe. 

Filoc. Il Filocolo diviso in libri sette. 

Fiamm. La Fiammetta divisa parimente in libri sette. 

Laberìnto d Amore , o eia il Cori accio , diviso io numeri di 
dicci in dieci versi. Per tutte queste Opere del Boccaccia mi son 
servito della celebre edizione del Decamcrone del 1718. , che 
ha la data d'Amsterdam ; alla quale seguono altri tomi, che hanno 
la data di Firenze. 

Amor. Vis. Amorosa Visione, opera in terza rima , divisa 
fn cinquanta- canti , o capitoli. È stampata io Venezia presso'! 
Giolito nel i 558 , in 8. 

Teseid. Tescidc , poema in ottava rima , stampato in Vene* 
zia nel i 5 s 8 . 

Ninf. Fiet. Ninfale Ficsolano, Poema in ottava rima, di cui ha 
UH buon testo a penna Rosso Antonio Mastini nostro Accademico. 

Teslam. Testamento del Boccaccio , che trovati presso i De- 
putati , dopo ii proemio delle Annotazioni. 

Vii. Dani. Vita di Dante Alighieri scritta dal Boccaccio. 
Trovasi nel libro intitolato : Prose di Dante , e del Boccaccio^ 
stampato in Firenze del 1703. presso i Tartina, e Franchi. 

Lett. Pin. Ross. Lettera del Boccaccio a M. Pino de’ Bossi ¥ 
la quale si trova nel libro tèsta- citata-*- Prose di Dante , e del 
, Boccaccio i- 

Bui. Contento , o sia Lettura sopra ’l. Poema di Dante di Fran- 
cesco da Buti Pisano , di cui sono alcuni buoni testi a penna. 

Autori Moderni'. 

Bardi Cale. Discorso dei Calcio di Giovanni de' -Bardi de’ 
Conti di Vernio , stampato in Firenze del 1688.- 

Bart. tori. dri. Il torto , e '1 diritto del non si può , dato 
in giudizio sopra molte regole della Lingua Italiana da Ferrante 
Longobardi , cioè dal famoso Daniello Bartolo Ferrarese deMa 
Compagnia di Gesù. In Napoli 1738. presso i Pispoli, e Mosca. 

Bellin. Discorsi di Notoraia , prìncipiatra leggere nell'Acca- 
demia della Crusca da Lorenzo Bellini pómo Medico di Cosi- 
mo ILI. Granduca di Toscana intorno all’ anno 1699. , stampati 
ip Firenze del 1 74 * * in 8. toro. 3 . 

Bemb. leu. rim. pros. Lettere, rime , o prose del gran Car- 
dinal Pietro Bembo, che furono, uon ha molto, stampate in Ve- 
nezia , da Francesco Hertzhauscr , con le altre Opere, in foglio. 

Bern. liim. Rime burlesche di Francesco Bcrni , che si con- 
tengono nella Raccolta'- fatta dei 1733. con quelle d'altri Autori, 
stampata in Firenze in 8 . t. 3 . 

Borghi 11. d ir. disfi. Discorso su questo punto > Se Firenze 
fu spianata < 4 * Aitila . , di Mousignor Vincent 10 Borgfaìaì Priore 
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degl' Innocenti , in Firenze 1 584- traile Opere fatte stampare 
da’ Deputati presto i Giunti , in 4< voi. a. 

Baonarr. Fior. Tane. Cical. La Fiera Commedia in Tersi 
divisa in cinque giornate , ciascuna delle quali contiene cinque 
atti. La Tancia Commedia rusticalc in ottava rima. L’Autore 
< i Michclagnolo Buonarroti il giovine nostro Accademico , detto 
lo'mpastato ; e sono stampate in Firenze nel 1736. per gli Tar- 
tini , e Franchi in foglio. Di questo Autore si citano ancora le 
Cicalate , ebe si trovano nel tomo primo della parte terza delle 
Prose Fiorentine. 

Burch. Sonetti di Maestro Domenico di Giovanni , per so- 
prannome il Burchiello , Poeta Fiorentino , e Barbiere in Cali* 
mala, stampati da’ Giunti nel i55a. 

C 

Autori del buon secolo. * 

Ciriff. Calvan, Ciriffo Calvanc , e'1 ppyero avveduto , Ro- 
manzo antico in prosa,- testo a penna. Dee distinguersi dal Ci- 
riffo Calvanco Poema in ottava rima composto da Daca Pulci , 
e da Bernardo Giarobullari. 

Creso. Volgarizzamento del Trattato dell’ Agricoltura di Pietro 
de’ Crcsccnzj Cittadino Bolognese. In Napoli 1734. per Felice 
Mosca in 8. voi. a. 

Autori moderni. 

Car. leu. Lettere familiari del Commendatore Annibai Caro.- 
In Padova 1743- Presso Giuseppe Cornino , in 8. voi. 3. 

Cas. Opere di Monsignor Giovanni della Casa, singolarmente 
le Orazioni , il Galateo , gli XJlEcj comuni , e le rime , abba- 
stanza note. 

Castelv. giunta. Giunta alle; prose del Cardinal Bembo fatta 
da Lodovico Castelvctro. la Modona i563. presso gli Eredi di 
Cornelio Gadaldino in 8. 

Cecch. Dissim. Stiav. I Dissimili, e la Stiava Commedie in 
versi di Giovammaria Ccccbi , che trovasi con 1’ altre stampate 
in Venezia i55o. , c i585. in 4- t" ■ 

Cinon. Osservazioni della Lingua Italiana raccolte dal Cìnonio 
Accademico Filcrgita , cioè da Marco Antonio Majmbclli For- 
livese della Compagnia di Gesù. In Verona 1733. per Pieranlonio 
Berno in quarto. 

Q 

Autori del buon secolo. 

Dant. Inf. Purg. Farad, cani. Conviv. Rim. La Divina 
Commedia di Dante Alighieri dhisa in tre parti , Inferno , Pur- 
gatòrio , Paradiso , ciascuna delle quali c divisa per canti , con 
una eruditissima dichiarazione del senso letterale fattavi dal ce- 
lebre Pompeo Venturi Sanese della Compagnia di Gesù. In Ve- 
nezia 1739. presso Giambatista Pasquali. 

Convivio , o Convito di Dante in prosa , clic trovasi nel so- 
praccitato libro : Prose di Dante del Boccaccio. 
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fiime di Dante stampale in Firenze da’ Giunti nel iSsj. 

Dittimi. Dittanwnilo , o sia Dirla Mundi , Poema in terza 
rima di Fazio degli Ubcrti , testo a penna. 

tutori moderni. 

Dav. ann. teism. Volgarizzamento degli Annali <11 Tacito ; 
c Opuscolo della scisma d' Inghilterra di Bernardo Davanzali. 
In Firenze 1637. presso Pier Nesti in foglio. 

Dep. Dee. Annotazioni , e Discorsi sopra alcuni luoghi del 
Decameron del Boccaccio , fatti da' Deputati alla correzione di 
esso , e stampati in Firenze nel 1 5^4- 

E 

Esp. Solai. Volgarizzamento delle esposizioni de’ Salmi , opera 
del buon secolo , c testo a penna. 

F 

datori del buon secolo. 

FU. 'till. Aggiunta fatta da Filippo Villani alla Storia di 
Matteo suo padre, .dal capit. 61. fino alla fine del libro unde- 
cimo. In Milano nel 1729. 

Fior. S. Frane. Fioretti di S. Francesco , della stampa di 
Firenze do' Tartini , c Frauchi 1718. 

F. Giard. Fred. Prediche di F. Giardino da Rivalto dell'Or- 
dine de’ Predicatori. In Firenze 1739. presso *1 Viviani.. 

F. Jacop. B. Jap. Poesie , o sieno Laudi spirituali del B. 
Jaòopone da Todi dell’ Ordine di S. Francesco , stampate in 
Venezia nel 1617. 

Frane, da Barb. Francesco da Barberino , Documenti d' ri- 
more, In Poma presso'! Mascardi 1640. con le annotazioni dii 
Conte Federigo Ubaldini. 

Frane. Sacch. nov. Op. dio. Franco Sacchetti novcHe tre- 
cento stampate nel 1734. con la data di Firenze. Opere diverse 
della stesso , testo a penna. 

Autori moderni. 

Fir. Di Agnolo Firenzuola le Opere seguenti. 

*, Afin. Traduzione dell' Alfino d'Oro d’Apulejo libri dieci. 

Dite. anim. Discorsi degli animali , o sia la prima veste dc'di- 
scorsi degli animali* 

Nov. Novelle otto. Tutte queste Opere si trovano nell’Edizione 
in tre tomi in 8. fatta nel 1723. con la data di Firenze. 

Lucid. Trinuz. I Lucidi , e la Trinuzia. Commedie in prosa 
del Firenzuola, stampate da’ Giunti di Firenze , la prima del 
x 549> , la seconda dei if>5i. 

v ■ G , 

Autori del buon secolo. 

Ciò. Vili. Storia di Giovanni Villani. In Milano 1729. ot- 
tima edizione. 

Grad. S. Girol. Volgarizzamento dell’Opera intitolata Gradi 
di S. Girolamo. In Firenze 1729. presso il Manni. 

Gì ad. G ■ Volgarizzamento della storia della Guerra Trojaua 
di Guido Giudice delle Coloune di Messina. 
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Guit. Lett. L«lUre di F. Guitone 3 ’ Aretzo, stampile di fresco 

iu Firenze. . . .. . ... . 

< Autori moderni. . * , r 

Golii. Opere dì Galileo Galilei nostro Accademico. In Venezia o 
meglio in Padova 1 944 * nella stamperia del Seminario in 4 - voi 4 - 

Gel. Capr. Bott. Sport. Ciro. Capricci del Bottajo, cioè dicci 
Dialoghi tra Giusto Bottajo, e l'anima sua. In Firenze pelTor- r 
rentino i 548 -, e 1751. L’autore è Giambattista Golii : come 
anche della Sporta , Commedia in prosa , stampata da’ Giunti 
di Firenze net i 6 o 5 . , e della Circe , che contiene dieci Dialo- 
ghi , ed è stampata , come sopra , dal Torrentino. 

•■i Gigi. Le s. Lezioni di Lingua loscana'di Girolamo Gigli Sa- 
nesc. In Venezia 1736. per Giambattista Pasquali. 

Guicc. Storia d' Italia di Francesco Guicciardini. 

I 

Autor moderno. 

Jntrep. Accad. L'accademico Intrepido , che ha fatte le An- 
notazioni alle Partitelle del Cinonio , è il celebre Girolamo Ba- 
rutlaldi Ferrarese Arciprete di Cento, 

L 

\ Autori del buon secolo 

Lib. Astrol. Libro, o sia Trattato di Astrologia, testo a penna. 

Lib. cur. malati. Volgarizzamento del Libro intitolalo Cura 
di tutte le malattie , testo a penna. 

Lib. mott. Libro di motti , testo a penna. 

Lib. Sagr. Libro de’ Sagramenti , testo a penna. 

Liv. M. Volgarizzamento della Prima , c della terza Deca di 
Tito Livio , testa a penna , e quell' M. accenna colui , che fu 
padron di quel testo , e fu Marcello Adriani. 

Lue. Panz. Cronica di Luca di Tolto da Panzano , testo 
a penna. 

• Autori moderni. 

Lasca 'Rim. Sibili. Spirit. Gelos. Di Antonfrancesco Graz- 
zini , detto il Lasca , uno de' cinque fondatori della nostra Ac- 
cademia abbiamo le Rime nuovamente raccolte , illustrate con 
annotazione, c stampate ili Firenzi nel 1741 , da Francesco 
Mouckhe voi. a. in 8 . Noi citiamo le altresì di lui tre. Com- 
medie in prosa , la Sibilla , la Spiritata , e la Gelosia , clic 
trovansi stampate in Venezia da Bernardo Giunti nel i 5 Sa. 

Lor. Med. Nencia. Stanze alla contadinesca in lode della 
Nencia ,da Dicomano , del inagniGco Lorenzo de' Medici. In Fi- 
renze del 1622. , insieme con la Bcca del Pulci. 

Lor. Med. Arid. Aridoso Commedia in prosa di Lorencino de' 
Medici t stampata in Firenze pe' Giunti nel 160Ì). 

M 

Autori del buon secolo. 

Malcsp. Istoria Fiorentina di Ricordano Malcspini. In Firenze 

1718. da' Tortini) e Franchi. 
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Murih. Cfifh. CrWiìchetta dì Amaretto Mannelli. In Firenze 
1738 . per Domenico Maria Manni. -, 

Matt. Vili. Storia di Matteo Villani, cbe serve di continua* 
xione a quella di Giovanni suo fratello. In Milano 1709. 

Mirac. M. Miracoli della Madonna , testo a penna. 

Mor. S. Greg. Volgarizzamento de' Morali di S. Gregorio 
fatto da Zanobi da Slrata, stampato in roma da’ Corbciielti nel 
>714. in 4. voi. 3. 

Morel. Cron. Cronica della famiglia de’ Morelli , e stampata 
nel 1718. in Firenze dietro la Storia di Ricordati Malespini. 

tutori moderni. 

Malmant. Malmantile racquistato Poema giocoso in ottava ri* 
ma di Pedone Zipoli , cioè di Lorenzo Lippi Fiorentino : con 
le note di Puccio Lamoni, cioè di Paolo Miaucci parimente Fioren- 
tino. In Firenze 1731. presso Nestenus , e Moucke in voi. a. 

Manni lez. Lezioni di lingua tcscana di Domenico Maria 
Manni Accademico Fiorentino. In Firenze 17^7. pel Viviani in 8. 

Murian. Vita di S. Ignaizo Lojola scritta da Antoufrancesco 
Mariani Bolognese della Compagnia di Gesù. In Bologna 1741» 
per Lelio dalla Volpe in 4* 

Muz. Par eh. La Varcbina di Giorolamo Muzio, stampata 
nel 1744* dietro 1’ Ercolano del Varchi dell’ edizion Cominiana. 

N 

Del buon secolo. 

1 Vov. ant. Il Novellino , o sia Cento Novelle antiche , stam- 
pate nel 1734* con la (fata di Firenze. 

De' moderni. 

Niccol. Panegiriche orazioni , e prose toscane d’ Alfonso Nic- 
colai toscano della Compagnia di Gc3Ù. In Roma 1754. presso 
Generoso Salomoni. 

O 

Del buon secolo. 

Ovid. Pisi. Volgarizzamento delle pistole d*Ovidio,testo a penna. 

P 

Autori del buon secolo. 

Pallad. Volgarizzamento di Palladio , testo a penna. 

Passai. Specchio di vera penitenza di F. Jacopo Passavanti 
f dell’ Ordine de' Predicatori. Mi sono servito) dell' edizion Fio- 
rentina del 1725. fatta dalla nostra Accademia. 

Pecor. II Pecorone, ciuquanta antiche novelle di Ser Giovanni 
Fiorentino. In Milano 1 554 presso Giannantonio degli Antonj. 

Petr. Il Canzonieri di M. Francesco Palrarca. Mi son valuto 
dell’ultimo correttore sopra ottimi testi a penna, e stampato in 
Firenze nel 1748. nella stamperia all'insegna d' Apollo ^jn cui 
hanno avuto inano i nostri Accademici 
Autori Moderni. 

Pergam. Memor. Tratt. Memoriale della lingna italiana , • 
Trattato della medesima Lingua di Jacopo Pergamini Fossom- 
brone. la Venezia 16 56. presso i Gucrigli , iq foglio, *\ 
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Prof. Fiori Prose Fiorentine «li di tersi Autori , raccolte da 
Carlo Dati , e sussegnentemente da altri » e stampate in varj 
tempi in Firenze, ed in Venezia in 4 - voi. 7 - 

Pule. Morg. Il Morgante maggiore Poema in ottava rima di 
Luigi Pulci , stampato nel 1731. con la data di Firenze. 

R 

Del buon secolo. 

Reit. Tuli. La Rettorica di M. Tallio. Io Firenze ( <7 34 *pel Marini. 

De' Moderni. 

Redi esp. nat. leu. Esperienze naturali , e lettere famiglierà 
del celebre Franceso Redi. In Firenze J 7 » 4 v e 1 7 a 7 - nella stam- 
peria Manni. 

Ross. oss. Osservmion ideila Lingua volgare del P. D. Pio Rossi 
Generale de' Girolamiti. In Piacenza 1677. presso il Baracchi. 

S 

Autori del buon secolo. 

Sen. Pist. Volgarizzamento delle pistole di Seneca. In Fi- 
renze 1677. per gli Tartini , e Franchi. 

Stor. Ajolf. La Storia , ovvero le prodezze d’ Ajolfo , Ro- 
manzo antico , testo a penna. 

Star. Pisi. Storie Pistoiesi, ovvero delle cose avvenute in Tostana 
dal i 3 oo. al i 348 , In Firenze 1733. per gli Tartini, e Franchi. 

Autori moderni. 1 

Sagg. 11 al. esper. Saggi di naturali esperienze fatte in Firenze 
nell’ accademia del Cimento , descritti dal Sollevato nostro Ac- 
cademico il Conte Lorenzo Magalotti , e stampati nel 1667. « 
nei 16911. in foglio. 

Salo. Avo. Granch. Spina. Opere del Cavalier LionardoSal- 
viati , detto l’Infarinato, uno de’ cinque Fondatori della nostra 
Accademia. Avvertimenti della Lingua sopra '! Decamerone. Il 
Granchio Commedia in versi; e laSpina Commedia in prosa. In Fi- 
renze di Napoli 1606. presso i Giunti. Per gli Avvertimenti mi son 
servito dell'edizione di Napoli 1710. presso il Raillard. in 4 -vol.a. 

Salo. Prof. Tosca • Accad. D’ Antommaria Salvini nostro Ac- 
cademico Prose Toscane dette nell' Accademia della Crusca; e 
Discorsi Accademici detti nell’ 'Accademia degli Apatisti. In 
Venezia 1734. per Agnolo Pasinelli in 4 > voi. 5 . 

Segner. Opere del famoso Paolo Segueri della Compagnia di 
Gesù , nostro Accademico. In Venezia 171». presso Paolo Ba- 
glioni in 4< voi. 4* 

Sega. Star. Storia Fiorentina di Bernardo Segni, stampata 
del 1733. con la data d’ Augusta in foglio. 

Sen. ben. Varch. Traduzione de’ bencBcj dì Seneca fatta da 
Benedetto Varchi. I Firenze 1 574 • presso i Giunti in 8. 

Serdon. Stor. Traduzione delle Storie dell’ Indie Orientali del 
celebre Giampier MafTei della Compagnia di Gesù fatta da Fran- 
cesi» Serdonati. In Firenze 1689. presso i Giui*i in 4 * 

Stor. Eur. Storia d’ Europa di Francesco Giambullari. la 
Venezia i 566 . per Francesco Senese in 4. 

«■ * ~ ' 



* S 



Digitized by Google 



3 <4 



Tua. 



Autori del buon secolo, 
vii. Volgarizzamento del Libra de’ Cavalieri erranti , 



detto comunemente la Tavola rilorda , testo a penna. 

Tesar. Tesoret. Brun. Due Opere di Scr Brunetto Latini , 
che fa maestro di Dante ; 1’ una intitolata Tesoro , scritto in 
francctca , c volgarizzato da Bono Giamboni. In Venezia per 
Marcho Sessa i533. in 8. , 1’ altra ha per titolo TesoreUo , o 
sia Favoleilo , ed è una Poesia a foggia di Frottola. In Roma 
i64a. presso il Grignani , in foglio. 

Trat. gov. fam. Trattato del governo della famiglia , testo 
a penna. 

Trai. Piet. Trattato della Pietà , testo a penna. 

Trat. Sap. Trattato di sapienza , testo a penna. 

De’ moderni. 

Tac. Davanz. Volgarizzamento di Cornelio Tacito fatto da 
Bernardo Davanti. In Firenze 1637. presso il Ncsti , in foglio. 

Tass. Geros. Amine. Di Torquato Tasso la Gerusalemme li- 
berala Poema celebre , e 1’ Aminta Favola boschereccia in versi. 
In Venezia 1735. pel Monti in 4< voi. la. 

V 

Autori del buon secolo. 

Veli- Cron. Cronica di Firenze di Donato Velluti. In Fi- 
renze 1731. presso il Manni , in 4- 

yit. Bari. Volgarizzamento della vita , o sia storia di Bar- 
laam , c di Giosafat. In Roma 1734. presso '1 Saiyioni , in 4* 

yit. Crist. Vita di Gesù Cristo , testo a penna. 

yit, Plut. Volgarizzamento dello vite di Plutarco, testo a penna. 

yit. S. Margh. Vita di S. Margherita , stampata in Firenjc 
'dal Manni del 1734. in 4* 

yit. SS. Pad. Volgarizzamento delle Vite de’ SS. Padri. In 
Firenze pel Manni 1731. in 4- voi. 4- Nel voi. 3. si trova la 
"Vita di S. Maria Maddalena citala in quest' Optra. 

Urb. L’Urbano , Opera romanzesca antica , falsamente attri- 
buita al Boccaccio , In Firenze 1723. 

De' Moderni. . 

yarch. Ercol. Suoc. rime. Di Benedetto Varchi L' E r colano, 
dialogo delle Liugue , illustrato cou note, c stampato del 1730. 
dai Tartiui , c Franchi , con l' impresa della nostra Accademia, 
in 4- Ancora La Suocera Commedia in prosa del Varchi , stam- 
tapa in Firenze nel i 56 q. in 8. Le vinte poi si trovano in 
tutte le Raccolte antiche , e moderne. , 

Z 

Del buon secolo. 

Zinbald. Andreìn. Zibaldone , libro di varie cose , antico , 
testo a penna , che fa già posseduto dagli Audi tini , cd ora c 
nella Libreria- della Nunziata di Firenze. 
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